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j 1j4M0 flati già molto tem- 
po in penfìero di dare in luce 
alcuni fcrittori delle co fé della 
voìlra inclita città di Firen- 
%e\i quali per non ejfer flati per 
in fino atti noftri giorni veduti 
altrimenti che in poche copie 
tr aferitte dalli originali loro 3 dentro a picco li fimi ter 
mini racchiudeuano il nome loro nelle mani di quei 
pochi che ( come pregiata cofd) perla rarità di esfijjen 
molto volentieri y e cari appreffo di figli teneuano: ofe 
pure fihaueuono da quella antichità mantenuto an- 
cor viuo qualche fplencloredi piu notabile memoria 
ira i Juoi cittadini , no perciò trapafaua tlncmed'efli 
l vltimo cerchio , che la loro nobtltfima , & belltfiima 
patria racchiude , fi come di RICORDANO 
MALESPINI è auuenuto : del quale , fi bene 
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per le priuate cafie de uoflri cittadini fine trouono 
ancora oggi molte copie , non però in vniuerfale era 
compiuto, o veduto ne arrecar poteua a chi di fkper 
ha de fiderto, quella vttlità che dagli finitori maggio- 
re, o minore trarre fi fùo le, fi condo il fagotto che e fi 
fi hanno prefi dafiriuere . Oltre che percjfer dette 
copie tanto intra di loro varie ( cagione dell gnor an- 
&a,e poca intcllìgenTa di quei che le trafirijfero ) poco 
co/lrutto fi ne poteua in molti luoghi cauar,e mafiime 
dalle piu moderne, nelle quali in molti , et Uari luoghi, 
no intende do efit il co te fio fS) l ordine delfino ficriuere, 
aueuano trafiriuendo variato , e mutato fecondo che 
piu dettau a a quelli laintelligeXa,o come piu gli gui- 
da ua il naturale loro dlfiorfi,fien&a pure confiderà - 
re di quanto biafimo fa per qual fiuoglia modo le al- 
trui fatiche alterare . Lafitamo fi are cheti penetra- 
re t altrui menti, e i concetti bene fpejfio da pure che 

fare a' piu dotti e gli tiene in continone difille, oltra 
alla dijficultà prandi fisima, che alcuna fiata fi incon- 
tra nelle parole , o nella coltocatione di effe lignificanti 
l'animo fi? il concetto altrui, le quali , fi come fronda, 
per il vari arde tempi wuecchiata cade , e nuoua, ri- 
torna, nel medefimo modo tralaficiato dall ufi comu- 
ne , e rifiutale da tutti , ad altre pur nuoue per tutto 
rìceuute, e per migliori approuate danno il filo luogo, 
di tal maniera che quelle, qual nuoua moneta, per tut 
to corrono, & le altre, come non del pre finte , e vfitato 
conio fiegnate,nonpiu fifipendono .Onde doppo qual- 
che 



che proceffo di tempo non altrimenti fi reflano che fi- 
refiiere . aAlla qual cofa noi piu che ad altro fiamo 
cer tifimi effere flato riguardato da quelli ,con occhio 
accorti (limo , d quali non parue fatica pigliar quejlo 
pefi,per quietar il noHro volere , che recatifi dauantì 
piu copie ( forfè delle piu antiche fritture 3 che fiano in 
F ir ente) tra le quali vna ue ne aueua accomodataci 
dall EccelL V'Uluji. e fattone vnacopia trqjcrtuere 
fedehf imamente, traendo da quelle dicuifi feruiro- 
no tutta la ve tufi) , etiandto pigliando gli errori ( fè 
pero tali fono) rapprefèntarono, fcoperfèro quella 
antica femp licita del parlare, nel quale il uoflro Au- 
tore f riffe tlfuo libro . llqual , auenga che fp obliato 
in tutto dell’ornato artifzjofò vfato dagl altri fritto 
ri, bene fpejfo in uari luoghi rifplende difmplice,e pu- 
ra leggiadria 0 eleganza, no nitrirne ù che naturai 
belièXffa auazj* digran lunga ogni art e, e ricco lauo - 
ro , che da men formo fa putte II a ,per uaga , e /egri a* 
dra apparire, finente s’adopr a. [ ofi nella fua femp li - 
ctta,e nella pura eloquenza, ancor che roz^zjtff in- 
culi a» la fiato , come trouato ne migliori iefh lo aue - 
nano , finta di fio star fi pure in menoma garte dalla 
rótzjezj&a di quei fecoli , offeruando eùandio la me - 
gkgerfa ( forfè da imputar fi a chi traf riffe ) della 
uaria ortografia , e difcor dante da fe [le fa per tutta 
/opra faluo pero ildijlingucre alcuna fiata il parlare 
con i fuoi punti, et accenti nella qual cofa per facilita- 
re ile t tori, al co fumé de moderni co maturo con figlio 

ridotto , 



ridottole lo re fero: noi battendolo con la me definì a di 
ligenzoa,mefo alla pampa, come [ho per molte ragio- 
ni a V» E. /• lo rendiamo, accio ti fuo antico, c n oblìi fs. 
gentilhuomo ( òtto co ( grande protezione non folo den 
irò a termini della fita oggi felicifima , e fortunata 
patria [cacciate le ofcure tenebre velie quali era ( per 
co fi dire) tnuolto,ma per tutti i luoghi chiaro, & illu - 
flre diuenga , la dcue fa chi della mae/là del T ofcano 
parlare , e della pura firn p licita di quelli vfata ne fuoi 
primi tempi brami hauere contezjz^afJ) co approua - 
tifcrittori appagare cofi gentile ,e onefio defderto. per 
tanto con quella reuerenXa che maggior pofiamo il 
prefentiamo oggi aV.E.l .con animo di porgerli an- 
cora in breue in (o miglia li f oggetti altri fuoi feri t tori. 
Onde le nobili , e alte imprtfe della fua felici sfma pa- 
tria verghino oltre a quello che da chiaritimi fritto* 
ri ne è flato detto , con tali teft montante ac ere (cinte 
di meriteuole nome , a quella reuerentemente por- 
gendologli preghiamo da Dio perpetua felicità nel 
fuo fortunati^ tmo imperio . Di Firenze ahi lydi 
Febbraio MJDLXVI1I, 

*DiV. E* l Ser ultori humilif» 



Filippo , e Jacopo C iunti * 
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' Lettori >lk: 

TANTO fpE&ÌMtf 
moderni tempi appena ar 
d i icono leuare il capo co- 
loro, che in ruuido fecolo 
incolto del tutto fi vilfero : 
Ma Ricordano Malefpini 
è Rato da noi nouellamcn- 
te tràtto fuori come quelli che conofciamo 
quanto gl’huomini d’oggidì,fc bene morbidi 
egentili, fiano nondimeno amici ,6cinuefti- 
gatori della antichità, quanto ella ila Tempre, 
emeritamente reuerenda* Dunque per lo e£ 
fere collui antichisfimogentirhuomo di que 
fla patria , e forfè il primo Fiorentino ferito- 
re, merita che fia tolto alla perpetua oblino- 
ne, anzi ci parue ragioneuole riftituirli quel- 
lo che dal Villani gli era Rato quali che leua- 
to:perche gran parte della lode a coltui douu- 
ta,afelleiTo attribuito auea. Efiachilimara- 
uigli Te noi rechiamo vn tale a luce, elfendo 
otta per vicenda coftrettiadar fuori compo- 
lìtioni di minor moniéto, la doue quelli oltre 
alla ftoria verace de fuoi tépi ne infegna molti 
modi, e termini di parlare antichi ,e perciò 
anco da farne Rima: come nella Latina lingu^ 
veggiamo/c bene Cicerone, Saluftio,e Celare 

fono 




fono in pregio, nondimeno haijere anco la (uà 
lode Varrpne , Catone , e Plauto , o fé altri più 
antichi ve rie fono. Quelli, e fomiglianti argo- 
menti ci paruero tali , che no ci douefie (torre 
dalla amoreuole imprefa il fauóiofo princi- 
pio di codili , ne l’haucre il V Ulani , che ora il 
primo f aringo corre, in parte le medefime co- 
le racconte.Perciochegli huomim piu inten- 
denti lì fogliono maggiorméte dilettar di ve- 
dere le prime effigie, che le effigiate fembiàze* 
Q uanto al codili principio appartiene , fi do^ 
nera egli ifcufare > poi che’i medefimo nel più 
moderno ldorico di cui ragionato abbiamo, 
fi comporta : attcfo che in co fi fatti errori eb- 
bero quedi molti cópagni, e de più (cienziati 
a que tempi* e di tutto fi incolpa la ignoranza 
comunedi quella etade, laquale ogni verità 
trouando occulta piu predo fauoleggiò che 
d irritamente narralfe delle prime fafeie di Fie 
fole, e di Roma-, Non perciò è egli punto ra- 
gioneuole per poco difadidio, chetodo vien 
meno, il molto profitteuole lafciare da canto: 
bene demo noi buona pezza in dubbio le era 
il meglio emendare glierrori,che manifedi 
vi appaiono, altri di doria, nel principio» co- 
me s’è detto.: altri per tutto di collegamen- 
to ^elle parole , molti di regolato Icriucre , 
c fe fulìì apropofito col ritoccarne alcuni, 
.... quafi 



<quaj? rtòQuatf cK* y ddh.icando. apri ledere imr 
putativo di i(tracuratezza,o di ignoranza, le la 
-fcrijtura nel modo ap p ùto,ph'el la g i ace/i raf. 
fembrafle,da quella,che oggi corre» molto dif 
ferente. M^tutp^iUg^nt^mentq efaminatp, 
ci fiamo rifolaici.alteiarloj il meno che è (btp 
.posfibile, da quello che ritro uaco abbiamo 
-in piùd’vn aptieo efcmpip , e particplarmete 
t in vno, che pen’èantichishmo ftpffèftfae 

^Veramente eifere fi fonte, olitegli altri Éùrgó- 
ino 4 ed c forfè quella delle più antiche fcritru- 
<re,che a Firenze deferitte ha no, onde cf fareb- 
.be parfp il dipartirei gra fatto da elTa manife- 
\fto fallo,e l’abbiamo feguita quali nelìi errori 
«incora con l’efcmpio dicolpro,chcnellelet- 
..te/e molto auanti fcntonoji quali de’ no (Iridi, 
le pandette , e ,1’opere di Marco Tullio r e 
; d’altri anno recato à luce . Quelli ci auertifeo- 
. no, quelli ne dimollrano con quanta riuqren- 
za., e rifpetto trattare fi de nano 1 antiche reli- 
^uie.E chi fa , che d’intorno a quelle maniere, 
lequali affai girane in quelli fcrittori li molila 
. nonioii polla apparire ancora alcuno aiuto , o 
^teftimqnro^efe j , o ritornare tempo 
.talCjCome.dellc foggie, e portature veggiamo 
che quella ai^iqhe llabilifca , c rinuoui ? Et il 
i'V'olcr faredello gnticp^pdejEqo^ del moder- 
no-antico, li., molari 3 ! #<^itra piente , che 
- : * * fe 



•fe vii giotìinede leggiadri oggi ofaflfe at tinto 
ieuarfi la barba dal mento , o co i cappelli non 
-tondini , e con il cufiotto difopra fi faceifc ye- 
^ire.Reftinfidi gratiai tempi diftintijcomela 
loro natura , e laconfuctudine li ha regolati, 
gli antichi,antichi, &: i nouelli , nouelli fi ri- 
mangano: ne con l'vno d’eflì l’altro fi condan- 
ni» e chi ha gufto delle cofe moderne fi appi- 
gli a tanti, che ce ne fono autori, cofi purgati, 
è terfi . qualunque di poi affezionato all a anti- 
chità uole non fidamente faperc quello, che i 
fuo i maggiori faceuano, ma in che maniera 
lo diceano,e come lo fcriue(fero,vno di quelli 
fi rechi innanzi, e non voglia i fatti antichi có* 
modi di parlare nouelli rimcfcolarc . e fe tali 
» forme gli appaiano fconcie, o goffej abbia cò- 
pasfionc a quella infipidaetadc, godendo piu 
di qtiefta co fi gratiofa, & afecorta: Anco bene 
fpefTo fuole il variare,come ne i fapori gioua- 
re,c piacere altrui, e fe altro frutto no fi traefic 
da quella raffembrata mufta,fenc trarrae egli 
pure vno, che (èruiràad aiutarci intendere, e 
' chiàriredfàlcune vdéi-, è mbdi^chc fono me- 
no intelligibili, o ci appaiano yiùdiftorti nc 
i maggiori fcrictori della noflra lingua, quale 
è il fòmmo Dante , feruirà a feufaredi quegli, 
che in-eflo difettai féritiahio r ; facendone piir 
fede,che in fi fatto linguàggio a quel tempo fi 
u t à $ . fauci- 



feuellalfe, éheehe huotno fene fiar per giudi, 
care, noi con figliaci , c rifolutici forno a non 
mettere di nofiro, c non leuare fappiendo 
quanto e l’vno , e l’altro fi a pericololo , & atto 
a fccmarc la fedei maisimamentc. debita alle 
fiorie, fentehdo tutto giorno i piu fimi,, & in- 
tendenti huomini , .eche piu Itleruono della 
opera noftra , adirarli cala audacia &c infolen- 
za di tali, che il non intefo da loro negli auto- 
ri con troppa ageuolezza correggono^o per 
me’ dire laccrano,e fieramente corrompono, 
cagione che molti libri adulterati , e guafii 
d'atto rno vadano . A noi baderà d’auere in tal 
maniera auertito i defcrcti lettori » a* quali fé 
i pare Urano il vedere fcambiato Attila da To- N 

tila,il lenciregittati fondamenti coli deboli 
tfamini ciafcuno,che per lo elfcre oggi tanta 
; chiarezza di verità da tutte le parti, non po- 

trà ne anche vnafauolofa opinione generare 
: ofeurità nelle ben difpofte menti degli huo- 

i mini piti fcientiatùquefti ci ameranno del no 
s .auere noi voluto dare nuoua regola alla pror 

nunzia, ò Icrittura di tale,che tanto innanzi a 
c noi parlò, c fcrifle,fe non diftinguendo alcu- 

le ne voci troppo inficmc legate per meno tur- 

li, bare l’intelletto del volonterolo lettore . Sia 
ir adunque ciafcuno a fe ftefioin leggendo giu- 
di dice, e ccnfore, &C a fuo fenno raccòci quello, 

‘ ^4- i che 
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cfe ri òi '^piftdnclòpr^n z ione eftrem a ] -far è - 
Aò vògliàmbi Eccóui adùque g indizi ofiflimi 
fautóri delle trappafTateYriemone amore no* 
liflìmi figliuoli della città diFirézc, ilpiù fin*» 
cero, il più nobile,il primiero che de i farci cii 
queftar geiì croia madrepgrlatfHilqiaalè fé fcrrt 
to non aùeife farcite al buio dei voftri primi 
accidenti,Eccoló in quella fempl icità, e pur» 
tà che egli medefimbusò, ilcheapartedrilo-* 
riafi aferiua,poi che fcuopremoltp pienamé- 
te la rózza difpofitiòno dr qtie primi campii 
Prendetelo adeifo co quèlìa riuerentap& affé* 
itone , che iii ; fa per lifacfi tempi fopradejièsr 
poltui e inclinati ricercare Cantiche iniègne^ 
ligia d i fu fatò veftire,e le molto diuerfe arm q 
é fÒttólefouihe'fra le ceneri i fragmenri delle 
aheichiifime ftàtue , ta^coè l’amoredouuto al 
fccólo andato, ilquale attefovoiVol ode rcce,o 
non bi alienerete almeno la intentione, e fede 
noftra, & a noi farete animo al meteetui tutto 
giórno innanzi quello , onde il voftra fapere; 
più ficuro dittonga, piu rifoluco , e maggiore* . 
t. ■ u*r-'ìn\ « “ifnr'j'do ,?1 i ih vhnr , rnl 6 ,m -i ijf% 
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Dimari 24.25.58.92. 
123. 129. 151. 156. 
16 1.198. 

^Arrigucci 1 5.32.57. 
}8. 6f. 84 92.1 56. 

* 7-97 

*/£lepri 30.50.jj. 5 9.63.91.96. 
: 119.223. 

mAlberighi 32. 58. 59. 61.129. 

5J.92. 97.129. 131. 144. 

15J.223. 

Alfieri 57 

Sgolanti J7 61.92 97.121. 
tAmidei ,58.90.9;. 118. 144. 
lArdinghi 58.97. 

lAmieri ■ 58.96.122.129 

•Agli 58.91.97.99 129.156. 
•Acoppi detti Bpjfi 91.99.145- 169 
tA 1 berti 97 

%Atdobrandi 151.158 

giglioni 1 J j 

»A Stoniti 156 

\ * 

Buonaguift 30.-51.55. 61. 67. 88. 
91. 93.96. 98. loi. in. 129. 
144-. 147. 1 j6. 166. 167. 177. 
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Àlp* 

Bif dominilo. 5 r. 5^.5 9.61.62. 91. 

97.98.122.129. 156. 

Berti Hauignani 39 

Bag»*/» j 5.66.91.97.111,119. 
BaronctUi 56.96 

Bogoleft altrimenti tifanti 56. 

95-95 

Buonddmonti 56.61.86 91.95. 

99. 122.1 25.H9. I J 6. 160.180 
Barite fi da Santa (JWdria maggiore 



jpenti 


85.96.129 


Benuenuti 


57 


Brunellefcbi 


57-9 *-97 la* 


Buoni?} 


58.97 


Beni?} 


5*-97 


Bordoni 


116 


Bofchi 


j3 


Bretteldi 


*19 


BoSlichi 
1 29.1 56 


6l.63.92.93.H2. 


Bettinelli 


66 


Bardi 


67.95. 155.112 


Brunellini 


86 


Belfredelli 


>5$ 


Barbadori 


*51 


Battomani 


*51 

Buttili 
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tucetli 

Bàldouinctti 

Éeccanugi 

Boccatonde 

Bill indotti 

Bucherelli 
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torbidi xj.ft.jf.fr.ff.éf.ét. 

66.80.91.9). 156 
Caponfacchi JO.6x.9i.97.X05. 
1x2.129.144 

Cattaui da Barberino 51.57 

Cat climi Jl.58.61. 96 

Cangiberti 15 6 

Conti Alberti J7. 61. jjj. 146. 
158. 

Conti Dagangalandi 51.57.6 1.90. 
91.96 

Compiobtfi J5. 9X. 9 5.1 19.147. 

156.2» j 
Cbiaramontcfi 
Capi ardi 
Ciuffagni 
Còfi 
Cipriani 
Canigiani 
Conti da Certaldo 
Conti da Fighine 
Conti da Capraia 
Conti da Mangona 
Conti da Momemurlo 
Conti da Tontormo 



55.129.225 
61.9 5.128 

57 

J7.96.x14 
j7.6j.91.! 19 

57*55 
57.6295.98 

61 

57.62.98.115 
j7.61.98 

62 

58 

Conti da cMonte carelli j 1.62 98 
Conti Guidi 48.62.71.75.76.86. 
95. 98. xj8. 141. 158. 169. 
« 77 * . 

Caualcanli 75.91. 155.178 
Cattaui da Cadigliene 91.112.129 
Cerchi 91. 99.177 

Calfucci 97 

Calcagni 151 

GflWfetf 1)6 



Dell'arca 19. 51.5l.59.6l 
95.96.j29 

Della Vrefia 10.5x.j5.54.60.6T. 
67.81.92.9j.96 

Delia Tofa j 1. 57.84.88.97 
Della Bella 50.57.92.1 ij. 1x6 
Della Fittila ‘ 58 

Del Belculaccio 55.96 

Dell' fino hoggi [pentì 5J 

Della Vera fono fpenti 55.95. 119 
D’^quona 55. 59.61.91.97. 

119.144.156.180 

Dtf PogOgMAStf 55.6l.9l.97. 

144.180 

Da Cafiiglioncbio 56.97 

Del Beccuto 57 

Denati 57 61.6) .9J.97.X ili 
129.178.198 X99 



Da Filicaia 
Della Zanne Ha 
Del Forefe 
Da Bfcafi li 
Da Caldina 
Della Fjpa 
Da Vetroio 
Da San Donato 



j8.91.97 

58.61.96 
58.96 
61.98 
61 
61 
6 J 
86 



Da Cerfino pi. credo babbia a dir 
da Cercina 144 

Della Fittila vedi Tebaldi 9J.97 
Da Cafliglionc 56. 58.96 

Donzelli da Voneto vedi lucarde • 

fi 97 

Del Chiaro Hi 

Da Mente Sportoli 114 



£rri 



57.j8.96 



Forabofcbi vedi Ormanni J 5. 1 f a 
Figiouanni $0.58.51.57.59.1*9* 

fighi- 



I 
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figbineldi JI.j8.57.f9.60.119 
Firidolfi 31.58. 57.60.119 

Ferrantini 31. 57.60.6 r 

Filippi 31.56.59.6x.95.i19 
* Figliuoli Tetri 5 j.95 

Fifanti 56.59.90.91.95.101.128 
Figliuoli Tieri 58.96 

( Frange fi 41.98-138 

Frejcobaldi 67.9j.99.i38.i9i 
Falconieri 91 

Forefi 1 19 



OLA. 

Ifcolari vedi Scolari 
*77 



118.144. 



Caligai 30. 32.52. 5j. 59.61,63. 

91. 91.129. 144.177 
Carignano 61 

Giugni 5 5.61.91.9 1.96.1 il. 

119. 156 

Giandonati j 1.61.91.96.11 j. 

129.156 

Gugialferri 55.92.95.118.213 
. Guadagnali 55-97 

Greci 55.59.6t. 95.1 29 

jfrfgi 61 

Guidai otti del migliaccio 97. 11 9. 
ijj.ij6 

GalU 58.61.95.98.128 

Ga liutai : 57.96 

Guidi 56.61.95.11141*8. 144 
Gualt erotti 56.92.96 

Giuochi ( 58.91.97.1 19.144 

« Gir alani 38.62.97 

.Glpcrardiui 58.91.053.1 95 
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STORIA FIORENTINA 

DI RICORDANO MALESPINI 

GENTILHVOMO FIORENTINO 

Dalla edificazjon di Firenze y infino all' armo i t 8 I. 

Con l’aggiunta 

DI GIACHETTO DI FRANCESCO 

MALESPINI SVO NIPOTE, 

Dal detto anno , per infino al i x 8 . 

Jr '' 4t. ^ -T' 

Proemio dell' \Autorc. Qap: T. 

ONORE e reuerenzia dell'alto Id- 
dio padre, da cui dipende il iotnmo 
bene, e a frutto, e vtiluadedi tutti co- 
loro, che leggeranno, fi degli allette- 
rati, come de' laici , perciocché, per 
molta antichitade abbiamo dimenti- 
catcalquante belle ftorie,e diletteuo- 
li;imperciòimaeftrifilofofi,cioé co- 
loro che hanno fatte le litorie, le com- 
pilarono, c recaronle di gran fafeio in piccolo volume, ficomc 
più innanzi, in fra la Ho ria, lì racconta e acciocché alcuno fol- 
lazzo fen’abbia per l’animo dilettare, e nella memoria lì rat- 
tenga meglio, lì cominceremo breuemente in quella materia, 
c racconteremo della prima etade, tanto folamente, quanto 
appartiene a tanta materia, e poi breuemente diremo delle tre 
parti del mondo: perciocché cóuienea noftra materia, e niuna 
cofa ci lcriucrròjfe non quello che fu ammendato da’ nofìri fa- 
lli maggiori, e approuato peruera ueritade, e ch’io lo ,c cono- 
sco , che a ciafcheduno piace breuitàdi parole, fi diròbrieue- 
Ricord.Malefp. A mento 
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mente ilpiu ch’io potrò, foddisfacccndo alla materia, laquale 
io ho ordinata di dire, efiui priegocheuoiafcoltiatcdiligCn* 
remente,e principalmente delia prima etade. 

Qome Nino ftgnoreggtò tutto il mondo , e come ^Appollonio 
feedtficareFiefole. Cap.ìl. 

D Tco principalmente, che da Adamo infinoaNinoRe ,il- 
qual per battaglia conquiftò tutto il mondo, efottomife 
allafua potenza, al tempo che nacque Abram, sì fueanni dumi 
latrecento quarantaquattro . al tempo di quello mcdefimo 
Nino fi edificò la gradetorre di Babello.per laquale fi diuifono 
in fettantaduelinguaggidel mondo,quando,per la prima diui- 
fione,fi diuiie in tre parti. La prima parte e la m-ggiore fi édet 
ta Afiadimoflraperlo dirittocompaflò,ecominciadall’Oné- 
te infino a Settcntrionje.La feconda parte échiamata Affricae 
tiene damezzo die, infino ad Occidente. La terza parte échia 
mata Europia, il fuo diritto incominciamcnto fi èaBrandizio, 
e tiene infino aBari,e da Bari tornaa Napoli: cpoitiene infino 
aGcnoua,edaGenouaa Marfiiia,eda Marfilia in Sibilla, & da 
Sibilla, infino a Santa maria finibus terre, e coli è circondata I4 
Europia dal mare Oceano tutta Spagna, Normandia, e InghiI 
terra,c tìrettagnia, Scozia, Irlanda, e Fiandra.cDanefmarcha, 
e Neiguerce, Alamagna, Boemia , e Vngheriainfino al fiume 
C'amo, andando veriò Bifanzio, laquale e oggi appellata Co- 
ftantinopoli, e poi tiene per l’ifola del mare,cper le terre di 
Schiauoniainfinoa Vinegia, ritorna alfopradetto Brandizio, 
nellaquale paitecoficonfinatafueunoprimo Signore, ilquale 
ebbe nome Atalan,eGiupiter,efua moglie fu una bella donna;, 
laquale ebbe nomcEletra,co’qualiera Appollonio grande mac 
firo diftronomia, c tutti i lorofatti per fuo cófiglio s’ordina- 
uano,ed elli, cóeflòIui,{cclfonoiòpratuttiidetticonfini loro- 
fouraluogo,douefi fondò Fiefole, laquale fue la primacittà 
fatta nel mondo : poi il diluuio dell’arca di Noè, è quello fue 
luogo feeltoda Appollonio , perlopiufanoluogo,cioed’aria, 
perlo migliorepianeto e maggiore, che fi trouafle,c per la pri-. 



fiorentina; $ 

mi cittS rifatta fifue in tutto chiamata Fiefole. in quella cittì 
àbitaua Aralan,e Eletra fua moglie, e altra fua gente . 

(finte <sAtaUn ebbe tre figliuoli d Eletra /ha mogbe , ed Italia » 
per cui fu nominata. Cap. III. 

Q Vello Atalanfiebbe da Eletra fuamoglie tre figliuoli de* 
quali il primo fi ebbenome Italo, del quale, perluiéno- 
mmatatutta Italia, edpue noi conuerfiamo: lo fecondo ebbe 
nome Dardano,lo qualefue il primo caualiere del inódo,eche 
prima caualcòcauallo, e cheprima fece Iella, ofreno,e che iro- 
primabatte moneta, e diedecorl'o difpendere:lo terzo figliuo 
lo ebbenome Sicano ,lo quale ebbe una bella figliuola, laqualc 
ebbe nome Candazia, e degnain é te fu chiamato S icano peroc- 
ché file lo fezzaio figliuolo, e fu queI!o,che prima andò in Cici 
!ia e prefela per fu o abituro, eperluiècofi chiamata, gli altri 
due hgl iuoli ciò é Italo, e Dardano fi vennono infieme m que- 
lla concordia,ch’eglino doueffono andare ad alto Mars idolo 
afacrificare : e a domandare qualedoueffe andare di loro due 
ad aquiftare gli altri paefi, e qualedoueffe ritornare in Fiefole, 
del quale idolo alto Mars ebbono rifpofla in quello modo che 
Italo dopo la morte d’Atalan, doueffe rimanere in Ficlòlepcr 
Signore, e D ardano doueffe andare a conquiftare per lontano 
paeiepcr Io mondo . 

(orneH) ardano Jùo figliuolo d’zAt alati edifico Dar daniain 
•Affrica, per configliod Apollonio. Cap. II II. 

Q Vando Dardano intefe , e udì la rifpolta, fi andò ad Ap- 
polloniofuo ftroIago,ecótògliIa rilpofta dell’alto Iddio 
Marsloro idolo,epregollo,che doueffe andar conloro, e Ap- 
pollonio diffeche uolcntieri,e apparecchiaronfi,e andarono 
infieme, c menonneCandazia fua nipote, e capitarono nelle 
partid’ A ffrica, lacuale è tra l’oriente, e mezo die ; e quiui, per 
l’arte, e per lo iènno d’Appollonio fuo maeftro , fi edificò una 

A a grande. 
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grande, è nobile, e bella città, laquale fue chiamata in fuo tempii 
Dardania,laquale fece farea fctìaappunrata, come uno feudo* 
tre canti a tre facce, e per ogni faccia la fece feffanta miglia, e 
poi ebbeun fuo figliuolo, ilquale ebbe nome Troiolo, e di quer 
fto T roiolò quando fue morto , fi lafciò un figliuolo , ilqualè 
ebbe quello medefimo nome , del quale di lui nacque grande 
generazion di gente. 

'hv* - ^'Tiiv '■ r- :• •- • 

Come per la morte di 'Troiolo fecondo, difeefodi D ardano , fi 
trafmuto a Dar dama il nome in trota, e come fi* 
disfatta al tempo di Latimedon . Cap. F. 

P Oi dopo la morte del fecondo Troiolo nato di Dardano » 
per labótàecaualleria, che in loro era regnataci piacque 
agli huoininidi quella cittade,che per lo fuo amore, lempre 
mai quella cirtade douefle eflere appellata Troia: e la maeftra 
porta della cittadc douefle eflere chiamata porta Dardania , 
per amor del luo auoloc’hebbe nome Dardano ronde il fopra 
d’Ilion ; Io fecondo Anferaco id’llion nacque il Re Laume- 
don, al cui tempo fue Troia la prima uoltadiftrutta da Ercole 
il proderperocchè’l Re Laumedonaueua vietato alui,ea Gian 
fon, che non doueflono dimorare nefl’iloladi Troia,nenelpor 
to, perciocché egli temea,chenongIifaceffonoalcuna noia alla 
cittade, quando andauano per lo montone, ouero a trarlo del- 
l’ifola diColcosje in quello tempo in compagniad'ErcoIetol- 
fe,erubò Anfiona figliuola del Re Laumedon,emenaronIane 
con loro. ora di Laumcdon nacque Priamo , ilquale rifecela 
città di Troia, in quel tempo,eracconciolla, e racqniltò Ecuba 
fua moglie, egli fu Re, della quale Ecuba fuamoglic ebbe tren- 
tafei figliuoliframadernali,ebaftardi ,emolce femmine, etnt- 
ti furono morti e disfatti, faluo che tre, nella diitruziondi 
T roia. Ve n'cbbe de fi ualeniri che in quel tempo non fi trouò 
loro pari di prodezza , e fi d’altre valentrie, quanto null’altro 
potette eflere. lo primo fue lo buono E trorrc,lo quale, contra- 
ftauafolo con la iuaperlona, contro a.mille caualieri di Greci 
in battaglia; Io fecondofuDcitcbo, Paris Elcno c Troiaio, eì 
. _>•; £ a • anche 
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anche altri, tra mafchi, e femmine, i quali uide mòrti tutti Prif- 
mo in i'uo tempo. ; 

« Come Paris rapì Eletta, ideila, disfavori di T rota . Cap. VL 

/ '• f;> • *. ‘ "• . ' V 

T> Oi a poco tempo, ;Paris figliuolo del Re Priamo innamó- 
rò di madonna Elena moglie del Re Menelao , c andò in 
Grecia, e imbololla furtiuamente la detta Elena, e tutta la fua 
cittade diftruffee rubò, e mifeafuocore quella ué detta fi fece 
d’Anfiona, laquale era fiata tolta da’ Greci fi come è detto per 
la qual cagione il detto Menelaoj e Agamennone fuo fratello, 
li moffono di Grecia, con moltibuoni capitani, e altra gente af- 
fai in loro fcruigio, andarono ad attedio alla città di Troia, e 
chiamarono in loroaiuto Achilles lo prò, che acquiftò tante lo 
de;e flettono ad attedio intorno alla detta città dieci anni, e 
< f.di:eebbeuidi grandifsime battaglie, ed vccifioni d’ima par 
te, e d’altra. maEttorre capitan de T roiani menaua sì a morte 
i Greci, e da tal parte, che rutta uia ch’egli vfciua fuori acom- 
battere, anzi che tornafrcdétro,uccideuapiuditmIlehuomini 
diquelIide’Greci,euccifeiIRe Patroculus belliffimo gioua- 
ne,a cui Achilles portaua molto ilmiiiirato amore di corag- 
gio, per labellezza di lui . 

Qome per la morte di Tatricolo tAcchille pr acaccio la 
morte di Ettorre , Cap, VII \ 

A Lloraucdendo Achilles , che Ettorreaueua morto il Re. 

Patrocolo, non pensò già mai fe non come porcile mena 
re a morte e a difiruzion la c itrà di T roia,e d’uccidere Ettorre 
fopraogni altro defideriore appreffo ad alcuno tèmpodi notte 
feura, entrarono nella città di Troia,imprima conunocaualto 
di metallo artificiato, pieno d ctro dicaualieri,i quali ufeirono 
di fuori del cauallo,e aperlòno le porti a tutti quelli di fuori , e 
mi!Tonhdentroal!acittà,!iellaq'iaIefeciono fi gràdeuccifione 
di quelli ddla città , che tutte leuiecorrcuan fangue :efue fi 
graudela mortalità, che quali pochi ne camparono, làluo Enea, 
ai* * ;■?-<+ . - ilqrnle 
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Ilquale £ neacbbe la parola da’ Greci, e da’capitani delf'ofle,ché 
fi poteffe partire fano e faluocó ventimila huomini della terra: 
ilquale Enea fu nato dellafchiatta del detto Re Priamoàlquale 
tnoltagenrevuoJ dire che gli ufaffe tradimento} ma fecondo 
che dicono le Borie de Romani } non ui fi usò tradimento ,ma 
fugli fatta la grazia per la bontà, ecortcfia ch’era in lui. Ertorre 
figlinolo del Re Priamoauédomortigràdequatitadi Greci, 
fi chetutto il mondo fi marauigliaua delle fue prodezze , Achif 
Icsguardò,e immaginò tanto che l’uccife, falfamente atradi- 
mento , con grande aftuzia e ingegno :c i Greci vccifono poi 
quantiTroianigrandi,epiccolini trottarono mafehi e femine, 
e vccifono la bella Pulifena,e tutti gli altri, e pitiche mifonotut 
ta T roiaa fuoco, c coli furono morti e disfatti tutti i Troiani, 
per lacolpadi loro ftelfi, per cagione chemilono il caualloden 
tro.quelìadittruzionefuedelcominciamentodel fecolo quac 
tro mila dugento quarantacinque anni. J 

Come 3 e di cui difeefe Enea,e la partita di T rota , Cap. Vili , 

O Ra raccontiamo a quello modo , fi comcil detto Anferà- 
co quarto ingenerò Adapino, e Adampino ingenerò A ti 
chifes , e Anchifes ingeneròEneapredetto , ma primach’e’ fi 
partifiediTroia,Eneaandòa Minerua, Idolo dellebattaglie, e 
domandò che gli douefle dire *doue egli douefie andare con la 
fuagente. Minerua fece riiponfo, e difle,cheeglianda(renelle 
parti diTalia per lo portodelTeuero ,eperuoieper gliuoftri 
difendenti fi faranno grandiflìmi fatti in Talia, che tutto il 
mondo iene marauiglierà abetcrno . 

Come Enea , per lo comandamento di M iuerua , fi parti da 
Troia 3 e arriua in Talia> a runa città detta Albania, 
doue ammazzò Turno, Cap. IX. 

A LloraEnea, con fua gente, entrò in naue,e nauicòalportó 
del Teuero con le fue naui , ed ebbe grandifs. tempefte,e 
fortuna inmare,chediventinauine perde una, elle dicianno- 

oe 
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nc camparono :e pattatole foitune rientrarono nellenani,e na 
uicarono per lo porto del Teucro, centrarono inTaliajcqaiui 
fiottarono una città , che fichiamaua Albania , nella quale era i 
re Latino# Lauinaliia figliuola, laqùaie molto inuaghi d’Enea. 
Vdendo quelle cofe vno reche aueua nome Turno, ìlqualcfta- 
uain quellepartidoueoggifidicelacittàdi Cortona,queftifue 
ilprimo re di T ofcana,e gli huomini di quelle parti erano chia- 
mati T urini: e lo detto re T urno andò incontro ad Enea com- 
battendo con lui ed Enea lo {confitte , e uccifelo di fua pro- 
pria mano. 

Qorne Enea, tol/è Lauìna , figliuola del Re Latino per moglie , 
e di JùadeJcendenti. Cap. X» 

A LIora Lauina figliuola del fopraddetto re Latino innamo 
- •*’ rò aliai maggio rméted* Enea, fi che ella il tolle per marito, 
dclqualc nacque un figli uolo ch’ebbe nome S il uio, imperocché 
fue ingenerato in unaiclua: e Siluio ingenerò Enea fecondo :e 
quello Enea ingenerò Latino# Latino ingenerò Egitto, Egit- 
to ingenerò Capen, Io quale fece CnpouadiPugIia,e Capenin 
generò Carpeton,e Carpeton ingeneròTiberino, e Tiberino in 
generò Agrippa, e Agrippa ingenerò Remo .e quelli puofe il 
.prefidio di quegli d’ Albania intra i monti, douc è ora Roma: il 
quale, per l’alta impieza di filetta di folgore fi disfece, allora A- 
grippa ingegnerò Remun,ein quellomonte fi lòppellio, alla fi- 
ne# innanzi che egli moritte, fipuolè nome a quello luogo per 
petunie: A ué tino figliuolo di Agrippa ingeneroe Pròca$,e Ero 
cas ingenerò Munitole AmulIo,ilquale Amullofue ilpiu gio- 
itane figliuolo diProcas, equelliprefcla fignoria del reame: e 
Munitore il maggior figliuolo fi uiuette pure nel fuo campo, 
cioè iòpra il fuo campoj e la fua figliuola, che aueua nome Rea-’ 
filua tue eletta vergine ve fiale, per cagione dauere figliuoli , la- 
quale pur ebbe due figliuoli a vno corpo, efecegli alla riua d’un 
fiume, e migli lafciò. 

&>•-* ' . Come 
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Come tomolo , e'Remo nacquero di Reaftlua * vergine Ve fi ale, 
e delle edificatovi di R omo. Cap. X 4 

E Quelli due fantini, per auuenturaperuennono alfe mani di 
tamia le pudore del re, ilquale gli ripole c portogli a Lau 
renzia fua moglie,c quella glialleuò, e nutricòje l’uno ebbe no- 
me Romulo, el’altro Remo, i quali feciono una città alla quale 
pofono nome Roma; e coli fu chiamata per amor di Romulq, 
fecondo che raccontano le dorieda R orna, e non ebbe altro co- 
minciamento le non da Romolo, il ^ualefue figliuolodi Rea- 
filua vergine vedale, il quale nacque con R emo a uno corpo; la 
qualecittà,cioè Roma,peru cline a tanta grandezza, e degniti, 
che ditutto il mondo riceuc tte tributo in pace diciafette anni: 
epoi che R orna fue fatta intìno a G iulio C'efarc,ilqualcdiuen- 
ne primo impcradore,c lì ebbe nel mondo, e nella città di roma 
molte nouitadi: maracconteremo alcuna cofa de’Rotnani, è 
poi torneremo a dire, cnme la cittidi bietole fu didrutta, e me 
nata amorte,ma in prima raccóteremo,(iccome al tempo d’ At 
tatuano CeiareAugullo in Roma lì fondò la maggior di tutte 
lechicle,cioè lacalà di m. s. Piero Apodolo di Grido, e tutto 
quello die rampollò olio di l’otto terra in fegno di diurna grar 
zia, dopo la morte dimetter fan Piero. 

Come Siila Romano cominciò cafe , e capanne nel piano doue è oggi 
Firenze quelli fue il principiatore di Firenze. Cap. XII. 

E Ora cominciò aR orna diuifioni molte , tra le quali fudiui 
(ione fra il popolo minuto,^ glialtrimaggiori, e l’uno de* 
capi ebbe nome Marius,equeftitenneco’maggiori,e l’altro ca 
po del minuto popolo ebbe nome Affilia, equedo Affilia fuè 
chiamato con quantità di Romani del detto popolo minuto, e 
quefti vénonoabitare per ifpazio di tc mpo, nel piano ou’è og- 
gi birenze in fu la ripad’ Arno , che in quel tempo lìchiamaua 
barnoic po; fidiriuò il nome,c fu chiamato Arno: e quiui in 

iu la 
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fu fa riili Fondarono certe calette, e capanne, intórno al pon- 
te, ilqujl^ggifi.chiamapQWe^,chio^^ 
fi chiama Vaccherccc’u, e sapto Michelein òrto, e chiamauafi 
quella borgata villa Sàrniria,'j5oi è diubfg’ata , perche era in fu 
l’Arno, che poi li chiamò villa Arnina : e queito A (lilla fuc il 
primo,chefaceffccalè,ecapanhe nefpianoou’è oggi Firezeà 
cper innanzi nediremopiu pienamé tej c notate che’l fopratf 
detta A filila i ui acertbtcmpo tbrnò a Roma, c cacciò i fuot 
auuerfari,e piu,e piu uolte l’uno cacciò l'alcro,che farebbe lu« 
go adire. maora ritornerenio a noli ra materia de’ fatti di R» 
ma, e di Capellino ,c di Ficfofe , c come Firenze fuc fatta ,c 
cerchiata di mura, e di torri, e come fndisfatta,e rifatta, eil 
modo, e che, c il come, e’I perche . e diremo ancora fi come 
«no gentilhuomo , itqualeebbe-nome Gatellino grande Cit« 
taditro Romano, anche oomindò a Roma diuifioni e brighe* 
coninoi leguaci rcomefece battagliele brighe col comune 
di Roma, e nella fine fuc morto,come innanzi fi dirà, i : < • 

• .. >S - \y 10 >-,>• vi. 

Qome C niellino trattana trattato in T{oma, (ap* XIU, 

P Ml Oi il fopr.iddctto Catcllino , checra grandilTimò ci?à- 
dinodi Roma, t g'entilhuomo,e flèndo capitano richiele 
alquanti grandi, eprodihuominidi Roma con liquali fece 
eòngitrra cantra l imatori di Roma , e puofcfi incOórd^i 
distar R orna, e menare a morte i detti Gonfoh, e di quatto 
feciono l'agramento,e chiamauafi la congiura diCatellino. li 
lofio come Cfiulio Celate, e gli altri fenatori ilfeppono, fe-< 
cion che ne furono alquanti prefi di quella congiurazione, e 
„ mefiì in prigione^pcu firangolntiper viua farzh . ma Catelt 
hno con alquanti de'- maggior idi quella compagnia campai 
roho,e vennono,c mirarono in Fiefole, e quiuiltauano,e fin 
ccuanocapodife, e guèrreggiauano malamente Roma, peri 
laquale cagione Antoiiio fenator di Roma, fi mode con vnà 
miliziadicaualicridi fonila fcccnto quaranta lei, e vennono 
«grande ofte a Fiefole . v. ..<■ ,.j «y . ,, . , j 
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C Emendo Catcllino , che i Romani gli veniuano addogo» 

V con grandeeferchoid tea ualieji,immantirrent evie ì fuori 
di Eiefole, con motoiprodihuomini.Eiefolani ,-e andarono 
VcrfoTalpe apennirta apennonijfp legati . v.dendo Antonio, 
«he Catellinoera partitodiFicloIe tennelidietr<v,co/i la fu* 
gente, verfo la fopradetta alpe «lacuale fi chiamami Fattoria, ft 
fu coli chiamata per vno che ebbe nomò Fattone , e giuntelo, 
od capo Piceno, equini feciono ip ficme fmifuratabattaglias 
ma CatellinOjCÓifiiagencevvifdé feanfitt q mo rea tuffa <iu» 
gente : e fimigliaritementeValtrapartc: maip inanella' fine Ga^ 
tcUino rimale convndicicompàgni,e Antonio convenne ó- 
pagni c od capo vintOjC ritornoiH a-RoTOacoaty.ittoti^auue* 

gnaddio che foffecongrande dannaggio de’ Romani. 

’ ... ■ • • * « . • M . » , - <v > 
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ittfc Uora i Romani, intendendo il dannaggio^ c noi potè do 
Jl\ credere, che fi grande moltitudine di gente, vi folloni 
rimali, con grande furore fi moffonodiRoma con grandilfit 
ma gente, q vennonooora,douc era fiatala battaglia, e*rouo< 
roDochceraycritade. AHoracQW gtandiftmaijTjquitadeio 

n’andarono diòico alla città di Ficfole, efkmo : etz toshaw 
Carenino: efemendo LEàrXolam cheteRomaiu.vqUiuanolQrt 
rò addofloarmaronfi ,c guatnironfi^e vteiron Fuori dirieiQi 
le incontro a’ Romani, c auuifaronfi infame alla battaglia* 
I Fiefotanifconfi frano, e caricarono ì Romani infino alla riu« 
d’v n fiume , itquate ite chiamaua Arion iciRomani tenendo 
per vno fiume fisi Fermarono infieme nfel fiume , (accendo bai 
taglia infino a mezza notte: e gli Romani albergarono in quel 
lanottc, quando labattagliaf « reftata, nelle ripe di quello m*: 
fi - . ' - mc 
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éte,eioe dalPvn lato lato dii à,e ifiefoianiriftì afono di quale 
Fiorino Re Romàno Capitano deH’ofte,conglialtri tutti Ca- 
pitani, ebbono infieme coniglio, e penfarono, eordinaronoì, 
come poterono menare a difirimomia città. di Ficfqle ::ei 
'Romani ordinarono, che Fiorino compcniatamente dinocte 
tèmpo fi partiffidelFofte^onlametàdellacauallèriajeandaìP' 
fono al p iano, ch’era in frala città di Fiefole , popolo Fiefola- 
tìo,ilquaie popolo cra.afloraalla riua d’Arno^ l’altro dinari: 
inqueflomodolofconfiffooo. . 

*Qome Coltellino ~ 3 ejùa gente /confidano, & dmma^roho Fio- 
rino , e della. 'Venuta, di Giulio, fflare con Follo 
de Romani. Qag. XVI , 

Q Vando venne la mattina che li caualieri della ripa d’Ar- 
no diedono la battagli a’ Fie totani, e fedirono didietro 
alla bactaglia,e i Fiefolani vedendo ch’erano combattutidir 
nanzi,edi dietro, gittarono via l’arme, e cominciaronoafugr 
gire, e furono tutti fediti in fronte, ma piu furono quelli che 
camparono, e ritornarono in Fiefole, e difenderono lacittà, 
per modo che i Romani non vi poterono entrare : anzi fi par 
«irono ,e ritornarono a Roma fai uo il Re Fiorino che rimate 
ne riua d’Arno,c fi fece fare gradiffime vallate, egrandi ftec 
cati ,e facea armare quanto piu potea e. di dì , e di notte, e 
quiui faaceaguardare,e faceuadanno a Fiefolani,e Fiefolani 
udendo quefto ricordandoli della iugnriache Fiorino auea 
fatta loro, fégretamente mifono a rifchio vna notte, e vfciron 
fuori della città euennono al uallo dello (leccato douera 
Fiorino eia moglie, e i figliuoli, e vccifono lui, con tutta fua 
gente,ealqtianticamparond, e portarono lanouella aRoma, 
ficome erano fconfitcii Romanie Fiorino morto da’Fiefola 
ni con tutt3fua gente, latriftizia e’1 dolore fue grande per tut- 
to’l Senatorel’altra buona gente di Roma;con grande dolore 
vfciron fuoritutte lemiliziediRoma,eGiulio Celare, ilq na- 
ie vi venne con tutta fuagentea ofte a Fiefole, e puofefi in fo’4 
maggior monte, ilquale fofle intorno a Fiefole, che oggi è 

fi a chiama 



t% >S^Tro m I A ^ 

chiama monte Cecero, c per degniti déll’ithpericì fi chiamò 
monte Ceferi , epreffo a monte Giulio Gcfare fi puofclamili- 
zia di Magrino ,eper lui fi chiamò quel monte, monte Ma* 
grino , e fun’vn’altro monte, pretto a quello,fi puofe la milizia 
di Gallano, & ancora oggi per lui fi chiama monte Galiano , c 
in fun’un’altro monte ancora prefio a quello con ia lua mili- 
zia fi puofe Rinaldo, e ancora ha ritenuto il nome che chiami 
ancoramótc Rinaldo, eapprellodi quel monte e uno fiumi* 
cello chiamata Mugnone,e Camerino fi fi puofe appiede del 
monte di Fiefole con la fua milizia per lui fi chiama la contra- 
da Camerata, c l’altro fi puofe con la fua milizia in fui monte 
di Vecchio , & ancora oggi ha ritenuto il nome, eabbicndo 
Giulio Celare ordinato con li fiioiRomani,e milizia, attedia- 
ta la città di Fiefole intorno intorno, e ftando per lungo tem- 
po , & non pottendo approllimarfi a etti in alcuna maniera, 
Giulio Celare comandò a R omani al ficuro tutti fi partiflòno 
dell’ollCjC ritomalTono à Roma, ed elli conia fua gente, e con 
certi fceltipromifie loro di ftarui tanto , ch’egli disfa rr ebbe 
le muradi detta cirrà,infino a’ fondamenti, e allafua gente co- 
mandò, che non fo Ile ninno huomo loquale compera fle, o 
vendette niunacofa, fotropena deltauica fe noncolà dou’era 
morto Fiorino di Roma, acciocché fempreauefl'ono a mer 
moriaalla fuamorte,e la ingiuria, che quiui aueariceuuta i 
Romani, acciocché ne fotte maggior vendetele il Senatore 
di R orna fi rimale doue oggi é polla Firenze . 

Come Cute limo ebbe BeUifèa moglie di Fiorino, £ap, XVII 

I cetnmo addietro,comc per Catellino , e per li Fiefolani 
JL' fue feonfitto il Re Fioiino,eltiimorto,etuttàfua gente 
ora diremo della lua donna, e della iua figliuola quello che ne 
auuenne,poi ritomeremmoaCefare,eai Romani, la detta 
dona ebbe nome Bellifea,la piu bella donna, e la piuiàuia,che 
in quello tempo fi uouafle,e quando il detto Re Fioriuofuo 
maritofue morto , elconfitro,ladetta donnarimafe fedita, e 
prel'aper un caualiere chiamato Praous , e fu celatala tanto 
Venne negli orecchi al detto Catcllino,e iàputolo il fece mo- 
' •••::!> * i. rirc 
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fiiéit dettò Prauus di mala morte ,e il detto Prauus fu il pii 
valentre eaualiere,che a ibo tempo fi trouaffe: c il detto C atei 
lino ebbe troppa grande letizia, quando la detta Bellifea gli 
Ve nè alle mani:perocchè,in fino al detto tempo, ch’era in Ro- 
ma il detto Carenino, n’era forte innamorato : a tantoché per 
lo dettò Catellino fue fatta curare, e guarire diligentemente: 
é guarita, il detto Carenino la teime,fi comefua donna, e quel 
la che piu amaua, chefcmedefimoreavnoCenturione per* 
uenne alle mani la figliuola del detto Re Fiorino, e della detta 
R eina Bellifea, laquale come dicemmo fu belIiflima,oltra mi- 
lura, e aueua nome Teuerina: e in quello tempo nó fi farebbe 
trouata fua pandi bellezza, e di l'enno : e auendo vedutoli 
detto Gettinone la mortecrudele, laquale il detto Catellino 
■aueua fatto fare a Prauus, già per quello non riuelò la detta 
donzella a Catellino, anzi cclatamente la tenne nella citta di 
fiefolc, fi come per innanzi vdirete. 

Qome <vn Centurione teneua Teuerina figliuola di Fiorino, 
di 75 etti fi a . , e Còme peruenne agli orecchi di TSellifèa, e 
compia riebbe 3 e come poi il detto Qnturione (e ne 
la porto 'vìa mali^ofamente. Cap. XVUL 

» «•"- rt: • }{j^; ■ ii t "y : ; •>. 

A vutala rettoria Catellino fopra i Romani , fece grande 
allegrezza, faccendo fonare trombe, e dormenti, e fece 
grandilfima letizia della RcinaBeI(ifèa,< e tutto il guadagno 
fece partite, eparticiparecontutti i cittadini maichi, e fem- 
mine di Fielblete coli al piccolo come al grande :e tantofto 
andòalla camera fuajou e nuca fatta mettere, e curare delle fe- 
rite la detta ReinaBelliica,c venne allato a lei a piange re con 
kibaciandola còngrandilettosmandòpertuttii medicidel- 
lacittà,e feccia curarper fifatto modo,chefubito la renderò- 
«o fana, e liberata piu chefolTe mai : e’1 detto Catellino, come 
addietro abbiam detto* la riueriua, e teneua per fuadonna :e 
fa Reina poco ficontentaua diluì, e’I di,e la notte fi lamenta- 
ua,e pregauapietofamente Iddio per l’anima del iuo mari- 
to, c di Xcueiuuittafigluiola , credendo Ch’ella folTe morta. 

li 
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Il dettcl Centurione teneua fegretamente in Fiefolein vnd' 
bello palazzo la detta dózella figliuola deldctto Re Eiorino, 
édi Bellifea:e ildetto Centurione dimoraua nel detto palaz- 
zo con cento caualier'ned era poftq dalla mano diritta d’orié 
tedoquale palazzo eramolto torte, e fu gran fortezza fabbri- 
catadimarmor e la donzella piangea notte e die, e non fi potp 
aa racconfolare, penfàndo del padre , e della madre-, tempre 
pregando la morte, che l’vccidefle,acciocchéaccompagnafle 
il padre, élamadre , credendo che la madre foffe morta e di 
quello il detto Centurione forte la riprendca,e recaualafi in 
braccio confortandola quanto poteua: il detto Centurione 
inai non andauaal palagio di Catellino .E ciò vedendo, che il 
detto Centurione non andauane veniuaalui , mandò per lui 
piu uolte, e ogni volta mandaua dicendo, che era di mala vor 
glia, e diccua io nonvoglioaltrobenenegioiainqueftomon- 
do, che T euerina : e prendea le fue treccie baciandola con di- 
lettordicendo quelle fono le catene che mitengono incatena 
to: e mai nori*furorio Vedute famigliarne bellezze, e tanto l’a- 
tnaua di fino amore, che Tempre coti lei infieme piangeua. _ 
Oraauuenne,chenó dopo molti giorni intertenendofi la Rei 
na B ellifea,come accade!, gli fòùuénné di T euerinà'fua figlia, 
e incominciò a fàre lamentbfopianto'dkendcf j d'oue fe mia 
dolce figliuola bella , e fauiafopra tutte l’altre creature, Tem- 
pre chiamandola pertonw rfeibccenddquefto lamentò , Vha 
matrona^ laquale ancfaua penh.palaizi medicando le donnèj 
vendendo loro adoruam entida dorine, faccédo filo meltiero 
fi diedead afcoltar le parole, lequali la detta ReinaBellifea dir 
ccua nel fuo lamentare: ancora fidiede amimi tefue fmifura- 
te bellezze, e- a'fuoi Sembianti, eallora fiitrafle.preffo a lei, e 
diffel e, Madonnaro vipregoebenan vogliate guadane le vor 
fire fmifurate bellezze friipuofcle/ A vorfiagrètnde mercè 
però io non pollo por-freno a gli occhimiei ne al gran dolore 
che ? I mio cuore porta, quand’iomi ricordo dellamia belli Hi» 
ina figliuoIa,laquale era d’anni qn indici, cd era a trouare nel 
mondo fua pari di bellezze, e di coftnme , e di fenno :e certo 
■gliarini non l’aueanoìngannata: allaqual rifpuofe la matrona^ 
Certo madonna,nel palagio di Cemonone,botrouato la piu 

bella 
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efemptt fi lamenta, chiamando i'empre la fu a madre,, e r acque 
feto il piahto della Reina,diffe. Dammi le file fatte? ze,e ilt£- 
|>ò. a U dire-delia matMiarcomprefe la Rema quella efferl? 
fua figliuola, e diffe . Andate toftoal palagio, e domandate!* 
dfel fuo nome,e del fuo padre, é della-madre, c fe mi recherete 
il vero,tePVc ne g uida tdoner ò ak amento *. Mo flc dallo r a fubir» 
ro,é andd alp^àaiTO diGenturióne, portando ghirlanderei 
^adornamenti da donneyecoh parateci Cent urlone, entro 
détro,egiìirtfi?aHadonzdla j elaliitolfclj«ccoftatofialeidi(rc 
Madórihar Ki-Reina-Betlifea mi mandante, laqUàle fu moglie 
del Re Fiorino, diffe la donzella dehdimmi in veritade,dou’è 
quella R eina, e ella fana, e viua? diffe di fi,ed e lapiubella do- 
na éh’io vedellìmai } mam3niricoiiofa lèmpr^fia per Teueri-j 
ilafua figliuola, efempredilei.fii^mema.i cvdcndo quello la 
donzella cadde tramortitala lebracciadella matrona,e rito* 
nàta in fe dUre.Xolto'andiamoa quella, ch’ella e miamadre^ 
éhe dfior deltó Reine, èia fòno Teuerina la fua figliuola e fi* 
do prefa, e con uìcmmi fiate apoftad» quello caualicre Cerna* 
rione-. però gli dite per ni iapirte, chetruoui modo ch’io fi? 
con lei; e l dh‘iofto'be«e > dapoichho fo rtoudlc della mia do lec 
*Vadfe,hrattarimangocorUòktta,efon£uorididolore.allora 
fa dèttamatrona fidarti <, e corna alte Reina Bellifea, e ingi- 
nocchiata ìnnanzia lei diffe.B rione noueileidi Teue.rinae.Ydt 
<ó;t>uoiterWueHeiglifectìdatèdiecibifithti,e pregolla che I? 
tenefiecelata. E partitachefu lamatrona,la Rema mandò per 
CdteUmo , edifiegh tutto il fatto della fila figliuola , e ftrettar 
lhertte,cori molto pianto^làgrimeil pregò, che mette ffc ogni 
fetta in riauerla oioòIaTuaTeuerinaiconcioGa cola che Cen-? 
turione l’a'ueuàóclfuapalazzb. Allaquaie Gatellino rifpuofif 
con moltdlagritne .'Madonnai vofiriprieghifono ame cor 
mandamelo, etuttel’altrecofe dormiranno appetto a quello 
perocdhdmainonbrigherrò altro, infino cheriarete lavoftra 
figliuola Teuerina che i’aurete al volito talento:e’ncontan é te 
mahdò'per Centurione , rifpuofisgli ch’era di mala voglia, e 
non pòtefta venire: ma fevolelìoilhói caualicriglielemande 
tebbe. E allora (Jawllmo rimandò Ifaltrameffo, aaermine per 

rentorio: 
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remorio* difleli perdonaffe,che non poterla venire , Ondé| 
CateHmo,fclrte crucciato,, mandò ccji moUo furore per vno, 
tnilionedicciualieri, ecomandòloro che di (abito menalTono; 
Centurione dinanzi da lui prclo. ma il Centurione non gli la^ 
(ciò trarre predo al palagio, e accomiatogl.i damala parte: al- 
lora Catelhno montò infUperbia,emandouuj vn’ajtro milio- 
ne di caualicr i,e cadauno milione, fi inté dcna mille, oaualieri? 
eanche vi mandò trcmilape doni, equiiù.diedono.afpra bat-j 
taglia: ma n ò poteroho acquiftarjiicntc al palaezo»pcrche er# 
fortiffimò: onde Catellìno viandò inperlonaconmillecaua^ 
lieri,e con mille pedoni, e con fuoco, econtcaua vidiedonc* 
afpri (lima battaglia, onde 'Centurione vedendofia grane par, 
tito,ecofiaffcdiato,evcggendo , che non poteua campare, 
chiefe mercede^ voUèliarrendcreaUa Reina^ellifea: e ; Ca,«* 
tellino nonio voleuafeoòperhuomo morto: onde la Rema, 
fentendoquefto andò in verfo il palazzo congfandecompa-, 
gnia di donne, e fece chiamare Centurione, e.domandolo fo 
la fua figliuoIa,è viua,omorta,nfpuofclc. Madonna elfe piu, 
bella, che dlafofiemai .dittala Rema arrenditi a me, ed egli, 
rifpuofc molto volentieri: e ia Reinaandò.a.Gatellino,cchift 

lèglidigraziàchegliilafci Centurione con tutta la fua gente* 

rifpùoièCatelIino fiate donnadiciò che vi piace. ondela ^ e *f 
na d i fubito andò al palazzo di Centurione,e fece partire tu c-i 
cala gente, e caualleria,e poi chiamò Centurione chapnlTe.lei 
porti del palazzo,e di(feli,che Catellino Voleua la forza, e Ipa 
lazzo per (è. ditte Centurione io gliele darò con patti , che i<> 
voglio potermi partirete tutta mia gente di Fiefole, e anda^ 
reoue mi parrà, ouer piacerà «;tla.Reina fu con Catellino,# 
coli rimaion d’accordo ; .perocché- laiReinaifortc dubitau a* 
chela fua figlia nonperiffe perliargomctt di Catellino, e che 
perle caue ratte la fortezza non rouinafle: cancheCenturio-^ 
ne, veggendofi non poter fare altro rendè la detta Teuerina 
alla fua madre Bellifea :cper ladifefa, che’l detto Centurione 
aueua fatta fu fedito quali a morte, e rendutola donzella, Cé^ 
tu rione fu fatto guarir delle fuc ferite, eia donzella pregò la 
fua madre che al detto Centurione non fotte fatto -male, pc^ 
tocche mentrechc io fuiiu ùìq potere » mai oon s’indoumò 

' ^ fenoli 



FIORENTINA/ ir* 

fc ftón di far cotiche mi piacefle . e per quello la Reina fece 
perdonarea Centurione :eguarito iti tutto li gittò inginoc- 
chione innanzi alla Rema, e dille . Madonna, che comandate 
Che io faccia ? difl'egli , che tu ti parta lianottedi quella città, 
per modo che Catcllin nolo fappiacecofifufatto. e la Rema 
in quella notte f accompagnò inhno alla porta , e gitto (G in tee 
ra del fuo causilo, e pregò la R eina, che non aprille ancora la 
portare ìnginocchione con molta reuerenza, per mifcricor- 
dia,pregandola,con pietofo lamento, raccomandàdolc fono 
re c il piacere e il bene, che aueua fatto a Te uerina : onde io vi 
prego m feruigio di gran dono,che voi lami moftriatc in pri- 
ma che io ne vada,ipcrocchéfor(e non ci riuedrtmo mai piu. 
Alla R einane venne pietadc,e donogli cauagli,e arnefi có che 
ne po (là andare, e andò per T euerina,e diffeli le parole a lei dee 
teper Centurione: ed ella riipuote. Madre mia io iònoal vo- 
firo volere : però mi paregli dobbiate fare ricordo per lifer- 
uigi fatti a me. allora la R eina menò l'eco la d ózelia,e furono 
alla porta: e la Reina gli diede vna bella lpada,laquale potcalì'e 
per amore della donzella: e fatto quello li fece aprir la porta, 
c fece grande (commutata dalla Reina: epoi lì volle alla don 
sella, pregando!a,chc per luaconfolazionegli tocchi lamano, 
ladonzella diliele lamano con tutto il braccio, il Centurione 
prelc leifrancamétc,egittollafi dinàziil fuo cauallo,e va per 
li fatti Cuoi .allora la Reinacominciò il maggior lamento , che 
mai s’vdille dire,c a quefto pianto lì leuarono‘ } e tra(Tono mol- 
te perfone Fielolane,e Catellino vi venne con tutta f<ia baro- 
nia,e trouarono la R eina tramortita, c portaronla nella lua ex 
mera : e Catellino pregauala Reina teneramente, che gli do* 
ueflè dire il fuo lamento, e per lo gran dolore non lo poteua 
dire, e nella fin gliele ditte, e ciò (àputo Catellino, che Centu- 
rione n’auea portata la dózella, fu piudolorofo che mai fotte 
alcuno :cla R eina perlo dolore faueatito penato a direche’i 
Centurione s’era giàdilungato piu di dicci miglia : e inconta- 
nente Catellino montò acauallo con mille caualicri in cópa- 
gnia,e dumila pedoni ,perfeguitando il Centurione, ed egli 
tuggì continuamente a lproni battuti, tanto che ricouerò nel 
cartel di Nalde,e quiui Catellino fi puote all’afledio, c mandò 
Ricord. Malelp, C a bietole 
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à'Fìèlble per quindici milizie dipedoni,e uerteui duea'fini,é 
vnmefe,efetcedìall’a(redio,equiuiltando i Romani il l'cp- 
pono,ecome addietro dicemmo i Romani fi partirono da 
Roma, e tornarono attedio a Fielble, c per quella cagione fi 
partì Catelhno del caftello doue era Centurione, e tornò a Fie 
ible,in prima che i Romani l’affcdiattono, e afforzò la città di 
quello, che fece loro bifogno alla lorodifefa,cótraa’Romani, 

Qome Giulio Cefare ajfedio Fie fole ,e Uetteui otto anni , e mez~ 
ZP, e come l'ebbe , e C atedino fuggito, e come lo fonfijfe 
la doue è oggi Fittola. fap. XIX. ni 

t V Il ji liQ 

L A città di Fiefole fu attediata da Giulio Cefare fi come ad" 
dietro auetcvdito,eftcttcui attedio ottoannijc lei meli, 
e quattro giorni, allora i Fiefolani vedendo,che non fipotea- 
no piutenere,caddonoin quelli patti con Giulio Celare, che 
doueflono cacciar fuori della terra Catellino, e fua gente, ,e> 
Fielole fi doueflc disfare. e in quel luogo, doue fu morto Fio 
fino, fi doueffe fare vnatittà nella villaCamarzia, enella villa 
Arnina, laquale città fi doueflc empiere l’vna meta comunal- 
mente di gente Fiefolana.e l’altra di gente R omana: e G iulio 
Cefare disfece la città di Fiel’oIe,cfece lacittà nuoua di Fie- 
iolani, e di Romani, e volle cheper lui fotte chiamata Celi* 
ria :laqualenonpiacquea’Senatori,ne a' Confolidi Roma: 
maconiigliarono , e ordinarono , che vno de’nobili cittadini 
di Roma douefle far fare le mura della cittadc,c letorrilpeffc 
per lo giro delle mura , e tutt3 fatta c dificataal modo di R o*» 
ma . eancora vn’altro de’ nobili douefle far fare lo lma!to,per 
lacittà, a fimilitudine di quello di Roma:e vn’altro de’ nobili 
di Roma douefle far fare le piazze e’1 Campidoglio , come, 
quellodi Romate vn’altro de’nobilidi Roma douefle far fa- 
tele doccie, perche l’acqua venilìenellacittà ptr códottodi 
funge fette miglia al modo di quella di R orna , acciocché per 
ognidì (bienne la città tutta fi lauaffere anche vn’altro de* 
nobilidi RomadoudTefar fare ìtparlagioel guardingo, ela- 
terina fi come flauano almpdo di Roma ; e iopra di ciò fi or- 
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«fino Giulio Cefàre, e i Senatori di Roma, che qualunquedi 
coftoi o prima compiefie il Tuo edificio, che quellocotale ab* 
biain tutto libertà, e (ìgnoria di por nome alla città nuouai>e 
fi fu iì grande lo^tudio,che cialcheduno fece, chetutti coiti? 
pierono in vno di ?c in vno termine loro dificio, fi che non 
ebbe altro nome > ma quella città fi fi chiamò per allora U 
picciolaRoma. • fu ■ 1 

: 

Come i Serntm Jilibennm , come Firenze fi ehumttfie . 

Cap. . X X. ' 

’ 

O Radice,chepa(Tato lungo temporale, il Senatori Con- 
foli ebbonp configlio infra loro, ficomepotefiòno por 
nome alla cittàjche aueano fatta, l’vnoconfigltò 3 che concio? 
fofle colà che per lo Senatore Fiorino,jIquale era fiato il pri- 
mo huomo,iIquaIeaueua fatto dificiodouclacittàerapoftaj 
efiendo fiorino, nel tempo del detto luogo conciofoflecof** 
che in fitti d’arme egli folle fior de’ caualicri, e a ciò cheadar? 
me s’apparteneua, echeciò fiavero,che quella città nuoua 
foflea fimilitudine di fiori, e di gigli, ilquale ebbe nome di Fi« 

• rino ed eraui fiato mòrto, fue il primo abitatore diquella cit? 
tà : e perch’elfera abitaradajutto-l fiore di Roma li fu llanr 
riato, per li Confoli,che quella cittàaueffeAome, e folle chi*? , 
mata Firenze magna. r 

fame Catellìno yf ito fuori di Vie fole fu da Ce far e {confìtto , e 
come fi edifico r Pifloia 3 e della tenuta di tAttile flagel - 
lum DeifiC come, disfe Frnnzs magna. Cap.XXL 

4 -’W 1 ■ ■ ■- ’ ■ . 1 , '.. ... ; Xji 

jìji;. '. . '!•■;. •• •■‘Vi ’ • ih J t 

Q Vàndo i Fiefolani furono acconcico’Romani, fu mcHie? 

roche Catellìno vfeiffe fuoridi Fiefole, con tutti ifuoi 
feguacidinotte tempora co’ cauagli ferrati a ritrofo , perchè 
eglino parefiono al ièntire piu gente, e andarono colà doue 
cggifi chiama Fitloiaiequiuijlaputolo Cefare, gli tennedie 
troco’ Romani ;equiui fcciono vna grande , e crudelilfim* 
j C 2 battaglia 
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battaglia còti Catellino quiui : c fu fcón fitto emortò còn ttfé- 
caiua gente: ma alquanti fuggirono, e camparonojepoidi coi 
totempo i detti fuggiti ui ritornarono , e fecionui vna cittày 
alla quale pofono nome Piftoia.per la grande vccifione degli 
huomini,cpiltilcnza,che quiui era ftata,preffo a Firenze, alci 
leghe , e poi dopo la diltrnzione di Carenino , vno nobile , e 
potane huomo venne iui a cinquecento anni , ilquale ebbq 
nome Attile, o veroTotile flagellò Dei,perfare rifar la citta 
di FiefoIe,e per difìrugger Firenze :c venne in compagnia.di 
venti mila huomini:e perla ingiuria fattaaCateliinoe’l detto 
Attile entrò in Firenzeartataméte,efalfàmétc con grande lu- 
finghc , e inganno , e puofefi ad abitare in Firenze dou’èoggi 
aanu Maria in C3inpidoglio:Queftò fopraddetto Attile lìmo» 
ftraua grande amico de’Fiorcntini, efaceua loro grand idonf, 
e conuiti , e auendogti coli ingannati fotto fpezic di grande 
ingcgnoje vno certo di nominato ne inuitò vnagrande parte 
adelinareallafua detta rifidenza de’ migliori, e de maggiori 
della detta terra: e coli come è veniuano a vno a vnofegreta» 
mente gli faceua dicollare , e cacciare in vna tomba dallato 
didietro,cofimorti,egiàmainonnerendianiuno,ed craap- 
piedé d’un palagio, ch’era allora in Campidoglio , e allora vi 
correua un ramo del fiume d’Arno artificiofamente per vno 
condotto e capitaua in Campidoglio, epoi ritornaua nel det- 
to fiumed’ Arno difuori della terra. t 



Qome Attile y so grande yccijione de* cittadini di Firenzf, 
Cap. ./ XXI u \ 

V( Olto pensò Attile pèrche modo potefiè disfare Firen- 
ze, e veggendo che i Fiorentini erano molti forti ,chie 
non gli aurebbe mai auuti , lè non per ingannoc per lufihghej 
per venire in effetto del fu o maluagiopenfiero, ficomedilli, 
ne fecedicollareavnoa vno in grandiffima quantità tutti! 
piu nobili, c maggiori della terra, e di quello non fi&pea nul- 
la:fe non che quella acqua di quello ramo «F Arno incominciò 
addentar roto, per lo moltofanguedi quegli huominidicol 
a,-: lati. 
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lati, e morti, e fatto quc ito il detto Aitile s’armòcon tutta fila 
gente icVicehdo, fuori di Fàrenae eh iunqu e't r ouo glandi ,• $ 



piccolini,m^ff^efemioe uccifc,emife a morte, cmife fuo- 
co da fette iatora della citta, fi che tutta la cónfumo) e arfela, e 



andò (Tene dou’era fiata lacittàdiFiefole,equiui puofe li Tuoi 
gonfaloni, cordino, che qùalunqueùólefle far «fé, o torri ili 
Fiefoit,che le poteffe far liberamentcie abitare, e quefto fece^ 
pérch’egliTaneà grande volònrijemoltodifideraua, che Fie-i 
Ibfe fofìc bene popolata, eredehdofcneéffer fignore, per fare 

hi^ria e gùerrii.àKómahirperche Firenze non fi rifate Ile, e 

hbrfjKÒlpéràtìe. Qù'efiò Atfcile flagellum Dèi,aueala tetta càt 
t»a,e gli orecchia modo di cane,]e disfece molte città, terre, e 
cartèlla inTofcana . ein Lombardia, e in Romagnia, cnellà 
Marca,art’ufcir dtFiefole n’ando in Maremma, egiaàuéuarH 
fatta Fiefdlé,e helladetta Maremma mòri; e finì i fuoi dì . ' 

T >1 •! i4 • Jv;f 



Cerne morto Totilèi Romani rìjectòiio fireyzf, e come, e perche 
ad tAlfea fi trafmuto il nome m Pija. fap.XXlU. 



ì 

Kiiriu.'’, 
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Opò la morte d’Attilei Romani ordinarono di rifar Fi-ì 
J rczemàggiore,'epiu bella* che non era imprima : e per 
innanzi nefaremo menzione: eziandiomoltoaucuaprofpe- 
rato , e profperò la città di R omà : e in quel tempo togliendo 
tributo a tutto’I mondo . E auuenne coliche aleffono Guido 
di Francia, e Guido della Màgnafoprariccuercitributi,e fal- 
ere cofe, e quegli che glimandauanofi veniuanopermarein- 
finoa quello luogo dou’è oggi la città di Pifa. fuo proprio 
nomefu ( 'AIfea:ealdettolnogo tutte quellecofe, che ueniua- 
no in foma,o uero in naui fi pelàuano in Pifa, e poi fimandaua 
no a R orna, e per lo pefo de’R omani fi mutò nome, e fi fi chia- 
mò Pifa.e acciocché Pifa non era fofficiente a riceuere tanto 
firopiccio,! Romani feciono va’altro luogo ,oue quefte cofe 
fi pelàuano, e perocch’alla prima furono due luogora, però fi 
diclina fecondo gramauca pure in purali , 
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Cerne cAmim ft tramutò il mmt in Luce*, e dtUmitfcazìm 
- cLSima. ' ' • Cap: ■ A'Xrfff. . -'-i 

:• >nrvihx^i? • ■■:■:■') 'hjflw 
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P Oi al tempo cheCrifto nacque della V ergine Maria,!**!*? 
A ta di L ucca A r&iggt* irqperciocchéinprrma fi conusai; 

mi r'.t-ìHrkiRnpiu.Mrtniifafcde furono, rilucen? 



tono-, alia rcae a» ,7- — rn 

tj,có magna luce cJiCtifto, fi fu dapoi io q^^hiatnata Lucc^, 
quafi lpce, (ìmiglianternente aptic^coi? quegli, deljap/ir^q 
di Francia and auan contro a vnafctta degente, laqual. ei ^$44 
mata la lètta de’ Lombardi, liquali erano Pagani, c perle'gui- 
tandoli capitarono in vii luogo dou'e orala cittìrdi Siena^ 
quiui flettono a ripofarfi» p c r i u ngo t etpp Q,.pc rch. erano a ffa- 
ticati per veccb.icz^e^lH^infptm^^iPL^^^^. . e ' ma ^ 
niera, che non poteano andar piu oltre : allora igiouatn huo- 
oi» foni ordina mno.chedouefiòno andare ol- 




tre, e wrnmancrciiuw i : : / 

fecionui due rifedij-i é ftei'tonò-lùtìgò tetbpq|acpiocche pai 
ficuramente fipotelìonoripoiàre,e ftarc. l’vno,el altro luo- 
go fi emichrama!0^jei[^,impeCC^Rc}ièglihp9Wniprano ( j;^ 
mali in i, p$r ian^fi,cio,è! per yccpfi.je^za; poi fi raccomu ni 
L’vno luogo , e l’altro, perc^Q fi dmu$tiezoi}dp grammatica 
imputale, puralirer.nomm^uo he $e.9 e * . vaste ■ i : :nt 

. . ■ , ; » | j ; ; . 0 - il'.'- • 

Come ferina donna Siena ft fècitti . Cip* XXV. 

P Oi agrandetempo in-qnefta citta deera yna donnajlaqua- 
lcaueanome madóna V eglia, laquale era vna vaghi firma* 
e ricchi ffima albergatore^ tornando vnogranck legato deh 

l’Appoftolica Tedia delle partidi Francia, albergo, in caia ina» 

c al partir volendo pagare di quello ch’aueuariceuuto, quella 
non volle riceuer niente: mapregollodiuotamenteper amo* 
redell'altiflìmo Dio, che le procacciafle nella corte di K orna, 
chein quellaterra anelTevno Vefcouo,e’l Legato lertlpuokj, 
ch’ella douefie venire a corte all’Àppoftolico , c doueile do- 
mandare a lui, e a Tuoi Cardinali vno Vefcouo, ed dii larebbe 






* 
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maiVd,'qWiVto pòtcfl'e'j e monna Veglia coli fece : e diede 
loro voi intenzione, laquale ilPapaco’ iiioi Cardinali fecio- 
no, e ordinarono di torre vna picuedcl V clcouadod Arez- 
iole vna^pieUe del Vefcouado di Perugia, e vnapicue di quel 
lodi Chiù fi, -e vna di quello di Volterra, e vna di quello di 
G rofleto,e vna di quello di Mafia, e vna di quello d’Oruit to, 
c vna d Firenze, -e vnad,i Fiefole : e qu^fteiopraddette Pieui 
feciono vno V elcouado : e gli huommi della città di biena, 
venuto li Vefcouàdo,fuchiamatacittade,ed ebbe nome quel 
loVcfcouoMefl’crGualteromo : e la città di Fiefole fu pure 
coli chiamata , imperocché in tutta la parte d’Europia fu ella 
fdla la prima cittade , fi com’io v’hò diuilàto qua addietro . 
Piltoia fueeofi chiamata dalla gran pifiolcrizia, che vi fue , fi 
come voi aucte potuto intender dilbpra : e di Firenze fue 
chiamata pet lo R e Fiorino , e R orna per R omulo , fi come p 
addietro ho diuilàto .eli dotiete iàpere chela città di Fielòle 
è nel migliòre, enelpiulànò luogoditutta Europia: peroc- 
chéncl mezzo delle due parti ètra due mari, e Appollonio 
vide per luaarte , che’l detto luogodi Fiefole, douenoi fia- 
mò, e gli venti che cipofiòno per le delle, che fignoreggiano, 
épiulanoluogo. ■ ' !• . , y . 

Qome a Tic fole e‘la migliorarla ebéfia in tutta Europia , e del 
bagno di CateUmo^ d’ Vjj erto fico figliuolo. Cap.XXFl. 

A Ncoradouete fapereche tacittàdi Fiefofe fue fondata 
lotto tale pi;>ncto,chefempre donafortezza, allegrezza, 
e vigore a gli abitanti, 'piudieniun’altrOiuogodi quella ter- 
* za parte :equanto piu uai nelle lòmmità del monte , tanto é 
migliore, epiu làno : dou’éla detta città di Fiefole liauea vno 
bagno caldo,loquafera chiamato lobagno rcalediCatellino,* 
Ioqualefanauaogniinfeimitade,eguariuaditutte piaghe , e 
auealo per tale modo condotto , ch’egli venia da lunge del 
mòte vnomiglioemezzo,e vfciuapervnaboccad’vno Lio- 
ne, che pareua tutto viuo naturale: loqnalc bagno danagran- 
deforzaalle membra dell’huouio , Ediqueito Catellmo di 
* Roma 
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Stoma fi nacque vno figliuolo ch’ebbe nome Vbertó Ccfaffcf 
lo quale Vberto fue huomo sauio ,e ardito, e di gran prodez- 
za, lo quale s’alleuò nella città di Ficfole :e dopo la morte di 
Catelhno rim afe d’anni fette:c un’altro figliuolo ebbe il detto 
Catellino,che per difpcrazionc l’ucc ife con fua propria mano»! 

Come Vberto torno a Roma, e poi Giulio Qcfare il mandi 
a Firenze, laquale per Ini crebbe . QapJCXVIL 

E Qpando Vberto fu d’età d’anni quindici, fi tornò aRo- 
ma=e Giulio Cefare figli perdonò, e non guardò amisfac- 
tidel padre,e fecclo ribandire, c da molti Romani gli fu fatto 
grand'onore, e rimetto intenutafoprafuo patrimonio, e Già 
lio Cefare veggendolo molto ualorofo fi li dubitò, e temette 
dilui,cfotto tpeziedilufingheglicomadò, e pregò chen’an-, 
daffe làjdou’è oggiFirézead abitare, laquale allora fi chiama - 
ua Cefaria,ed era ltatafatta alla fimilitudine di Roma. E que- , 
fto Vberto có alquanticompagni Romani fi raddirizòlcpiaa 
zc,e’l Campidoglio, e lo fmaltoe’I Guardingo, perchè addie- 
tro dicémo, che faremo menzione del primo circuitojouen» 
giro della dettacittàCefària , c poichiamata Firenze, fi ritor- 
neremo a dire del primo cerchio, o vero circuit o,e molte ca-r 
lette, e capanne erano di prima nel detto piano in fu l’Arno* 
e ricolfono certe calè nd procircuito , racconcio per lo iò- 
praddetco Vberto, e compagni. Imprimal’unaporta della det 
ta città fi cominciauadoue oggi fi chiama Capaccio, e ancora 
oggi ritiene il nome: euui vno torrione grotto dimura, che an 
cora oggi fi uede, poi fi parriuanole mura , e andauano per la 
via che oggi fi chiama Vachereccia,eandaua,emetteua allato 
Mie cafe degli O rmànni:poi v.oIgeua,eandaua laggiù per quel, 
la via, che è allato alla via di santo Martino , a partire dalle ca- 
fe de gli Vberti , le quali erano allato a quelle degli Ormannt 
chiamati oggi Forabolchi.Ia via detta andaua verfo dou è og 
giil campanile di santa Liperata:e non andauano piu oltre le 
muraaltroche infinodou'éoggilaloggia degli Adunarne an. 
dauanole mura per quella via,laqualc uaal Frafcato,e metter 

ua dentro 
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vi denttoiCorbizzi,elecafe,lcqualioggi fono degli Arri- 
gucci , ed era dentro alle mura dbu’e' oggi la Chiefa di santa 
Maria in Campidoglio, e quiui era vno palagio ( come addie- 
trodicemo.) £ poimctteuadentrolapiazza, chiamata oggi 
della Fagliale quiui era vna porta ciò è in fui canto chiamato 
oggi Fcrrauecchi,o vero san Pier Buon configlioie poiritor 
nauaal detto luogo chiamato Capaccio,e metteuano le dette 
mura dentro parte dellapiazzadou’é oggi chiamato S. Minia 
to fra le T orri . E nota che allato alle calè de’ detti Ormanni 
era un’altra delle porti della detta c ittà, d'altra portacra in fui 
canto, ilquale oggi lì chiama degli Adimari.E dentro alladet- 
tacittà erano ieffantaduetorrigrofsicfortialtempo,che To 
tilcdisfecc la detta città. £ quelle fopraddette torri erano di 
gentili huotnini Romani ,i quali erano venuti ad abitar nella 
cutànuouaieancora v’erano venutiad abitare di gentili huo 
mini Fielòlani, per lo disfacimento della detta cittàdi Fiefo- 
le: c ancora alquantipopolaridi Romandi Fi efolc, ma pochi 
furono i Ficlolani, perocch’erano la maggior parte Romani. 
E quando A ttile disfece la città, grande occhione fece de’det 
ti Romani, piu che degli altri, e quali tuttala disfecei'e le fo- 
praddette torri eranodigentil’huomini, e altrecafechcnon 
erano torri, erano quali tutte di popolari, di gente di ba (fa ma 
no: e le torri tutte(comcabbiam detto)erano digentilihuomi 
ni della dett3 città di Firenze, e di Fiefole, ora per innanzidi- 
remo del rifacimento delladetta Firenze, edi Fiefole , e delle 
famiglie in parte quando Fiefole fu disfatta, affatto, quali an- 
darono ad abitare a Firenze, c quali rimafono in contado, e 
xjualialtroue:e limile auucnnediFirenzeperocchè flette gr£ 
pezzo disfatta,prima che li rifaccffc,lì come per innanzi li di 
rà,e diremo di certe famiglie, ch’erano dinome,che vi venno 
no ad abitare da Roma: c dalquantcche camparono alquan- 
to ne diremo , Si in che modo vi vennono ad abitare quando 
ladettacittà fu rifatta: perocché affai tempo flette disfatta, li 
come per innanzi li farà menzione :cin quello dettocerchio 
aueua quattro porti,c quattro poflierle. 

• t 
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Come Firenze fu fattA JopoT^omx anni 6 8 1. Cxp. XX.VTXf m 

E Gli è da &pere,chc Firenze fuefondata laprima roltaan- 
nióSi.dopolaedificaziondi Roma, e anni fettanta in* 
nanzi alla natiuitàdi C riilo: e Fiefolefue diftruttaanni Tettali 
tadue innanzi alla detta natiuita: ed è da Capere, cheìGuar* 
dingo della noflra città di tire ze era la prima volta doue ad- 
dietro dicemmo delle cafe degli V berti, e degli Ormanni : e 
santa Maria in Campidoglio era doue oggi li dice mercato 
.vecchio, c addietro il dicemmo: e del palagio, che era iui,oué 
Attilc fece dicollare le genti, fi come per innanzi (ì dirà. Ca- 
paccio ne dicemmo addietro anche , e oggi vi lì chiama Ter* 
ma, e santa Maria Copra porta,ha ritenuto il nome, e fu rimu- 
tata, che prima era la detta ChicCi in porta santa Maria allato 
a Mercato nuouo :ecomediccmo,v’era vna delle principali 
porte di Firenze : al detto Capaccio anch’era vn certo luogo 
fattope’ Romani, ilquale lì chiama il Purlagio,neIquale (Gua- 
no i Baroni R ommicon Celare inlìeme a fare il parlamento, 
c ’1 confìglio : edera tondo e acconcio per modo che potea 
vedere, e vdire l’vno l’altro, quando parlauano, e conligtiar 
nano inlìeme. il detto Parlagio era nella via, che è oggi chia- 
mata Anguillaiared era fuoridelle mura della detta città. Ora 
ritorniamo à Giulio Cefarc ,ea Cicerone, c a Magtino , ea 
Galiano, eaglialtri,iquali vennono aolìea Fiel'ole, quando il 
Re Fiorino.poichè fu flato morto, lì come addietro dicémo: 
E in prima puofe il detto Giulio Celare campo nel colle, che 
è diiopra la detta città: e Cicerone fi puofe nel m óte piu alto, 
che ancora ha ritenuto il nome il detto poggio , cioè cheli 
chiamamonte Cecere : e Magrino fi puole nel poggio di là: 
e Galiano fi puofe nell’altro poggio di quà, quafi per lato: e 
oggi ancora ritiene i nomi 1 detti poggi per co Aoro addietro 
detti : e Camerino fi puofe doue oggi li chiama Camerata. 
E dou’è Firenze oggi,abantico fi auea due ville, l'vna fichia- 
maua villa A mina, e l’altra fi chiamaua Camartea,domus Mar 
ee,fifaceua il mercato vna volta lafettimana.Ora ritorniamo 
a Celare Imperad.dopo la fine fua venne Attauiano Aguflus 
i. . >:> Ci .ql • . luo 
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filò nipote, efuo figliuolo adottino, e fu attempo che Cullo 
liacque.e chi di loro vitavuoll'apereappieno/ilibridi Luca- 
no il dicono, e molti altri Poeti. Ed era allora la noftra città c 
ancora poi fue lungo tempo camera d’imperio, e dopo anni 
à y 2 .dopo la natiuità diCnfto,cHendo Decio Imperadorc in 
Firenze, lue morto il Beato santo Miniato . e relfefi Firenze 
(otto lo'mperiode’ Romani, c tenca la legge pagana, e ancora 
tirelle lòtto lo’mperiode’ Romani intorno danni CCCL. 

•' '*•'1 ' Z /* * J "i lì. -Tffio i*,*J*. 

Qomc etVberto difeefòno gli V berti di Firenze . Caf. XX IX 1 

O R a ritorniamo a dire d’Vberto Cefare di cui latitammo 
addietro, quelli venne alla detta Celariacioéa Firenze 
per lo comandaméto del detto Cclare,e per lolpetto ch*auea 
di lui, fi come dilli addietro, e perche il vedeua làuio , e va- 
loroio, e ardito : emandouuelo con lette compagni , e fece, e 
ordinò e racconciò ladetta Firenze a fimilitudine di Roma, 
ed erane fi come lignore in tutto,e teneuala,eguardauala per 
lo comune di Roma ,* fi cheauuenne che’l detto V berrò tolti: 
per moglie vna gentil donna di Roma firocchia d’vn nobile 
gentile cittadino di R orna, ilquale auea nome Eliione, di cui 
Ichiatta fi dice fono peil’ innanzi gli Alilei da Firenze, iquali 
per antico dilcclòno degli lnfiangiapani di Roma: e quello 
lòpraddetto Eliione fut vno de’ lette compagni d'Vberto, c 
con lui venne nella detta Celària: e quello V berto fecefua ri- 
fidenza in Firenze, cioè nel detto circuito, del quale addietro 
diccmo:edi quelìa bella donna ebbe Vberto tredici figliuoli 
malchi,e quattro femminere quelli lopraddetti figliuoli d’V- 
bcrco molto multiplicauano in loro nazionere fuein tanta gr£ 
dezza, e dignitade,chc facena, e potea far fare di fuamilizia 
piuchcnull’altro barone rèper innanzi faremo menzionedi 
lui, edel fuo lignaggio, edi coloro , che con lui ^imparenta- 
vano, e poi di piu altre nobili famiglie , lequali di quel tempo 
vennonoadabitare,cftarenelladetta Firenze, e faremo men- 
zione degli altrifuoi fei compagni, e de* parentadi, iquali fece 
de* luoi figliuoli, c figliuole. 

ui 4 I* -i* -Va JC + 1 i.'n 5 iti i iiiSu 
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Q>mc Cefare fue morto, e et tAttauìano Imperati. Cap. XX& 

A V uenne, che in quello mezzo Giulio Cefare fue morto- 
in fui Campo Marzio di Komadalii Senatori, fi come li 
contiene nella Itoria fua, e morto Giulio Cefare in tale manie- 
ra fi alefiono,efeciono Imperadore Attauiano Auguftore al- 
lora fi tramutò il nome alla citta di Firenze per volontà dello . 
Imperadore, e chiamo® la picciola Roma: che prima (come 
ho detto) fi chiamaua Cèfaria ..quello Imperadore venne) 
nella piccola R orna, e dimo rauaui, fi come fua camera d’impc 
rio fpeziale. eallora lo’mperadore per dottanzae fofpettó. 
d’ Vberto filo pregò, e comandò, che fenepartiflfe candaffe a 
conquiltare inSanfogna nella Magna, imperciocché tutta fi; 
rubcllauadallo’mperio. 

0>me Attauiano attendo fojpetto d Vberto Io mattò ih Sanfògned 
con molti compagni , di cui difeefono Imperatori di Otto 
nella Magna, e di fuoi figliuoli, Cap.XXXt * 

i * ' : r ; » ! *: * • ‘ ‘ ‘ ' 4 * • f • » " 

r A LIora Vberto fipartì dalla piccola Roma con grande ca- 
ualleria, e menò con feco fette de’ fuoi figliuoli, cioè i 
maggiori, egli altri vi lafciòallo’mperadoreper iftacichi, pe-t 
rocche terrea molto che non faceffono contro allo’mperio di 
Roma:eancoraandaronoconIui ifùoi fette compagni, de*- 
quali i fei furono Romani, e vno fu Fiefolani . Ora au uenne 
che in quello mezzo la donni del detto V berto mor ì , e f Au?- 
cigrado della Magna fi diede al detto Vberto vnafua figliuola;; 
j>er moglie, e di lui,edi lei nacque il legnaggio dettodi San-, 
lògna.emolti fono, che dicono che quelli Vbcrti fono nati 
ddlo’mperadorc della Magna . ma la propria verità è quella, 
che lo’mperadore nacque di toro . imperocché Otto fue il 
primo Imperadore della Magna , e poi furono due Òtti Im- 
peradori,e figliuoli del primo Otto, e il figliuolo del fecondo 
Otto, e quelli tre Imperadori fono natidi lignaggio degli V- 
berù ; maa ^contenere, e a ditela propia veritade gli Vberti 
j • ~ a fono 
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f&nò nati di CatcIIino,di cui dicemmo addietro: cdeTop rad- 
detti V berti fono nati molti lignaggi nella Magna : e alla fine 
-feciono capo di loro nel me luogo di Firenze : e quiui dimo- 
rarono con moltaallegrezza , e gloria . e Siila fu il cominciar' 
core, che in prima fondò Firenze , innanzi che’l detto Vberto 
veniffe di gran tempo. 

■ ' • • • * * • . . j » ' t • • 

Qm Vberto menò fico fitte Capitani , e dì loro affare . 



Etto abbiam od’ Vberto : ritorneremo a* Tuoi fettecom- 



pagni, iquali n’andarono con lui, e de’ fuoi figliuoli, cioè 
di quegli che n’andarono con lui, ecome s’è detto gli altri ri- 
tenne lo’mperadore. ora il primo compagno, ch’andò col det 
tó Vberto fi fue Elifone fu o cognato della fila prima donna : e 
quellifue vnodegliprincipalide’fuoi compagni, liquali con' 
lui andarono in Sanfogna. il fecondo ch’andò con lui fue A- 
talantete a Firenze rimafe vno fuo figliuolo, a cui Vberto die- 
de vna fua figliuola per moglie la maggiore : e di collui , e di 
cofteidifcefonolafchiatta degli Ormanni , efuronogentilif- 
fimi huomini, venuti da Romarit terzo compagno ebbe nome 
Bilione, acui il detto Vberto diede l’altra fua figliuola: e dico 
ftuidifcefonoiRauignani, iqualifuronoantichigentilhuo- 
mini, e ancora vennono da Roma : il quarto compagno ebbe 
nome Caprone, ilquale eraantichi (Smodi temperiamo, eco- 
raggiofo,elafciòvno fuo figliuolo in Firenze d’età d’anni 20. • 
alquale figliuolo Vberto diede per moglie lafua figliuola : ed 
ebbe nome Arco:e di coftuidilcefono la nobile (chiatta, liqua 
li per innanzi fi chiamano quegli dell’Arca, e quelli anche fu- 
Tono Romani, egentilhuomini . Quello Caprone fi andò in 
Sanfogna col detto Vberto . il quinto compagno ebbe nome 
Galiano di cui dicemmo addietro, quelli aueua per moglie 
vna parente d’Attauiano Imperadorc,edi quella donna ebbe 
vno figliuolo mafehio, ilquale ebbe nome Galisgaio ,eanche 
venne da Roma, ed eragentililfimo huomo, e addietro ne di- 
cemmo ;c;l detto Galiano uè menò (eco a Firenze il d^tto 
>- •' Galisgaio: 
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Galisgaio: e Galiano Tuo padre era antichiffìtnoditempO ! é . 
nondimenoandòcoldcito Vberto in Sanfogna, percoman*? 
damano dcllo’mperadore: imperocché fu fauifiimo in arme, 
elo’mperadoremoltofifidauadiluiper lo parentado, e per 
la grande amicizia aueacólui,epcr gradc iofpettocheauca 
d’ Vberto, che non faceffe contro al detto imperio di R orna, 
c il detto diede l'altra Tua figliuola p moglie al detto Galisgaio 
ilquale rimafe nella detta Firenze . e di quello Galisgaio nac- 
quono,e difcefono per innanzi cinque famiglie, delle quali fa 
remo menzione, lequali famiglie fon quelle: Galigai, B uona- 
guifijG iugn i,que’ della Prefla, e Alepri, e molto pofe grande 
amore il detto Vberto a Galiano, & in Sanl'ogna morì il det- 
to Galiano : e ancora faremo per innanzi menzione di molte 
altre famiglie digentilhuomini,iquali erano venuti,e venono 
adabitare alla detta Firenze . il ieflo compagno ebbe nome 
Vgo.quelli anche fue nobilillìmogentilhuomo R ornano, edi. 
quello difcefono gli Vghi,eper innanzi il poggio, che oggi fi. 
chiama Montughi,s’échiamatoperloro. ilietftmocópagno 
fue Fiefolano,e aueua nome Arinlàco: e di collui per innanzi 
difcefono i Caponfacchi, iquali furono gentiliflimi huomini, 
quanto dir fi poteffe , difeefi da Fiefolc . e quelli fopraddetti 
fette andarono in Sanfogna col detto Vberto . Oraci rellaa 
dire d’altri nobili gentili huomini, iqualigli tennono compa- 
gnia nella detta Sanfogna, e la maggiore parte tornarono ad 
abitare in Firenze,per innanzi , con grande onore . e già affai 
di nobilidiR orna erano venuti ad abitare in Firéze,edezia- 
dio da Fiefole, delle cuifchiatte difeelonoper innanzi dc’pi» 

Come i Lamberti f vermono 4 Firenze di Roma , Cap. XXXHL 

• 

I Lamberti erano già venuti ad abitare a Firenze, c l’antico 
loro, ebbe nome Arpidone. diceafi venne per antico di' 
Troia, cioédegli fcacciati: e de’ detti Lamberti due di loro 
n’andarono in Sanfogna col detto Vberto, e per luicra fatto* 
loro grandeonore, perocch’cra de* piu nobili, e poflcnti, che- 
in quello tempo fuffono . e vno de’ detti figliuoli del detto 

- Vberto, 



gentili huomini di Firenze 
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Vberto, ilqùateaueanomeSchiatuzzo, ebbe per moglie vna 
vna donna de’ detti Lamberti, e vennono in tanta grandezza 
nella città noftra , che fi fotterauanoacauallo in fu cauaglidi 
metallo, quando erano morti, per la gentilezza , e grandigia 
loro, e quelli per innanzi feciono mirabili cofc, e granfatti. 

j 

Cornei a JchiAttA de Figiouxnm f vennono d Firenze, 
e di loro affare C a p. XX XI III. 

A Ncora erano venuti ad abitare a Firenze la fchiattade* 
Figiouanni.e quefli furono antichiflìmi, e gentiliflìmi 
liuomini ricchi in Firenze, e in contado: e mirabilmente ado- 
perarono arifaccimento della città di Firenze,!! come per in- 
nanzi fi farà menzione, al tempo chefu disfatta per Attile fla- 
gellum Dei.diquefta famiglia n’vlcirono, e difeefono piu fa- 
miglie per innanzi , fi come furono Fighineldi , Firidolfi ,c 
Cattanida Barberino, e Ferrantinire poi per ifpazio di tempo 
Il tramutarono i nomi, e tali vi furono l’armi.e foprannomr, 
e ifegni loro antichi . EranuiCorbizzi Fiefolani nobili, e an- 
cora dicui fi dirà per innanzi . Rettaci a dire de’Bifdomini. 
quelli furono nobiliifimigentili huomini , c furono vna me- 
defima cofa con quegli della Tofà, e anche tramutarono no- 
me, e armi, c molti furono di gran potenza, e forza, ed ezian- 
dio poi per innanzi furono in tanta altezza, egrandigia, che 
furono padroni del Vefcouado di Firenze,e difenditori :per 
laloro potenza, e viitù,per innanzi !è ne dirà, piu olrreanco- 
ta vrio ch’ebbe nomeSimone,fuconqiiefti fopraddetti: e di 
coftui difeefono per innanzi la famiglia de’ Soldanieri,iquali 
furonoantichi gentili huomini, ricchi, e poflenti : eanchefi 
fotterrauano acauallo in fu cauagli dimetallo, fi come facea- 
ho i Lamberti . ma a* detti Lamberti Xu Conceduto per firn* 
peradori, che allora erano. maiSoldanieri felojirefònoafa- 
reda loro, per la grandigia loro: perocch’erano nobili di fan- 
gue, emoltopoirenti . .1^ : 

UuZ o--’ . . .. 

-■ ' * ^^** *^{ • .ili» 

Come 
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fomt di Scilo difejònogl Infangati, e <f altre cafc . C, XXXV n 

/^R a ritorniamo all’altre famiglie, lequali inqueltépo yen 
v/ nono a fare rifidenza alla detta Firéze. in quello primo 
cerchio furon la nobile fchiatta de’ Filippi , ed eziandio yno 
de* nobili di Roma chiamato Sello, dellacuiprogeniadifce- 
fono gl’ Infangati, ovcro Mangiatroi, e ancora gli Alberighi. 
quelle fop raddette (chiatte furono nobiliflimi gentili huomi 
ni, e andarono col fopraddetto Vberto in Sanfogna:ed ezian- 
dio vnonobile Fiefolano,iiquale ebbe nome Arriguccio: del- 
ia cui progenia fono nati, e difceligli Arrigucci, e per loro no 
biltà, e forza, e grandigia furono fotti difenditori del Vefco- 
joado diFielolc. Ancora duegentili huominide’Catellinian? 
darono col detto Vberto . l’vno ebbe nome Arrigo , e l’altro 
.Gaio : e altre cale ,’ouero gentili huomini erano venuti a flar 
nella detta città,che al preiènte non ne facciamo ricordo :ma 
per innanzi ne faremo menzione, al rifare che Carlo Magno 
co’ R omani infieme che feciono, quando la città li rifece , ef- 
fendo futa disfatta per Attile, come addietrodicemmo: e aN 
lora faremo menzione della maggior parte de’ luoghi, doue 

fi puofono adabitare idettiantichigentUihapmini, nella dee 

ta città, c douete fopere,che di trentotto famiglie,che in quel 
Io tempo erano nel primo cerchio, ch’auien nome,ne furono 
morti la maggior parte, per Iq detto Attile, e per fua gente, e 
quali lamaggior parte del popolo, che furono piu di MM. 
eoraalprelentenon facciamo menzione, fe non di quelle Te- 
dici fop raddette famiglie, ch’andaroncó Vberto, per due ra- 
gioni : perocché per lunghezza di tempo la maggiore parte 
de’ nomifon tramutati, e ancora per lo disfaciméto della det- 
ta Firenze, 8£ ancora de’ luoghi per le tramutazioni; e diremo^ 
dellamaggior parte di quelle , edi queglich’ebbonnome ari- 
faccimento della dettacittà nuoua-e fu rifattamaggiore,e piu 
bella,ch’ellanon era prima, e quelle fopraddette trentotto fa- 
miglie tutte aueano torri nellaprimapqfta di Firenze, chi vna,' 
echipiujeglialtrichcnonaueano torri, erano popolaridipiu 
baflàmàno;e nonne facciamo menzione, perchè nonerandi 

fi gran 
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frgtàn nóme*, con gli altrich?iou‘ho detto. Oralafoiamo qué 
fla materia di coftoroj critoiijcremoqd Attilc ffagellum Dei 
ordinatamente , in che triodo disfece Firenze ,c come U tra- 
dì, come che in parte ne dicemmo addietro , e diremo in che 
tempovenhe.' : or.:-. 
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Come, e quando Attilc venne aFirenze,edi jua.jla.tHT a • * 

. v \ :v‘.’. r>' wr-« ' l ’<iUXr \ V -f'y. V: 

• • j * ► y ** 7 * ' 

A Tùie fragétlum Dei venne al tempo deTeòdofio Tmpe 
xi radorc,c chiamauafi bello ,e fu Re de f Vandoli,efu nato 
deila proninciadi Gozia,efufignorc di Suezia,di Pannonia, 
e d’ Vngeria,e di Danefinarca: e fu al tempo di s.Lco Papa an 
nidi C rido quattro cento cinquanta * , KJ Jf (i . 

r '• :Ì >•» . -i . >1 ;v-r . •? 

(jome *Auilt fe disfar Fircntfyerifar Fiejclé , . fajKXXXWli 

■ - ' •: . ivi ) • . «r ; »j : i. . ; 

'plreuze fu disfatta anni di Grillo quattrocento cinquanta é 
«A di uentottodi Gennaio, eaimi’fetteccnto nellàfiiaedifica 
zióncAtùlefece rifar Fieiòle . Cariò Magno pafso.in Italia an 
hi diGr i Ita iéteeeento cinquanta cinque i, e addietro dicem- 
mo diftefamenre il modo, il comefudtsfatta y ejil firrtiledi.fic- 
fole^come Attile tradii gentili hùomini nòbili: di Firenze, e 
fnccifion, che ne fece.acciocchéadcmpilfe il fuo reò appetito 
tìidisfar la detta Firenze indifpetto dc’Romani,e di' far rifa- 
re Ficfole, credendoheefier signore . E quello trouòfèritto 
R icòrdano; Malcipin i fcrittorc in certe fcritture antiche ch’e- 
ran nella Badia di Firenzcjealtrxmediquefii fatti, fi come in- 
banzifidirà. '• <ir '* 5 - • » - 
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C ome lojcrittore trtitua. ìy due m òdi Cedificazìon di Firenze. 

' fa. x \':xr ir 1. 

• VT v 

T N due modi trouai io Ricordano Mafelpini fcrittore iq t- 
A fcrittureantiche,che Firenze fue disfatta,e rifatta. Imperi 
ri Ricord. Malelp, fi in 
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tnamendu ni i modi n’ e fc ritto, perocch é; quegli, che rattem'-* 
prò di quelle croniche,o verofcritrure^iqttefti fintino voL* 
le fcriuere,per non errare in quelli due modi, ir com’è detto 
che trouoicritto y chcfn rifatta ,"peù che’ldetto Attilel’ebbe 
disfatta. £ il modo come trouò fcrittureil detto R icordanoy 
come akbiam detto, fcritture Romane, e Fiorentine, ciò per 
ledejteTcritjurcdeUaBadwciiFiicnzc. 
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Come dopo la morte dtAiùfe ì Romàni rifec'tón Firenze , 

Wfttiì r le r . ; $ 

^'Romani, quandi vidonotempo, e tuogo , ordinarono di? 

1 rifare Firenze maggiore, e piò bella, ch’erta non era prima; . 
e piu forte, acciocché Tempre tnaiòontattattc allapitràdi Fie-, r 
fole: comuneméte cercartinOiiR<>tntìn>,come ; Fii ( enze ftdo-t 
ueffe rifare, fecondo l’artedi Urologia. Acciocchelaterrapiu 
tolta fi compie fic fi cotfànrxiltirciiitodellè mura, feconda 
il giro della letta del compatto, e fecionla maggiore, e piu bel- 
liche nò era imprima: e tutta rifattaalla fetta di R orna ne piqf 
nenieno. E comincio IH dalla prima porta di San Pier mag- 
giore, infino alla porfidi San Branca zio ledi Santa ;Mariadi^ 
iòprs portajinfino all’antica corte, che é.aUaifioalta Ghiefadefc 
Vefcouado diFirenze: nel qual l uogo è vna deli’antiche por- 
te della città ve'cchiaieioes’intlc de a Santa Maria fopra-portò* 
eficomeia ChièfadiSacn Piero édall vno Iato della città.di 
Roma, e dall’altro quella di Sa/io Stefano, e nel mi luogo quél 
la di Santo Andrea, coli è neilacittà di Firenze. E fi come. ^ 
dall’ vna parte di Roma eia Chiefadi San ^àiouanni Latera- 
no, coli la maggior Ghiefadi Firéze è&mGiouànni Baùtta,» 
laqualcfu ordinante finta perii maeftri R omani,al tèmpo del 
lamorte diChrifto anni. . .e fondata il dì di metter SanGio 
uanni Baùtta adì ventiquattro. di Giugno : e molti Roman* 
antichi gentili huomìni vi fecipno larifidenzaloro . • r 
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nobile gente :e i dettidifcendenti de’ detti Romani fi fi ricorr 
darono che la città di Fiefole aueua fi malamente menati a 
morte i loro anteceffori, e fatto guerra a Roma,fi che venno- 
no in gride nimiftade,e in grade guerra infieme: ficheipro* 
di huotnini di Firenze andarono vna notte, e. nafcofonfi inr 
torno alla città diFiefoIe,e!a mattina pertcmpo i Fiefolani 
vfcirono fuori a parte a parte , c i Fiorentini accordatamente 
fi v’entrarono entro, fi come eglino aucano ordinato: e non 
aucndo i Fiefolani nulla difenfione,i Fiorentini prefon la ter- 
ra inqueftomodo . E innanziche i Fiorentini rendcffono la 
terra, fi ordinarono concordeuoleinficme.che Fiefole fi do- 
ueffe tutta disfarei glihuomini di Fiefole douc (Tono tntti ve 
niread abitare in Firenze: cche’lVefcouado di Fiefole tutta^ 
Uiadoueffe rimanere in fua libertà. Imperciocché fu’l primo 
Veicoaadodel mondo da Roma in fuori, fecondo che con- 
tano Icftoricdejgliantichilibridemaeftridottori . 

Come t tAutore due di fi* progenie, e di fritture antiche, 
che trono de fati di Fireuzj. Cap. XLl. 

4 t ■ e ■■■ ' • j • * . j ■ 4 • . . . ‘ j f \ H j 

O R a abbiamo detto, ficomeFirenze.foe rifattale Fiefele 
disfotta,fecondo che Ricordano Malefpinitrouò fcrit- 
to,fi come addietro dicemmo . IoRicordano fuinobilecit- 
tadino di Fircnzedellacafade* Malefpini,fì come per innanzi 
fi dirà, e ab antico venimtno da R orna, e i miei antece fio ri, ri- 
fatta che fu lacittàdi Firenze fipuofono p re fio alle cafe degli 
Ormanmin parte, e in parte al dirimpetto delle cafedettedc 
gli O rmanni: e al dirimpetto alle no (tre calè era vna pia zzuo- 
ia, laquale fi chiamaua la piazzade Malifpini .echi la chiama- 
ua lapiazzadi Santa Cecilia.E io fopraddetto Ricordano eb- 
bi in parte le dette (Fritture da vno nobile cittadin Romano, 
il cui nome fu FiorellodiLiello Capocci: ilquale Fiorello eb- 
be le dettefcrittuiedi fuoiantecefloii/critte attempo in par 
te, quando i Romanidisfccion Fiefole, e parte poi: perocché 
il detto Fiorello l’ebbe, che fu vno de detti Capocci , ilquale fi 
dilettò molto di fcriuere cofe paliate, ed eziàdioanche mol- 

E » co fi 
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in amenduni i modi n’ è fcritxo,pcrocch r quegli, cheraflem'-* 
prò di quelle croniche, o vero fcritture,di qtìcfti fitti nò voi-* 
leicriuere,per non errare in quelli due modi, fi cora’èdetco 
ohe trouolcrittoy chcfu rifatta /pai cheHdetto Actitel’ebbc 
disfatta. £ il modo come trouò fcritrure il detto R icor dano, 
come abbiam detto, fcritture Romane, e Fiorentine, ciò per 
!c dette, fcritture dellaBadiadiFifense. 

Come dopo la morte d f tAttilé 1 Romani rife 'ción 'Firenze . 

:?ì r , r . \ •»{ t?i} i. fa 

» R rimani, quanddvidono tèmpore luogo, ordinarono di 
1 rifare Firenze maggiore, e piu bfcllàj ch’ella non era prima, 
e piu forte, acciocché tempre maièontaftalTcdllapittàdi Fie-, 
fole: comuneméte cercarònOiiRornan#,cOmeE;iredze fido-i 
ueffe rifare, fecondo l’arte di Urologia. Acciocche laterrapiu 
tofto fi compiefie fi cotfòntx.iteircuitodellèrawa, fecondo 
il giro della letta del comparto, e fecionla maggiore, e piu bel- 
la, che nò era imprima: e tuttarifattaalla feda di Romanep.u» 
ire meno. E comincio fli-dalla prima porta di San Pier mag- 

grore,infin© alla portadi San Brancazio»«diSanta;Mamdis 

fopra portajihfino all’antica corte, che é allattoulte Chieiàdel 
V*efcòuado dtFirenze: nel quaUuogri è vna dell’antiche por- 
te dellacittàv€kchiaidod5?mrede a Santa Maria fopra.portai 
eficome laChiefadi San Piero édall vno laro della citràdi 
Roma, e dall’altro quella di Sa/to Stefano,e nel mi luogo quél 
la di Santo Andrea, cofi è neùa città di Firenze. £• fi come 
dall’vna parte di Roma è la Chicfirdi San ^iouanni Latera- 
no, cofi lamaggior Ghiefadi Firése « San Giouànni BatilUi 
laquale fu ordinatn,e fatta perii maeflri R omani,altémpodé| 
lamorte diChntto anni . . . efondataildidimeflerSanGiq 
uanpi Batirta adi veptiqu^ttxo.di Giugno : e molti Romani 
antichi gentili hnomìni vi fedo no larifidenzalorò . 

Come i Fiorentini prefino Fiefele , e disfecionla . Qap. Xt ¥ 

E Poifiduròlàjcktà di Fiefó1e,c di Firenze benccinquec| 

toanni.ertendoF ìKrize piena d i 'gerite R omana ddla p v4 

v-t 'i ,«»■. u -ir. nobile 
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nobile gente:eidettidifcendenti de’ detti Romani fi fincorr 
darono che !a città di Fiefole aueua fi malamente menati a 
morte i loro anteceffori, e fatto guerra a Roma,fi che venno» 
no in gride nimiftade,e in gràde guerra infieme: fi che i prò* 
di huomini di Firenze andarono vna notte, e nafeofonfi in r 
torno alla città diFiefoIe,e!a mattina per tempo i Fiefolani 
vfeironò fuori a parte a parte, e i Fiorentini accordatamente 
fi v’entrarono entro, fi come eglino aucano ordinato: e non 
aucndo i Fiefolani nulla difenfione,i Fiorentini prefon la ter» 
ra in quello modo . E innanziche i Fiorentini rendeffono la 
terra, fiordinarono concordeuoleinficme,che Fiefole fi do- 
«effe tutta disfarei gli huomini di Fiefole douefiono tutti ve 
niread abitare in Firenze: c che’l Vefcouado di Fiefole tuttar* 
y iadoueffe rimanere in fua libertà . Imperciocché faì primo 
Velcouadodel mondo da Roma in fuori, iècondoche con» 
tane le fiorié degli antichi libr i demaeftr i dottori . 

Come ttAutore dice di Jua, progenie , e di fritture antiche, 
che trotto de’ fatti di Firenze. Cap. XLI. ' r _ 

O R a abbiamo detto, ficomcFirenze.ftie rifattale Fiefole 
disfatta, fecondo che Ricordano Makfpmitrouòfcrit- 
to,fi comeaddietrodicemmo . IoRicordano fuinobilecit- 
tadino di Firenzedellacafade* Malefpini,fì come per innanzi 
fi dirà, eab antico venimmo da R orna, e i miei antecefl'ori, ri- 
fatta chefu lacittàdi Firenze fipuolono p re flòallccafe degli 
Ormanmin parte,einpartealdirimpertodelle cafedettede 
gli O rmanni: e al dirimpetto alle no lire cale era vna pia zzuo- 
1à, laquale fi chiamaua la piazzade Malifpini ,e chi la chiama- 
«a lapiazzadi Santa Cecilia.E io fopraddetto Ricordano eb- 
bi in parte le dette Icrittu re da vno nobile cittadin Romano, 
ilcuinomefuFiorellodiLiello Capocci: ilquale Fiorello eb- 
be le dcttefcrittuiedi fuoiantece(Tori,fcrittealtempoin par 
tc, quando i Romanidisfecion Fiefole, c parte poi: perocché 
il detto Fiorello l’ebbe, che fu vnode detti Capocci, ilqualefi 
dilettò molto di fcriuere cofe paliate, ed eziàdio anche mol- 

E a «pii 
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to fi dilettò di cofe di Urologia . E quello fopraddetto vide 
co’fuoi occhila prima polla di Firenze, ed ebbenomc Marco 
CapoccidiRoma.Poial tempo diCarlo Magno fu vno no*? 
bile huomo di Roma,ilquale fu dcliafop raddetta {chiatta de 
Capocci,ed ebbe nome Affrico Capocci, ilquale^trouando io 
cafa loro' a Roma le fopraddette fcritture, feguitò lo fcriuero 
de’fattidi Fiefole',e diFirénze,cdimoltealtrecofe :e io fo- 
praddetto R icordano fui per femmina, cioél’auolamia della . 
detta cafa Capocci di Roma, e negli anni di Grillo mille du<* 
gento capitai in R orna in cafa 3 detti miei parenti,e quiui tro- 
uai le fopraddettefcritturc,ciriifpezieltà fcriffi quello, che 
trouai fcritto de’fatti della noffracittà , ciò é di Fieiole, e an- 
cora di Firenze, e di molte altre cronache, e. fcritture v’aueua 
fcritto, e fatto memoria per lo fopraddetto fcrittore. delle 
quali cole non curai di fcriuero, necopiare,: anche le ri ili le 
cole in parte ch'io trouai diqneftindftripaffati.eancorafcrif 
(ì aliai cofe , lequali io vidi co’ miei occhi nella detta città di 

Firenze, e di Fiefole,,eaRoma.ltetti.dadidued , Agoltq an- 
ni mille dugento, infino a di vndicid’ Aprile anni ... E ritor- 
nato ch’io fui nella dertanoftratìttàdi Firenze, cercai dimoi 
te fcritture di cofe pallate di queftamedefima materia : e tro- 
iai molte fcritture e croniche, e per lo mòdo ne trouain’ho 
fatto fcritto, e menzione, e per innahziue fermerò piu difte- 
làmente,edeziandiodiiniantìionev r 

■ • •••• : . ■ ; * 

Come t Autore ritorti*) e dice de' fatti di Firenze. - ^ 
Cap. X L l I* 

P Erch’io Ricordanodilfi io auertrouato fcritto in duerno- 
di i fatti di Firenze, e di Fiefolé , e la rcdificazion della 
detta Firenze, e l’vnode’modi io aoer detto addietro, pero 
ritornoadireqniddFaltromodo,edico . Cheneltempo di 
Callo MagnodiFrancia,ediLodouicofuo figliuolo, iqualj 
furono fmperadori Romani ebbe principio la nollracittàdk 
Firenze , che fu rifatta , che quali liberata R orna , T oicana,e 

Icaliada’ Gocti,e Vahdoli, e Longobardi,* Greci, e S aracini» 
■; * laqual 
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fd'qua! cittàera (lata disfatta, e diftrutta,circa agli anni di Cri- 
fto CCC.CJL. eperlomalo (tato di Roma , e di fuo imperio 
non s’era rifatta, e nondimeno aicuno, difcefo da’ Fiorentini, 
incominciarono ad abitare, e far cafe, e alcuno' borgo intor- 
no alla Chiefà di San Giouanni Baùtta, perocché i Ficfiplani 
vi faceuario il mercato vn di della Settimana, e chiamauali 
Campo Marti: Cd eziandio i lbpraddettidiScefide’ Fiorenti- 
ni ancora-aucano fatto tanto grande il fopraddetto borgo, 
chebattaua infino l a, doue addietro dicemmo, che (i chiama- 
la villa Arnina: e per l'antico nome; adiuenne che infra piu 
Volte, infra’! detto tempo, che la città era disfatta , che quegli 
Cotanti abitatori diborghi, e del mercato , con l’aiuto di certi 
nobili di contado, che anticamente eran diScefi , e (tratti da* 
Fiorentini,, ma cittadini , e di quegli de' villaggi d’intorno,' 
vollono piu volte richiuder di fotte , e di (leccati intorno i 
dettiborghi : e dou’era ttataimprimafattala dettacitta.ma 
perii Fielòlani , eloro amici, cioè i Contida Mangona, e da 
Monte Carelli di Certaldo,edi Capraia, e de’ Conti di Santa 
Fiora, tiretti amici de* Longobardi, piu volte (imifono al con 
tatto, c non la lafciauan rifare . E quelli Sopraddetti Conti 
eran nobilitimi e potenti, e (ignori di cadetta, e di ville, c auea- 
no grandittima potenza , echiamauanfi i Conti Alberti da 
Mangona , piu nobili di Sangue, che a quello tempo foflòno, 
cioéin quelle circuftanzc. E poi infine vno diloro andò con 
altri: che per innanzi diremo, ambafeiadori a Carlo Magno 
Imperador di R orna , per far rifar la detta città di Firenze , e 
quegli nobili, e altri, che camparono , quando la detta città fuc 
disfatta per Attile : certi nobili fi rimafono,cioé quegli ch’a- 
lleano tenute nel contado , e iui d’intorno, e certi nobili , che 
nonfaueano, cheaquali erano (late disfatteper Attile : certi 
nobili fi rimafono , e certi andarono ad abitare a Fiefole, e chi 
altroue,cio é in altri paefi . Ma in futtanza la maggior par- 
te tornarono atta detta città nuoua, a far rifidenza,e di genti- 
li hu omini, e popolari , che per innanzi fi farà menzione del- 
la maggior parte, e in ifpczialtà di quegli , che allora auea- 
no n ome , 



Come 



r* 



S!*T : O R 1 A 



■*:4nvt 



Cnm iFkiou/mm Jòlleciuniu lidi fritti™ dì Firenze. ■ 
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A B battuta la tirannia, c fuperb’iadegl’infedeli , c de’ Lon- 
gobardi^ de’Saracinidi T alia, c meffo Roma in buono 
flato, c lo’mperio, certi nobili, iqualis erano recatiin contado 
di Firenze, dc’quali li dice,che furono i principalii Figiouan* 
ni, c i Fighineldi, c i Firidolfi : tutti quelli furono vnaproge- 
ma ab antico, e ancora gcntihhuomini del contado di Firezgi 
cfu con loro vno dc’Conti Alberti . c quefti fi congregarono 

infiemecongliabitantidelluogo,douefuc la citta, e lconta- 
do diquélla,e ordinarono dinvadarea Carlo. Magno, e a 1 ap* 

Lione, e a'R omani ambafeiadori : c i detti ambalciadori fu- 
rono quelli foprannominati . Ed è vero che molti altri furo- 
no con loro de nobili, eftratti conloro di R orna, e di Firenze* 

c del contado in compilare^ fare le fopraddette coic.mano- 

dimeno, i fopraddettife ne fecion capo, c andarono, fi come 

fue ordinato da tutti, concordeuolmentc : e, giuntila, prega- 
rono diurnamente a’ fopraddetti, che doueffono lor piacere* 
e ricordar fi, c recare alta lormcmoria della loro figliuola, Iar 
qual era fiata difiruttada'Gotti,indifpetto de Romani, cche 
piacéficloro di dar fu fli dio, eaiuto di gente d arme contrai 
Fiefolan inimici de’ Romaniche la città di Firenze nonlalcia- 
u ano redificare . 1 quali ambafeiadori dallo’mperadore, edal 
Papa,e da’Romanifurono benignamente riceuuti : e manda- 
ta gente d‘arme,e raunati co’nobilicittadinidi Firenze, la dtìB 
ta città redificat ono vie maggiore, e piu bella che imprima.ea 
afiài maggior- cerchio , e- fit o, i Fiefotanialla fòrza del Papa, et 
dello’mpcradore, c de’ Romani non potendo contattare: ma 
pure dauano impedimento quanto poteuano . b que o ru 
l’anno di Chriftoottocentuno,hel mefe d Aprile . Compietti 
dichiudere, e afforzare ladettacittàdi Firenzefotto lo mpe- 
riodi Lodouico primo figliuolo deidetto Carlo Magno ina* 
peradoi e,e col iuo aiuto, e de’ R omani. 
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Qntte Firenze ft (rifatta maggiore t e pii* bella . Cap, XLlIll • 

L A citta nUou* di Firenze nella fua credificazione fa di 
maggiorgiro, chela prima volta . Conciofiacofache la 
prima citta,ciòe'che v’ebbecondotti,eancorail Parltigio,do- 
ue lo’mperadore cóli mólti nobili R ontani cqnfigliauano , e 
piu altrecófe, Icqualvhohierano nel giro delia prima città vcc 
etna*. E peir^torriandò alla città nuoua diremo ilmodo , cil 
cerchio della (ila e ndrficazione , è cóminciamci alla parte del 



di McflcrBillióncioneBérti de’Rauignani nobile cittadino, 
e potente, della detta porta fue il borgo infino a S .Pier Mag? 
giore,-c incapo parte de’ Corbizzi r poi le mura verfo'ldua- 
mo : come tiene oggi la grande ruga a San Giouanni infino al 
Vefcouadorc iuiauea vn’alrra porta,chefichiamauaportadeI 
duomo, fc chiUachiamaua porta del Vefpopo.e difuqridiquei 
la porta fue edificata la Chicia di S . Lor ezo,è dentro a quella 
porta é S. Giouanni reconfegucndo da quella parte a Santa 
Maria Maggiore:e poi infino alla terza porta di S.Brancazio: 
é Si Brancazioeradi fuori delle- mura della città . epoidell^, 
detta p orti di S . B rancazio conlègucnte dou’éoggi la Chiefa 
dirama Trinità, ch’era fuori delle mura: eiui appretto era 
Vnàptfftierla chiamata porta Rotta, che ancora a noftri tempi 
quella ruga ha ritenuto il nome . e poi fid'olgeuano le mura, 
douefonooggilecafe degli Scali per la viaTcrma,infino iia 
porta Santa Maria pallàio il canto dimercato nuouo: e quel- 
li era laJqtiàrfamaftra pòrta, laqualeraallo’nconyo dclle.cafe 
degl’lnfingati dall’ vnà parte: e difopra dalla detta porta, era 
ta’Chièfadi Santa Mafia foprà porta, che poi,quando fi dbfe* 
cela pòrta, e crefciu ta là Citta, fi t rantut òla C hicfa,dou’ è og- 
gi il bòrgfó diSanto Apoftolo: edera fuori della città :ecoft 
Santo Stefano: edilà dalla fine della ruga di porta Santa Ma- 
ria fuedificaco vn ponte con pietre di macigno , che poi fu 
chiamato adiftinzionedeglialtri, che poi fi fece , Ponte Vec* 
chio.e dellaporta diSanta Mariafeguironole muraalcaftel- 
loìAkifronic ,ch'cri in fui cornò della città , fopta il fiumo 
1,4 d’Arno. 
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d’Arno, Tegnente poidi dietro alla Chiefa di San Pierò Scili* 

5 aggiojchex c fr.fi chiamaua per vn fortato, òyero fognia,cfie 
ricoglieua quali tutta l’acqua della città,ch’andauain Arno , e 
chiamaaafiJxx Schcraggio : e dietro alia Cbififa del dettola!»’ 
Piero aueuavnapoftierla chiamata porta Peruzza:edilàlé-s 
guatano lemura perlagrande ruga infino alla via dpi Garbo, ^ 
iui era vn’altra poli iella : e pqiidietro alla Badia jritor;naualft 
mura alla poEta di San Piero k.Ec.ofi.rifatsala città ;con.buon£* 
é grofle mura, c contaolteto*rri» e quattro maftre.por$c,.cioq 
portaSan Piero , Portadclduomoj PortaSan Byancazio^ 
Porta Santa Maria: lequali eranopofie quali com’vna crocea 
E nel mezzo quali della città li eraSanto Andrea, c Santa Ma- 
ria in Campidoglio , dou’é oggi mercato vecchio : ed era U, 
città partita in quamcri.dmominato ciafcgnp quartiere dell,», 
fua porta, lequali fono dette difopra. 

;.r : : . . i ' . . : ■ ■' iiih tilt ■ ■ 

Qofnt, e perchè fa' rifatta, Firenze maggiore, è più bella , 
e di fm affare. Cap.XLK 

p là eraredificata la citudi Firenze, fi foqodiquegh che, 
V-I. voglion dire* ch’ella fuc di minor cerchio, gufila p ruo^i 
volta : maa ricontenerc la pròpria veritadficgli e de otradip^ 
conciofiacofach’ella fue dimaggior cerche» c piu torte 
troppa piu gente, ch’éllanon fu prima . fila ragione e quefia*. 
perocché la prima, volta fu fatta qualia fimihtudine dij?aftie fc 
fi come fi fa, quando vna.tcrr-a è, 3 (Tediata ima.egli ,e ; yerQ,clie- 
per la ttobil gente Romana ,ehfijui abbondo tffcqup tSPq? 0 *» 
che fiefole fuefi (Tediata, .(ivi fece fierò<MÌficii^u.lap.artitaP> 
percherviiimafonomoUicitcadinidi.Rom^edre^ 10 -’ 63 -^ 
tri, per cagione che in quel.teinpo Fiefole era fiata guaita^ 
difabitata,e fttiònui tórri, ficaie , come addietro dicemmo. 
è vero-che vi feciono certi difìci, fi come>era, douc dicemmo, 
del Parl3gio, che vi li conlìgliaua , doue dicemmo addietro* 
che oggi fi chiama l’ Anguillaia : e altri difici eh erano ruow, 
delle mura della detta città vecchia: c alla l'econdachelaqyq 

ta città di Firenze fue redificata per Carlo Magno , c pergh; 

. ^ Romani«» 
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Róttlànijper rintrodotto di quelli nobili, diciu dicemmo ad- 
dietro fi fecioti punga di farla maggiore, e piu bella, e piu for- 
techedi prima, e acciocché potette contattare a FiefoIe.E coli 
trouò Ricordano fcritto nelle fcritture antiche ,e addietro il 
dicemmo, e ancorai cittadini che prima v’abitauano, quegli 
:poteuano,o aueano forza, tutti, ò quali lamaggior parte ritor 
narono. perocché vna gran parte aueano tenute , o vero for- 
tezzeiu contado, cattai n’erano tornati a Fiefolc, e chi a Ro- 
ma. Ora edificata Ixcittà di Firenze gli yficiali Romani, con 
iommo Audio , procurarono ch’ella s’abituffe , e popolale di 
gente: e feciono che vi tornalTooo.quegli cotanti, che prima 
v’abitarono : e ancora fccion venire genie Romana di nobili 
gentili huominidi Roma , acciocché fotte meglio popolatale 
che vidouettono fiare, e abitare, co ciafcuno di quegli, che in 
prima v’erano fue dato anobili e a borghefi Romani ed altri 
padani, nobili, e ricche poffelIìoni,equiuiridotti, molto fi ri* 
empie d’abitanti la città :etrouiamo per croniche di Francia, 
e d’altr òde, che polla redificazion detta di Carlo Magno Im- 
peradore, drRoma partitoli, c tornando oltre a’momi,fog- 
giornòinFirenzc,etenneuigrandefeftaildì della Pafquadi 
Rifuri etto, negli anni di Crifto ottocento cinque : e fece in 
Firenze aflàicaualieri di fua mano , c faremne menzione in- 
nanzidi tutto ò della maggior parte :c fece fondar la Chicfa 
de’santi Appoftofiin Borgo ,doue oggi ancora è ,e dotolla 
riccamente : e alla fua partita briuilegiò lacittàdi molte cofe, 
e fece franca la ciità,eifuoi cittadini tre miglia d’intornofan- 
za pagare alcuna taglia, ofpcfàfàluo danari xx vi . per focolare 
perciafcunoanno,eper fimilemodo i fuoi contadini d’intor- 
noichedencro voleli'ono abitare: ed eziandio iforeftieri , per 
'la quale vi tornarono ad abitare in poco tempo, e sì per lobuo 
«oluogo,efitoagiato,percagion del fiume,e del piano;e coli 
•fue bene popolata, é forte dimura,e di fotti: e oidinaron,ch’el 
la fi regge fle,e gouernafle a modo di Roma, cioè per due Con 
fo!i,e per locOnfigtio di cento S enatori:e coli fi rettono molto 
tempo:e molto affanno,e guerra fue fi perii FieloIani,ch’era- 
no lor nemici, e vicinile per la venuta de’S aracini, che venno- 
no in Italia al tempo degli Imperadori Francefchix per ledi- 
li Ricord. Malefp. F ucrfe 
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«erie mutazioni, lequaliebbe Romane 'tutta Italiane llperfé 
difcordie de’Papi,edegli I mperadori,ch’erano quali; in cori* 
tinua guerra con la Chiel’a,per la qual colà non quali prolpera 
ua,e Rette in quelta angofcia circa d’anni dugento:ma nondi- 
meno moltiphcaua il popolo, ed eziandio inpotenzia: e poco 
curaua la'guerra de’ Fielòlani, epocodiltendea fualìgnoria: 
perocche’l contado era tutto ìncaftellato, e occupato di nobi- 
li, e po (Tenti, che non vbbidiuano alla città : e tali v’erano in a* 
miciziaco’ Fiefolani: e dentro alla cittade ebbe in poco tem- 
po piu di cento cinquantatorridicittadinidi piu d’altezza di 
braccia cento f vna: e l’altezza delle molte torri, lì dice, ch’ella 
lì moftrauaaflai di Iungi,e di molte belle, e nobili cafe, e palà- 
gi v’erano dentro , e per innanzi li nominerà la cauallena di 
Carlo Magno, di che addietro dicemmo, cioè inomi de’ ca- 
valieri fatti per lui. > 

' Qome Lodouico , o vero Luigi regno neìT Imperio , e dopo lui 
Lattieri. Cap . XLVl. 

T\Opò Carlo Magno regnò Lodouico nello’mperioidipoi 
lui Lottieri imperò annidieci: quelli ebbeguerra cogli 
fratelli per volere il reame di Francia, che tenea Carlo Caluo, 
e cómbatteo con Ioro,efu Sconfitto in Alzuron, e per quello 
lo’mperiomoltoabbafsòjche i poffenti Lombardi, e Taliani 
nó l’ vbbidiuano, anzi lì recarono a tirani, e fignoreggiauachi 
; piu potea. E per ^ue'fta cagione i Saracini,arichiefta detiran- 
ni, padàrono in Italia in Puglia,einCalauria, eiJNormandj, 
ciòfurono vecchi di Noruea, per mare paffarono in Gallia,e 
diftrulTono qualitutta Francia, eciò fuenegliannidi Grillo 
ottocento quarantafette. Lottieri per dolore , lo’mperio, e 
parte del reame, che ne teneua del fiume dello Scalto Reno lar 
lciò al figliuolo, e ;fecefi monaco ,efue di Tanta vita, alcoftui 
tempo Leone Papa quarto, rifece IaChiefa di San Piero, e di 
San Paolo, e tutteleChiefe da Roma disfatte da’ Saracini, e 
fece le mura della città Leonina, intorno a San Piero, e per lui 
fue coli chiamata. 

. ;o.-. ,j Si 
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Si come doppo Lottieri impero Luigi fùo figliuolo. Cap. XLVU t 

D Opo Lottieri imperò Luigi Tuo figliuolo anni ventuno. 

Quelli ebbe molte battaglie co’Romani, e T ofcani : per- 
ché non ne vbbidiuano allo’mperio. e al fuo tempo ebbe il rea- 
me di Francia molte auerfità da’ Normandi. dopo collui fu 
Imperadore Carlo Secondo figliuol di Luigi Grimo , detto 
Carlo Caluo. Quelli venne a Roma, efecefi coronare Impe- 
radorde’Romania Papa Giouauniottauo,e regnò meli ven- 
tnno. e m quello tempo Luigi di Bauiera fuo fratello il guer- 
reggiò .e in fino a’ confini di Franciaoccupò parte dello’mpe- 
rio. Quelli cacciò tutti i Saracini di Talia, e rifece tutte le 
Chielè : edipoitomandolafecondauoltada Roma il detto 
Carlo Caluo, da vn giudeo fu auuelenato, emorì a Vercelli in 
Lombardia, e fue portato il fuo corpo in Francia: e dopo co- 
llui fuccedette Carlo terzo detto GrolTo : imperò anni dodi- 
ci, e fu infieme imperadore, e Re di Francia, perocch’era 
morto il Semplice Ino zio fanza erede . quelli maio per mo- 
do, che fu come perduto : e per necelfitade da’ fuoi baroni fu 
dilpollo ddlo’mperio, e del reame . al tempo di collui i Nor- 
mandi, e que’di Danefmarcadiftruflono gran parte di Fran- 
cia, eddla Magna : e prima che co ilui foffe perduto dellama- 
latti» fece molte nouitadi a’ Normandi, sì che,per la fua for- 
za fi pacificarono con lui : e il loro R e tolfe per moglie vna 
fua cugina, figliuolache fudi Luis il Semplice, Redi Francia: 
epcrmanodi detto Carlo fi fece Criftiano, e tutte fue genti 
fi feciono Criltiani : e non volendo tornare in lor paefe fi die- 
de lordil detto Carlo la contrada, laquale oggi fi chiama.Nor- 
mandia . c ciò fu negli anni di Crilto ottocennouanta , e il 
primo Duca de’ Normandi ebbe nome Ruberto, del cui li- 
gnaggio difeefono valenti fignori . 

Come Arnolfo t o Vero Arnoldo fue eletto fmperadCap. XLVIIt. 

A PprelTo Carlo Grotto i baroni eleffono Imperadore Ar- 
d- A. nolfo,o vero Arnoldo, vno barone di Francia, ma non 

F » fu del 
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fudellignaggio del Re di Francia, o vero di Carlo Magnò; 
Quetti regnò annidodici, ma poco fi.trauagliò de’ fatti d’fta- 
Iia,lc non per tato che per fua forza Fece Papa Sergio quarto, 
ilquaic fece ncHaGhiela molte mutazioni, e grandi contro a* 
fuoi anteceflbri , sì come la cronica Martin iana fa menzione . 
quello Arnolfo combattè in Maganza co’ Danifmarchi , c 
Normandi,e vinfeli,e cacciogli,che quaranta anni Alamagna, 
e Franciaaueano occupato. Queftialla fine per malattia venne 
perduto, e lo’mperio de’Romani ch’era appo i Francefchi,al 
iuotempo mancò, negliannidi C ritto nouecento vno 5 enon 
folamente lo’mperio a’;Francefchi , ma eziandio la fignoria 
della Magna al fuo figliuolo fucceffore, negli anni di Criilo no 
uecento dieci, che Currado primo Tedelco ne fu fatto Re’, 
fallì a* Fràcefchila fignoria di Spagna,e di Nauarra,edi Pro- 
uéza,e nó paùòanni ottanta ch’ai tutto màcò illegnaggio di 
Carlo MagnOjChe n’erano ftati’R c di Francia al tempo d’Vgo 
Ciapetta Ducad’Orlienfc indietro . e coli appare, che fette 
foflòno gl’impcradori Francefchi,che feifuronodcl lignagr 
gio di Pipino . durò lo’mperio appo i Francefchi quali anni 
cento, e per lorodifcordie fine ebbe in loro, e ritornò a gl’i- 
taliani , perocché non aiutarono i Romani delle ingiurie de* 
Lombardi, e de’ Tofcani,nc’la Chiefa da’ tiranni . Auiarno 
detto de’ fatti de’ Francefchi, per continouar leperfecuzioni 
che alloro tempo ebbono i Romanie quali tutta Italiada Sa- 
racini :edelledifcordiede Lombardi, ch'ebbonocon la Chie 
fa. per la qual colà la città di Firenze, di poco tempo rifatta, 
dipoco accrebbe, e venne in iftato . 

Si come lo mpcriojt Iettò eU Francefchi « Q*p% IL. 

T Euato lo’mperio da’ Francefchi , fue eletto imperador di 
JL* Roma Beringario primo Italiano : ilquaic loto imperò 
anni quattro , ouer fei , emolte battaglie ebbe co’ R omani . - 
Quelli non fu chiamato Agutto, ne coronato: e in quello tem 
po patirono i Saràcini in Italia, e guadarono Puglia, eCa- 
laura, e Iparfonfi, guadando, per molte parti d Italia infino a 
Roma: e, da’ Romani Sconfitti, ritornarono in Puglia . dopo 

' “ ildetto 
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31 detto Currado fu fatto Imperadóre Errigcr Saffonc delty 
Magnatilo figliuolo.' queftition fu Agufto* nccoronato . In 
quello tempo Papa Gicmarini decimo di Tofigliano, con Al- 
fcérigo Marchefefuofratello,andaron in Puglia contro a Sa* 
Tacini,é con loro fcbbono battaglia al fiume del >Garigliano,e 
furono fconfittiiSaracini,e cacciati di Puglia :e tornati pota 
■Romadilcordia nacque tra’l Papa el detto Marchele : onde 
il Marchefe fu cacciato di R orna alquale percruccio , mandò 
fuoiimbafciadori agliVngheri,e fcceglipafiàre in ltalia,iquali 
con gran moltitudine venuti], quafituttaTofcana,eterradi 
Roma dillru (fono, e guadarono recidendo huomini , e fem- 
mine, e ogni teforo rubaudo:poi da R ornati icacciatiied ezian 
dio per li R omani ognianno s’andaua in V ngheria aguerreg- 
^iarli. ApprélTo imperò Lottieril’econdo Taluno fette anni. 
Al fuo tempo fu grandifcordia,eguerrainItalia:ela città di 
Genoua fu prelà, e diilrutta da' S aracini d’ Affrica, negli anni 
diCrilto nouecento trenta due, e vccilòno ,e prefono tutti 
gii huomini,etuttoloro teforo,e cofene portarono in Affri- 
ca:e dicefi chel’anno dinanzi che Saracini palla fiero, apparuc 
a Genoua vna fontana,chelargamentegittò l’angue, ilquale fu 
fegno della loroauuerfità . E appretto Lotteri regnò in Italia 
Seringario quarto, con Alberto fuo figliuolo vanni undici. 
Quelli furono Romanie fignoreggiarono afpramente in Ita- 
lia: e prefe Alanda imperadrice, moglie fu di Lottieri Impera 
dorè fuo anteceffòre,e mifela in prigione,acciochc non fi ma- 
ritane à fignore,chenon gli togliefl’e lo’mperioelafignorÌ3, 
per Io tuo ereditaggio . 

Come Otto della Magna fu fatto Imperadore mancando 
agli Italici T Imperio, Cap % L. 



TNOpo Lottano, Otto della Magna figliuolo d’Enrico Saf- 
Ione fue fatto Imperadore.Imperòanni dodici. emancò 
lo’mperioagli ltaliani.quellià richieda del Papa,edellaChiefa 
per ledifcoidiedeldettoBerlinghieri,e de’R ornante de'tira 
iu d’Italia, fi molle della Magna ,epafsòin Italia con grande 

potenza 



4* * $ T O R I A 

(potenza, e cacciò d'Italia, o vero dello ’mperio Berlinghieri, 1 
e tràffedi prigione la fop raddetta Alunda Imperadrice, efpo 
folla atnoglie nella città di Pauia : laqualdonnafudi grande 
bellezza : ma poi il detto Berlinghieri tornò nella grazia del 
del detto, e rendegh la fìgnoria di Lombardia, eccetto la Mar- 
ca T riuigiana, e Verona, e Aquilea, che ritenneafe,e ritornò 
nella Magna, e la ebbe molte battaglie con gliV ngheri,e vin- - 
fegli, e recò fotto fua fìgnoria : ma dimorando lui in la Ma- 
gnia, Alberto figliuòlo di Berlinghieri per fua fìgnoria, e for- 
za, col feguito de’poflenti Romani, fece fare Papa Ottauiano 
fuo figliuolo, ilquale fu nominato Papa Giouanni xij.ilquale 
fu huomo di mala vita, tenendo piuuicamente femmine, e cac 
ciaua,e Vccellaua come huomo laico, e piu coferee,efuriofe 
fece, onde ! Chericato,e i Cardinalidi R orna, e i Principi d’I- 
talia , per la vergogna del detto Papa Giouanni , che faceuaa 
Santa Chiefa , e Berlinghieri d'altra parte faceua opere ree in 
J-ombardia,mandaronloadirfegretaméteal detto Otto nel? 
la Magna ,chc ancora paflafle vn’altra volta in Italia, acorreg 
gerla Chiefa, e lo’mperio, che Berlinghieri, e Alberto guatta- 
uano: ilquale Otto con grande potenzia venne in Lombar- 
dia: e preiò il detto Berlinghieri il mandò in prigione in Ba- 
piera,equiuifinì vilmente fua vita, e Alberto fifuggìd’Ita- 
liaperpaura d’Ottoiilfuofigliuol Papa Giouanni fuedifpo- 
fto . end tempo di (òpra detto fini lo’mperio a’ Taliani, ilqua- 
le per fei imperadori era durato cinquanta quattro anni , poi 
’chei F rancefchi erano vacati, e mai poi non fue imperadorC 
Italiano: anzi peruenne agli Alamanni: e quello fu circa agli 
annidiCrìftonouecentocinquantacinque. e quello tempo, 
che regnarono i Francefchi,e gl’italiani Tanta Chiefa ebbe mol 
te auucrlitadi, «mutazioni ebbe nella Chiefa. chemolte uoltc 
vi furono due Papi in medefimp tempo, e molte volte tre, cac 
ciandol’vno l’altro, a chi piupotea, chi dallo’mperador, che 
regnaua, echi da’ poflfenti Romanie degli altri tiranni d’Ita- 
lia. onde m grande tempo fue in tabulazione, e in ifcifimla 
Chiefa :econ quello, per tutta Italiaguerra. e per queflola fi- 
gnoria de Romani fèmpre venne calando , e diminuendo ; 
onde lauoflra città di Firenze, che era vnoco’Romani, econ 

lo’mpe- 
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lo*mperio v flon potea rifpirare,né profperareme pèrche i 
iobni luoi nimict Tempre teneanoco* tiranniche eran contro 
alla Chiefa, ei Fiefolaniguerreggiauano,e faceuano guerreg* 
giarlacittàjdiEirenze, acciocché non potette profperare. Ma 
come piacquea Dio, non ottante leguerre de’ Fielolani,e de- 
gli altri nimici della Chiefa, ede’Romani,femprela detta cit^* 
ti di Firenze, di tempo intempo «Tempre crefceua,emulti~ 
plicaua, e di gente, edirichezze :e il còntrario Fiefole: e mol- 
ti lafciauanol'abitaredel poggio, e ne veniuanoad abitare in 
fcrenze, fi per l'agio del piano ,edel fiume d'Arno, imparen- 
tandoli co’ Fiorentini,emaflìmamente quando cefsò la Ugno 
ria dcgl’imperadori Italiani: eperuenneagl'imperadoriuella 
•Magnaci quali erano fedeli, e dinoti di SantaChiefi», e abbat- 
terono itirannidiTofcana, e di Lombardia, fotto li qualità 
detta città crebbe, e allargolfi aliai.' 

Q&me il collegio della, Chiefa mando per Otto in la Magna , per 
atterrare la tirannia di Papa Giouannu Cap , L 4 

*^7 Sendo PapaGiouanni xij. figliuolo d’Alberto rmperado- 
re, fi come e fatto menzion di fopra,e guaftando la Chie- 
fa per lue ree opere , fu, dapartede’ Cardinali, mandatoper 
.Otto Re della Magnia,per leuare il detto Papa della fignoria, 
«farelui Imperadore . per la qual cofa il detto Papa fappien- 
do ciò, a Giouannifuo diacono Cardinale, ch’aueaciò tratta- 
to , fece mozzare il nafo : e a vn’altro giouane fuo diacono , 
eh auea fcritte le lettere, fc tagliarla mano : fiche perlepelfi- 
me opere di Berlinghieri, e d’Alberto , che faceano in Lom- 
bardia, e in Tofcana, Ottoprimo ,confua forza, pafsò in ita- 
liane combatteco’dctti in Lombardia, e in Tofcana, e venen- 
do il detto Otto in T ofeana’, fue riceuuto da’ Fiorentini, e da 
L ucchefi molto onoreuolmente : e foggio r nè aliai in Lucca, 
e alquanto in Firenze : e poi mandò a Roma , elagiunto , fece 
dilporre, e cacciare il detto PapaGiouanni, il quale vilmente 
poi fini fua vita in adulteriate fece eleggere Papa Leone viii. 
àiquale veggendoil Chetilo non aucr fua libertà, per la mal- 
■ 1 uagità 
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^nagicà de’Rómani,e deTaliani,che occupauanoiècónófcen* 
do la bontà, e’I voler di OttoRedigniffimo,fu eletto Itnper 
radore,econfegrato,e coronato in Roma del detto Papa Lea 
tic negli anni di Crifionouecento cinquanta cinque, ilquale 
fece molti doni a santa Chiefa.QuefiifucdiSaniogna,e imps 
rò anni dodici, facendobuone operazioni, in efaltàdola Chic 
fa, e lo’mperio, e pacificòtutta 1 talia : e poi fi tornò nella Ma- 
gna ,e per glimaluagi Romani fudifpofio Papa Leone ,efe« 
cion Papa [Benedetto quinto:dellaqualcofa Otto moltofde* 
gnato,c crucciato tornò a Romn,eafiediolla:ci Romani pct 
auer pace con lui,gtidiedonoprefo Papa Benedetto :crimefV 
fo in fèdia Papa Leone, ritornò nella Magna,e menonne (eco 
[Benedetto lopraddetto, ilquale morì dì vii morte : e dopo 
buone, c pietoie opere, il detto Otto fece molt i ricchi moni»- 
fieri, quello Ottomorì nella Magna, quelli abbattè molto lc 
forze de’Tiranni :ealfuo tempo affai de’fuoi baroni rimafo- 
no fignori in T ofeana, e in Lombardia, e uno nc fu principio 
dé Conti Guidi, e ilquale ebbe nome Guido: chefu de'luoi ba 
roni della Magna, e venne c 5 lui, ed e* lo fece Conte Palatino, 
e diegli il contado di Modigliana in R omagna, infino che fu- 
rono cacciatidaRauenna, e tuttimorti dalpopolo di Raucna 
perliloro oltraggi, faluovn piccolo fanciullo che ebbe nome 
Guido, del foprannominatofanguc, per glifuoiche furono 
.tutti morti in iangue : ilquale poi lo’mpcradore Otto quarto, 
lo fece fignorc di Cafentino,equeftifu quegli, chè poi tolfe 
per moglie la C onteffa Gualdraaa in Firenze , figliuola che fu 
dimelìer Billincione Berti de’Rauignani ,onoreuo!e cittadi- 
no di Firenze , E ancora trouammo del dettò Otto primo, 
•che fpeffo foggiornauain Firenze, quando andaua a Roma»o 
tornaua,e puofe amore alla detta Firenze, perchè Tempre era 
ftatafedele allo’mperio,efi lafauoreggiò,et>riuilegiò , e c ócfc 
dettele infino a feimigtiadi contado, quando tornò in Alama 
.gnadi fuoibaronivi rim!afono,c erano cittadini della detta 
tire ze.quefto Sopraddetto Ottoprima briuilegiòi Lucche* 
fi , che poteffono far moneta d’oro, e d'ariento :e da poiché 
mori fuefatto Otto fecondo luo figliuolo , ilquale regnò an- 
* m quindici : attempo di cottili Papa Giovanni xiiij r che l'auea 
* corona- 
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fcbrt>tiatò,fuprefo da Piero Perfetto da Róma, e mefioiu Gar 
ftello santo Agnolo, e poi fu cacciato in Carcpagna:malodct 
to Otto lo rimife in Tedia: c molti Romani, che di ciò ebbon 
colpa, fece morirete molti ne mandò prefi in Sanfogna . AI 
tempo di cofluiiSaracini, c Greci vennono ,epreiòno Cala- 
uria,ilqualc andò loro cótro co’R ornante Tcdefchi,e Lom- 
bardie Pugliefi:mapermaleconduccrefufconfitto con gran 
danno dc’Crifliam,edcgliprefo da’ Corfali Greci:ma per in- 
gegni ,< promette li fece menare in Cicilia : e iui eflendo con 
loro inficme, ed cficndo conofciuto t tutti gli fece morire : e 
poi il detto Otto andò a Beneuenuto ,eprcic laterra, egua- 
\lolIaper loro tradimento ,e trattene i! corpo di san Bartolo? 
tneo Appoftolo, e recollo a Roma, per portarlo in Sanfogna, 
ma cornato a R orna mori : cncll'ifo la di Roma laiciò il detto 
corpo dclTAppoftolo. 

Si come morto Otto fecondo fue eletto Otto ter 7^0 fico $ 

figliuolo . £aj>. Lll. 

_ 4 j - - » 

j*\Opola morte d’Olto fecondofuc eletto Otto terzo Im 

peradorefuo figliuolo, e coronato da Papa Gregorio 
quinto,negli annidi Criftonouecentofettanta. Impcròanni 
diciannoue,e poi fucoronato , andò in Puglia in pellegrinag- 
gio*! monte santo Agnolo,poi tornò in Alamagnajalciando 
Italia in buono flato : maiui tornando nella Magna Crefcen- 
zio coniolo,cfignordiRoma, leuò ìldetto Gregorio Papa 
del PapatOjCmileuivno Gregorio ch’era Velcouo di Piaccn- 
zrvhuomopecuniofo.-mafcntcndo Otto ciòmolto crucciato 
tornò con fuaforza in Italia , «attediò Roma: eCrefcenzio, 
e’IfuoPapafirinchiufono in Gaflcllo santo Agnolo, ilqualc 
per afledio ebbe Crefcenzio,e fecelo dicollarc, c a PapaGio- 
liatìnì pj.fececauare gli occhi, c tagliar le mani:e rimile infe- 
dialoluo PapiGrcgorio,che di nazione eraiiio parente,cla- 
lciò Romaa Taliam mbuono Ifcito, eli tornò m Alemagna, e 
dila morì bene auucnturofamente|. Còl detto Otto terzo . 
uenne li Contc.Vgo^o vero Marchcfe Vgo:crcdefi che folle il 
iRicord.Malefp. 1 G Marchefc 
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;MarchefcdiBrandiborgO',eacoftui piacque la ftanzadiTo* 
fcana,emaifimamente nella cittàdi Firenze, e feceuiv enir la 
moglie, e in quellafece fu a dimoranza, fi come Vicario d’O t- 
to lmperadoie. Eauuenne, per volontà di Dio , che efiendo 
egli a cacciare nella contradadiBuonfollazzo ,perlobofch<> 
filmarti da fua gente, e capitò in fua yifione a vna fabbrica,!^ 
doue s’vfa di far lo ferro.Quiui trouando huomini neri,e fast 
tnati,che in luogo di ferro pareua che tormentarono confuo 
co, e con martello, domando ciò che era;fugli rifpofto,che era 
no anime dannate, e che in limili pene eradannata l’animadel 
Marchefe V go,per la fua vita mondana, fe non tornafle a peni- 
tenza, ilquale elterrito s’accomandò alla Vergine Maria: ecef* 
fittala vifionc fimafe compunto fi, che tornato in F irenze, tut- 
to fuopatrimoniodella Magnafece vendere, e fece fare fetfc 
badie, la primafue quella di Firenze,lafecódaqqella,di Buon- 
follazzo.-la terza ad Arezzo.-laquartaa Poggibònzi: laquinta 
alla V erruca di Pila : la fetta alla.città di Gattello : l’ultima fue 
quella di S ettimo^nel contado di Firenze : e tutte le dotò ric- 
camente^ uiuette po’rconlafua donna in l'anta y ita, e non eb- 
be figliuoli, e morie in Firenze e’I di di sanTommafo Appo- 
solo, e fue lepellito nella Badia di Firenze;e alla fua vita il det- 
to Marchefefece di molti caualieriàn Firenze, di piu fchiattè; 
fi cornei Giandonati, éde’Contida Gangalandi, iquali di que* 
tempi erano iiicominciatta efl'er grand.i; e bcpe che fi chiamai? 
fono Conti,nó erano però Gonti,anzi eran Conti il nom e della 
cafa loro: fi come vno che a nome C óte, e i difendenti, fi ch,Ì£ 
mino de’Conti per quello nome j e nondimeno furono gentili 
huominhe ancora de’Nerlhe de’Pulci,e degli Alepri,e di que- 
gli della Bella:i fopraddetti,per lo fuo amojeritcnnoqo lafu* 

infcgnaaddogatabiàncha,eroffii:equeftifopraddétàlaporta- 

«10 con diueriè, intrafegne, echi ne porta aflài,echipqco, e chi 
per vn verfo,echiper altro . Ancora la detta Badia di Firenze 

porta la fua infegimuttafchietta.Orafeguiteremo, che morto 

Gttoterzo,per cagione chelo’mperio era andato per lignagr 
gio in tre Otti, l’uno figliuolodell ? altro,fiparueahe;rgÌo Papa 
. quarto .ea Cardinali, e. a Principi di Roma, chelo’mperio di 

' Roma folle alla lezione degli Alamanni . impaciò ch’erano 

' jpo (Tenti, 
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potenti , é grandebraccio de! Cnflianefimo , che in fra gliaf- 
tri eletti folle il piu degno : fi veramente , che fòlle appi ouato 
per la Chiefo: e feciono dicreto fette elettori dello’mperio del 
la Magna , e che altri non poteffono degnamente efi'ere elettf 
Imperadore , fenon per gli predetti Principi, cioè l’Arciuc*- 
fcouodi Maganza cancellier della Magna, cl'Arciuelcouodi 
T rieri cancelliere in Galliad’Arciuefcouo di Colognia «cel- 
liere in Italia : il Marchefe di flrandiborgo Camarlingo : il 
DucadiSanfogna,cheg!i portala fpada:ilConte Palatino dd 
R eno, che òggi fuccede, per reditaggioDucadiBauicra,efcf 
uele a tauola della prima mehfa. il Re di B uemme jche'l fer ue al 
Iacopp3,fanzafuo confentimentononualelafua elezione, e 
fece fi dicreto, per cagione degli Alamanni, auean tutta la ele- 
zione dello’mperio, nó poteffeeffer Papa,CardinaIe,per leuar 
ledefenfionidel P3pato:ma non s’attenne, imperciocché dap 
poilo’mperio venne al tutto agli Alamanni, ièguitercmo al- 
l’altro Imperadore, epoial Papa in quanto apparterrà ano- 
lira materia brieuemente* ih 

• •’tsVH, ><-;»* ? • •• • 'ì : - * ■ A 

Si tome tArrigo primo Duca di r B<tuierd fu eletto Imperadore^ 
morto Otto. Qip* LUI. 

T)Oiehéfu morto Otto terzo Imperadore, egli elettori de! 
Y la Magna eleflono Imperadore Arrigo prima Duca di Ba 
uiera,c ciò fu negliannidiCriflomilletre: imperò anni dodi- 
ci beneauuenturofo infitte fuebattaglie,econtratuttifuoi 
nimici:efe tornare alla fedediCrifto Stefano Re dV nghcr’13, 
c tutto fuo Reame, diegli per moglie la firocchia.Queflo Arr 
rigo e là fua moglie, ch’ebbe nome Emogonda, flettono, c con 
feruarono infieme virginità, 9 vero calcitate . quello impera- 
dore con la lua donna flettono aliai in Firenze ; è feciono edi- 
ficar la Chiefadi san Miniatoa monte:emolticaualicri,eal- 
trinobilì cittadini glicennono compagnia in Firenze , e in piu 
altri luoghi, fra quali futnefferBuonaguifa Della preflà, di coi 
difeefonoi Buonguifi 1 ancorammo de’ Bifdominicaualiere, 
che aueua nome raeffer Correuno.aoche meflcr Anfaldop*- 
.0 ' G * lilci,e 
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fifci,emc(TcrGiupoj emeficr Fiorctto.de gli Vberti, emcflèrp 
Giohe de'GaIigai,emeficrGefere de’detri Galigai, c dimeÌTee 
Clone Sopraddetto, -per innanzi difccie di ceppo Fiore Dell;* 
prefla,emefler Fràco Dell’arca, è me Iter Terzo, e meficr Gio 
’ traimi, emetter Baldo tutti e tre delta fchiatta de Figiouanni, 
e metter L altro del Lamberti, e Alderigodebifanti: c ridetto 
Arrigo il fece poi caualicre, e Turno Infangarle Dauio Cor- 
bizzi. quelli cittadini gli teneana compagnia, c furono dipu- 
fatiperlo comune di Firenze' a farglicópagma,ea fargli ono- 
re per lomodo,chealoro parefie.ed eziandio alcuna di, loro 
era infua compagnia, impritnachc veniffe il detto Arrigo in 
Firenze, e io lopraddetto Ricordano,trouai quello per anti- 
che icritturcR ornane, ed eziandio per iicnrcurc Fiorentine 
nella detta Badhdi Firczereancora vi trouai nelle dette icrit 
ture di Komadellediftiuzioni,enfacimentidiFiclole,edi Fi 
reuzc.c addietro dicémo,che io iòpraddetto Ricordano tra 
•«ai quelle cole ferino in due modi.dell'vno de’modi dilli ad 
dietrorora ritorniamo a dire dell'altro modo. E nc’dcttitép» 
imperando rrigo primo detto, i Fiorentini erano molto ere 
icintidi gente, c di potere, e ma (binamente per lo fauore*jS 
aiuto d’Gtto primo,a del fecondo', e del terzo: t- di quanto ha 
città di FirenZdcrdlcfcà, tanto parea che Fie l'ole manca fie. ma 
veggendoi Fiorentini per forza non la poteano cuere, e ch’c- 
rano troppi fortidi fito, edi mura-jfi fecionotrKguaco’FieT 
folani,e ccffarono diguerrcggiare infienie,c di triegua in trie 
giu cominciarono a dimelticarfi inficine, e vlare i Fieiolani in 
Firenze , ei Fiorentini in Ficiòle, e piccola guardia facean® 
J’Vno dell'altro . 

' ' : -- , . , • 

Si come i Fiorentini dìsfeciono Tic fole ftrC altro Mòdo, eh* io 
Incordano trouai fritto , fap. LI III, 

G R a reggendo i Fiorentini che la loro città non potei 
molto profperarc,aucndoibpraccapo vns fi fatta forte* 
2», com’era Fielole,prouucdutamente, eiègrctamentc mifo- 
ao v no agnato di loro gente armata da più pa*u di fieiotq; 
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eiFicfolani,eflendo (leu rati da’ Fiorentini, non prendendo, 
gtìùrdiajla otattiiw.dcHailQriefla principale di santo Romolo ; 
aperte leportidfendodila rinati, e ianzaniuno proueditncn- , 
to i Fiorentini entrarono nel|a:CKtà lòtto titolo d’andare alla > 
feda *equandoven’ebbe dentro buona quantitadc, gli armati 
ch'erano ncll’aguato prc ffoallc porti,e£cciono cenno alla cit- 
tà di Fir.enze:cficomeera orduuro tuttol’efercitode’Fiorcn 
tini acauallo ,ei pedonierano appiè del.montc ,e montarono 
i'ul'o, ed entrarono nella città.4iFiclole,e.corlonra tutta fanza, 
quali vccidere,o Fare alcuno danno , laluo achi ficontrappo- 
ne (le . i Ficfolani veggendolì coli lubitamentc improuuilò 
iòpprelì da Fiorentini, partedi quegliche poterono fuggirò-, 
no alla rocca , ch’era fotridima , 'e tennonfi molto, tcmpQ : ma 
prelola città, déaltrefortezze di quella, il popolo s’arrcndé 
a patti di non edere ofieu, ne iubau,disfjccendo la terra ac- 
cetto la Ghiela del. V-efcouado,e altre colè, che v’eranOjC ogni 
altra cola dfsfeciono, e cacciarono per terra : c feciotiò i Fio- 
rentini ,e i fisfolanidrconcordia ,che qualunque Fiefolano 
voleire abitare in Firenze, di concordia .potette rtniredare, 
tornare fanoietàluocoì*tucti;fuoibeni,'ecole ,o vertfpotefle 
andare. in qualunque altro luogo gli piace de per la qualcola 
molti, e aliai nel’coiono in Firtuzc,ad abitare, e molti n’andaro 
no ad abitare per lo cótado d’intorno doue aucano loro villa* 
te, e procedìonjjC vota la città, i Fiorentini la feciono abbatte- 
rete disfare tutta iàluo la Clueià ,ela K occa, laquale anco ra d 
«encjjciò fu negliannidi.Crifto M,*. : e rccaronne i Fiorentini 
€»i Fielòlani.che ufeciono cittadini iii:Fircze,tuttaladignità, 
e fcolonnedi marmo, e gl’intagli, e la Ruòta, fatta a fitnihtudinc 
di R uota dicarro, co’ colonnelli dimaimo intagliata, laquale 
ii puofe, e ancoraé oggi nella fronte di san i lei o Scheraggio. 

ài corti?, poi eh? Fi? fole fu diflruttd, molti FiefoUni Vennono ahi - 
% tare //; Firenze ffecionfi'vno popolo co Fiorentini, fdp. Lr , . 
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drutta la cittì di ;Fkfo1e,fa]uo la rocca*efeChicfe,moI- 
rrf tifieiolAni yennapoad^Kìryyn Firenze, e fecionfivqo 
JU:À " Popolo 
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jfo’poIòcò'Piorcntiniic acciocché tìefolani fóflonó'éóff'pià 
lède, e amo re co’Fìorentini fi raccomunarono lc’nfegnede* 
detti due popoli in una , efeciono vna inlegna partita perle» 
lungo bianca, e vermiglia, come ancora a’nótìri tempi fi porta 
in fu’l carroccio in certi trionfi, la parte vermiglia era l'antica 
infegnade’ Fiorintini, laqualcebbono da’ Romani , auuegrfa 
che per Io nóme della città, nel detto campo vermiglio, porta* 
Uano vno fioredi giglio bianco, e la'nfegna di Fielolani era vn 
campo biancojenttoui vna Luna cileftra, eleuato il giglio è la 
Luna feciono di quegli campi vna fola infegna, e lotto vn* 
legge, e fignoria,uiuendo lotto due Cófoli cittadini col confi» 
glio de’Sanatori,i quali erano cento huominide’migliori della 
città com'eral’ufanza data da’R omani: e in quel tempo creb» 
be la città di Firenze dipopolo,e di potenza. 

Si come per lo disfacimento di Vie fòle Firenze multiplico 
di gente ,c di popolo. Cap . LFI m 

..j'j ' '{TSff ; 1 fj r * 

P Oichédella città di Fiefole fu per lo modo detto diloprt 
la maggior parte venutiad abitarein Firenze, Firenze mol- 
to commcioa multiplicare di popolo, e di gente, e per innanzi 
li dirà, e tomeràfopra la materia, che addietro dicemo ,e l’ef- 
fetto delle diftruiioni di Fiefole, fi come fo menzione in due 
modiche io trouai, quali in vnomedefimo effetto, o vero con 
elulione, e ora dirò quali famiglie, o vero fchiattegentili, e an» 
ciche, fi puofono nel primocerchio di Firenze,e ancora nel fefr 
'condo cerchio, dirò di tutte o della maggior, parte, dapoi che 
-Attile ebbe disfatta la città, e Carlo Magno.rifatta,cioc Firen- 
ze melcolatamentediremodi'partedi quellejche vennonò 
da Fiefole , poi che la fu lafezzaia volta disfatta ,che mai non 
lì 1 rifece, e come hò detto fi raccomunarono allora infieme^ 
d’armi o vero infegne,e reggimento tutte,o la maggiore parte 
delle dette (chiatte, ó vero fato iglie fi di Firenze , fi di Fiélòle 
allora che auefiono nomenomineremo, cioè in quelli tempi, 
li quali tornarono ad abitare nella prima rifazióne di Firenzi, 
o dindi;» certo tempo , odi Fieiole, comedettoabbiamove 
^ '* ^ bene 
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Itene c véro, che per la lunghezza di tempo molte delle dett^ 
famiglie antiche cambiarono nome,e armi, e molte fenc diiiir 
fono, e prefono altri nomi, nondimeno di certi , o della mag- 
gior parte , io Ricordano ne fo il vero* quale di £cri{ti)re,c. 
quale di veduta, c’n piu luoghitrouai Scritture . 

.. ^3 

Si come Ricordano ritorna a nominare dòtte JtfuofìnoC antiche 
famiglie di Firenze, fap. L VII. 




dietro, che fono nobili di progenie di nobiltà, e puofontt 
tra san Piero Scheraggio , e la Chiefadi santo Romolo : e tra 
detti Vberti , e san Piero Scheraggio erano gli Ormanni detti 
Forabofchi:etra’I detto san Piero, e santa Cecilia lì puofono i . 
Malcfpini miei confoiti,ealIandarcin verfo santo Michele in 
Orto alla mano manca lìpuofono i Gugialferri,e i Tebalduc? 
ci.tuttetre quelle fchiattefurono Bratti d’un lignaggio di cep- 
po: e allato a'detti Tebalducci lìpuofono i Cópiobbclì jpoilq 
guitando alla detta mano ad andare in verfo Calimara lì può- 
lòno i Chiaramótefi,e Guadagnuoli,e Malpiglio i Romaldelr 
li. tutti quelli fopraddettidiprogeniamafcuhnaftrattiper an- 
tico, e al volgere fu per ladettapiazza, alla detta mano lìpuo- 
iono gli Abati antichi mercatati, e Ma.cci ancora antichi met 
fatanti , e a ritornare fu per la detta piazza in verfo il Garbo 
^.puofono i Galigaiinfu ladettapiazza, e ancora nella via die? 
tro al detto Garbo, che al partire della dettapiazza va ih verfè 
san Martino . Ancoraerano i detti Galigai ,ety detta via,chè 
viene d’Orto san Michele . Nel detto Garbo erano Iecafede^. 
Euonaguifi dirimpetto a Compiobbefi, e Tebalducci alla dc£ 
ta mano manca allo partire della detta piazza del detto sai} 
Michele in O rto.ealla riuolta del detto Garbo alla detta ma,-* 
«io allato a’ B uonaguili erano gli A.lepri', e quegli Della prefla, 
andare in verfo san Martino erano i Giugni. Quelle fop ranno 
minate quattro famiglie.tutte furono Bratti di prpgeniama- 
iculina di Lifgai detti Galigai perantico ,.ed eziandio quegli 
jDelIa p re ffa,e fop raddeu 1 udla detta via : e f ur 9 n o colpiti de* 
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popolò cò’Biorentinise acciocché Fiefolani foflonò cón p?à 
féde,eamore co’Horcntini fi raccomunarono lc’nfcgnede* 
detti due popoli in una , e feciono vnainfegna parrita per Io 
lungo bianca,e vermiglia, come ancora a’nottritempi fi porta 
in fiTl carroccio in certi trionfi, laparte vermigliaeral'anticai 
infegna de’ Fiorintini , laquale ebbono da’Romani , auuegna 
che per Io nome della città, nel detto campo vermiglio, porta* 
tiano vno fioredigiglio bianco, e la'nfegna di Fieiblaniera vii 
campo bianco, entroui vna Luna cileftra, eleuatoilgiglioèla 
Luna feciono di quegli campi vna fola infegna^O lotto vn* 
legge, e fignoria,uiuendo fotto due Cófoli cittadini col confi* 
glio de’Sanatori,i qualierano cento huomini de’migliori della 
città com’eral’ufanzadata da’R omani: e in quel tempo creb- 
be la città di Hrcnzc dipopolo,e di potenza. 

:: -r. . . ■ t II . ■ ‘Jlhtìt r:>t 'Jfc 

Si conte per là disfacimento di Fiefóle Firenze multiplico 5 
di g ente,e di popolo. Cap. L VI m 

V j r ; -j ; , * 

T)OichédeIla città di Fiefole fu per Io modo detto difopra 
lamaggior parte venutiad abitare in Firenze, Firenze mol- 
to comincierà multiplicare di popolo, e di gente, eper innanzi 
fi dirà, e tomeràfopra lamateria, che addietro dicono , e l’ef- 
fetto delle diftruzlioni di Fiefole,ficome fomenzione in due 
modiche io trouai, quali in vnomedefimo effetto, o vero con 
dufionejeora dirò quali famiglie, o vero fchiatte gentili, e ani- 
ci eh e, fi puofono nel primo cerchio di Firenze,e ancora nel fe*- 
'condo cerchio, dirò di tutte o della maggior, parte, dapoi che 
-A «ile ebbe disfatta la città,eCarloMagno-rifatta,cioc Firen- 
ze^ mcfcolatamentediremodi parte di quelle, che vennonò 
da Fiefole, poiché lafu la fezzaia volta disfatta, che mainon 
.fi rifece, e come hò detto fi raccomunarono allora infieme, 
d’armi o vero ipfegne,e reggimento tutte,o la maggiore parte 
dellcdette fchiatte, o vero famiglie fi di Firenze , fi di Fiélòlc 
allorache auefiono nomenomineremo, cioè in quelli tempi, 
li quali tornarono ad abitare nella prima rifaziónediFirehzé, 
o d indi; a certo tempo , q di Fieloie, come detto abbiamole 
dk> V bene 



FIORENTINA. *5 

tiene è véro, cheper la lunghezza di tempo molte delledcttje., 
famiglie antiche cambiarono nome,e armi, e molte fene diuir 
fono, e prefono altri nomi, nondimeno di certi , o della mag- 
gior parte , io Ricordano ne fo il vero, quale di fcritture^ 
quale di veduta, e'n piu luoghi trouai Scritture . 

Si come Wcorddrio ritorna a nominare dotti fi fuo/ònoT antiche 
famiglie di Firenze, fap. L VII 

T Mprima Iafchiatta,ò vero famiglia degli Vbertincdiffi ad- 
A dietro, che fono nobili di progenie di nobiltà, cpuofonli 
tra san Piero Scheraggio , e la Chiefadi santo Romolo : e tra 
detti Vberti j e san Piero Scheraggio eranogli Ormanni detti 
Forabofchiretra’I detto san Piero, e santa Cecilia |i puofono i . 
Malcfpini miei conforti, e allandarcin verfo santo Michele in 
Orto allamano manca fipuofonoi Gogialferri,e iTebalduc- 
ci.t uttetre quefle fchiatte furono flratti d’un lignaggio di cep- 
po:eallatoa’dettiTebaIduccilipuofonoi Cópiobbefi ;poifq 
guitando alla detta mano ad andare in verfo Calimara fi puo- 
iòno iChiaramótefijC Guadagnuoli,e Malpiglio i Romaldelr 
li. tutti quelli fopraddetti diprogeniamafcuhnaftrattiperan- 
tico, e al volgete fu per ladettapiazza, alla detta mano lìpuo- 
fono gli Abati amichi mercatati, e Ma.cci ancora antichimer 
fatanti, e a ritornare fu per la detta piazza in verfo il Garbo 
H.puofono i Galigaiin fu ladettapiazza, e ancora nella via die- 
tro al detto Garbo, che al partire della dettapiazza va ih verfd 
san Martino . Ancoraerano i detti Galigai ,ety detta via,chè 
viene d’Orto san Michele . Nel detto Garbo erano lecafedeV 
JBuonaguifi dirimpetto a Compiobbdi, eTcbalduccialladct 
jta mano manca allo partire della detta piazza del detto sai} 
Michele in Orto.ealla riuolta del detto Garbo alla detta mar* 
no allato a’B.uonaguifi erano gli A.lepri’, e quegli Della prelfy 
andare in verfo san Martino erano i Giugni. Quelle fopranno 
minate quamofamiglie. tutte furono Bratti di prpgeniama- 
fculina di Lifgai detti Galigai per antico , cd eziandio quegii 
iDelIapreffaje fop^ddciuudlad^a via; e furono cóforti de* 
.. ' ‘'détti' 
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detti Galigai , e forono d’uno lato i detti 3uonagùifi,è quegli 
Della pretti», e lì diuifono da Galigai imprima aliai, che gl» altri 
foprannomitiati, e poi all’andare iu per lo Garbo alla detta ma 
nomanca erano i Sacchetti cioè all’andare verfo a santo Apr 
poliinarc . E pòi aU’attdare infue verfo doue fa il Parlagio fu 
per la via detta oggi Anguillaia, fi puofonogli Schelmi : e poi 
dietro a loro nella via del Borgo de’ Greci fi puofono idctjà 
Greci, i quali prima ftauano in T erma : e piu oltre per la via di 
san Pulinari ad andare in verlo Arno puofono i Magalotti : c 
al volgere iu verfo la mano diritta all’andare inueriò santo 
Romolo; ó ? mrérfoleeal'e defdetti Vberti fi puofono quegji 
che oggi fi chiamano Del belculaccio , e dirimpetto a loro fi 
puolòno que’ dell’ A fi nocche oggi fono lpenti «1 tempo dima 

Ricordano,efuionoco«lortidiprogeniamafculinacon que* 

gliDelbelculaccio . dietroadettiOtmanni fipuofonoiMa- 
nieri,e quelli Della Pera: e anche fono ipenti drmieidi: poi vi 
vennono i figliuoli Petri,i qualifuTono richiflìmimercutantk 
poialfandare inuerfo santo Romeo fi puofono i Guidalotti 
del migliaccio : piu oltrei Bagnefi,cque’d’Aquona,che ven* 
nono di contado antichi gentili huomini, e di linea malculin* 
furono conforticeli quegli da Vogognano, e di quegli che og 
gi fi chiamanoda Caftiglionchio , c dietro a santa Cicilia tra I 
Mercato Nuouo, eladettaChiefafipuofonogli Infangatijò 
vero Mangiatroi,c in Vacchereccia fi puofono i Baroncelii,c 
ve nono da Bai'OncelIo : époi all’andare ìhuerfo santa Maria» 
puofono i Fifanti detti Bogolelke ih Portasanta Mariaerand 
iGalliche già aueano vn poggio allato a santo M iniato a mon- 
te, che fichiamaua il poggio de Galli, e toglieuanui , per nnri*» 
co paflaggio . Allato a’ Galli èrano Capiardi, e Filippi, cranò 
nella via di Terma gli S colari conforti abanticho di 1 inea mà> 
fcnlina de B uondefvnohri, e poi vi VentionoiBuondelmontì| 
i quali vennono di ! contadocomeaddiétroi c dettò , Monte 
buoni craloro , e toglieuanui paflaggio abantico : nella dette 
via erano Timo zzi, e piu altre, e Guidi’, elcloro cale teneano 
infino in borgo santo Appofìolò,c infino a santa Maria iopte 
porca, in borgo lòpraddetto èrano i Gualtcrotti, e Importi^ 
ni, c pretto a santa Trinità erano gli S cal i,e kPalcrmin quelli 
, i ; c iBaruccf^ 
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^ Baracci da santa Mariamaggiore furono confott kit line 
malculina.preffo a coftoro fi puofono i Conti di Gangalandi, 
e di loro abbiamo detto addietro : e a Iato a loro i.Ciuffagni 
ancora predò a ; santa TrinitaJerano 1 Soldanierj,CiPccuboni 
eidetti Petriboni vennono di cpntado dalle Petrabone.in 
Porta coffa fi puofono i Coli confort i abantico degli Ad uria ri 
di linea mafoulina, efcciono fa re santa- Mai)» Nipote colà* 
che ancora oggi ritiene il nome . e al volgere ichialfi, di Porta 
roda ad andare in verfo sato M iniato tra letorri fi puofono: 
iPigli,e gli Erri, iqualifurono cófortidi linea mafoulina. Poi 
ad andare perlauia di Marcato vecchio a s. Brancario fi puo.t 
fono i Manfredi Vecchietti', e Mighorelliiegli Vghi llauamfr 
dietro a coftoro, dòue oggi è ancora Santi' Maria Vghii e per 
loro fuchiamata cofi,perocche lafecionofare abantico. i B.ei» 
ucnuti ffauano allato a’ Vecchietti, i Tornaquinci fiauanoin' 
capodella via giuba (lo. de'Ciprianiabbiam dettorpoi ad and* 
ceda s. Piero Buon Configlio verfo santa Maria iiiCatnpidot 
glio eranogli Alfieri, gli Arrigucci che vennono da Ficfoledt 
fonditori del detto Vefcouado di Fiefole,e Pegolotti, furono 
antichi ancorai Canigiani,e però innanzi vi vennono 1 Brune! 
lefchi, e ancorai Corbizzi vennono da FiefoIe,e da santa Ma* 
ria maggiore erano que’ del Beccuto * Tolchi.e Galluzzili 
puofono in Mercato vecchio. Palermini, e Barucci dicemmo 
addietro, quegli delia Bella fi puofono in santo Martino ,eal 
Francato, e venono poi que’delIaT ofa cóforti di linea mafen- 
linadeBifdomir.i,iquali furono padroni, e diféditoridel Ve- 
fcouado di Firenze. E per la uiache viene da sauTommafo al 
Vcfconado fi puofono gli Vbaldini , che acquietarono per lo 
Cardinale Atcauiano,tenute, e caftella. affai che le romperò il 
detto Cardinale.allato aloro erano Agolanti. appreffo a loro i 
T olchi. I n porta del duomo erano i Figio uanni: e loro, e i Firi 
dolfi, e i fighineldi, eiCattani da Barberirio di Mugello , ei 
Ferràtini furono cóforti di progeniamaiculina, di quelle cin 
que fopraddétee famiglie, e poi come addietro dicemmo di- 
uifi di nomi, e d’armi fi come dilli addietro d'altrefàmiglic. , 
Biidominifi puofono pTa/ToaSwLiperata,csanto Benedetto# 
preffoaportas.Piero.e prefio aloro l:Tedaldini,Donati*Rj^ 
Ricord. Malcfp. H uiguaniy 
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Bagnante da santa Margherita, e iui allato i Giuochi, e gli Stol* 
di,eiBuoniZzi,edierroa<loro preliba santa Lipcratafi puo- 
ibno Buo«izzi,c appretto a santo.Martino i Razzanti venuti 
da Fieibltf,eyrcffo aloro gli Alberight anche: parte arota de* 
Corazzili pubi’cnel dettoporWiSàPietO'.poiaritornare ber 
Ib Mercatày-écehio:fi<puofono gli Adimari : piu oltre erano L 
i. ilei: pòi* al ^olgerè^verio € alùmrai Gaponiacc h i anr ichi Fie 
iblani : è prettoasanró Andrea i Catellini detti da Caftiglion© 
di figliuoli T ieri. .tjuefti figliuoli Tieridifcefonode’Catellìni 
d’uno baftardo^poiveifo santa Maria l'opra porta, e preliba 
santo A ndreaiiiiuunberti , e da cala lóro ti chiamaua il Dado 
de Lamberayèidoiie'bggilt chiaipaGhiaffodi fèrro Dietro a 
Lifei fi puoibno i Tcbaldidetti quegli della V itella, e que’ da 
Fihcaia furono loro confo rti di 'linea malculina, in Mercato* 
Nuouo fi puofono iGiandonati , ei Bofchi, eque’ dèlia Zan~ 
nella egli Vcc etimi, e que’dell’Aicha,e Pefcite quelli Pelei fu* 
rono antichi mercatanti. poi nella viadi Porta santa Maria era. 
,HO iGirolami conforti di lineatnalculina deibeato melTer sm i 
Zanobi ,il quale fu Vefcouo della noftra città di Firenze, piu 
oltre verfo sito Stefano fi puoibno gli Amidei,e i Gherardi- 
ni,e vennono di Vaidifieue,o vero di Montefauofo : e predo 
àloroi Pulchquefti furono ricchi, e poffentimercatantiiequ© 
ili erano tra santo Stefano, esanto Piero Scheraggio,e Borgo 
santo Appóftok) . gli Ardinght , Obriacluftauano pretto agli 
Atnidei. gli Amieri abantico ftauano da s. Maria maggiore, 
poi per inazi vénono inMercato vecchione le cafe doue oggi 
fono furonde’Nerliantichi gentili huomini.iGuicci ftauano 
pretto allaBadiadi Firenze, vennono diValdifieue queglidet 
Foreie,c Mazzinghida Campi, ei Monaldi ftauano traporta 
roda , ella piazza a santa T rinita , e preflb ai santa Maria V ghì 
aggiugneanole loro cafe.e quefliMazzinghi haued tributo da 
Piftolefìduebrachetti , e vnb fparuiere ogni anno per la fella 
dimetter san lacopo.gli Erri conforti de’Piglineldetto fipuo 
fono in Porta roda per certe . vie (frette, c piu in là i Pigli loro 
confortidiceppo/lEazzidi Firenze fipuofono pretto a’Ra- 
ìrignani in porta san Piero , e dii impetto da Rauignani , e per 
innanzi vennono da Fieioie mercatanti, gli Agli fi può tona 
. : li . „>! . ALlv pretto 
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prélToagli Arriguccij fra loro è san Michele Berteldi.c tutte 
quelle lopraddette feifamiglie,o vero cafati,iquali fi puofo- 
no in quelli iòprannominati luoghi furono antichi (limi gen- 
tili huomini nella noftra citta diFirenze,cbenecomedilopra 
dicemmo, che in quel tempo erano (lati di poco tempo merca 
tanti, e di tali erano ancora di quetti iòpraddetti nominati, che 
non erano adaflài però antico, o gentile huomo .l'uno conte 
l'altro : ma quelli che per antico furono piu nel tuorlo delta 
terra, che non uifoflòno noni (limi cioè che non vi fo (Tono 
venutidinuouo gliantichilopraddetti. Erano piu gentili che 
glialtri inilpczialtà quégli che per antico aueuano auuto,o 
aueano torri, eper innanzi faremo menzione , che già erano 
cominciati a venir de’giorni,ò vero de’ dì di me Ricordano 
Malelpmi, e oraperinnanzilcguiremonoHra materia, e dirò 
aliai cole, che molti ne uidi con gli miei occhi, i quali trouai,e 
uidiper Scrittura, eper aliai altnmodi, delle qualifarò men- 
zion per innanzi. 

* De caualtcri che Cerio Magno fece in Firenze, Cap.LVllh 

R Ellaadircde’caualierijiqualiilnobiliflìmo Carlo Magno 
fece in Firenze nella ritornata ch’e’ fece da Roma in Fra- 
eia, il quale era Re, e imperador de’ R ornatine pafsò per Firen- 
ze, fi come addietro dicemmo,de*quali nomineremo rutti , o 
la maggior parte de’detticaualicri fatti per lui nella detta città 
di Firenze, il primo fu M. Currado Figiouanni, emeflère Ot- 
to de’detti Figiouanni, emeflcr Anfelmo Fighmtldi, emefiér 
Arnaldo Fifanti,efchiattadeg!i Vberti,e m.‘ Molcardo de 
Lamberti,emefier Ormanno degli Órmanni, c mefier Tano 
dell'Arca, emefierGuido de’Galigai, e metter V-guccione Del- 
la pretta , e mellére Alepro degli Alepri, e metter B uonaguìfa 
de detti Della preda, e mefier Fcderigodc’Gafli, emetter Mat- 
teo d’Acuona, emefiér Filippo Alberighi,e metter Vgho degli 
Vghi, emeflère V baldo de'detri Vghr-, cmefier Moretto de* 
Greci,e melTer R ìccomano Corbizzj,e mefier T ebaldo T ebal 
di,cm. Bracco Filippi, emettere AbardiwRauigUanije mefier 
Uuonaccorio £i$dómiutj emetter- Life ode Liiei , e me%r 
1 H » Ghigo 
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Ghigo de Pili : quelli fopraddctd furono fatti caualieri pef 
mano del nobili liimo Carlo Magno:equeftofulapiu beUa,<e 
-magnifica fella , laquale di que’tempi fi facefle in Firenze: eil 
detto. Carlo Magno fecegrandi donia’fopraddetti:e ancora 
a vnagrande parte dementili huomini della dettacitta di Fi- 
renze ? e tutti rimafono nellafua grazia con buona uertura fi 
part i, e andò afuo viaggio, econlui riandò fi uonaguifa Delia 
prefià. : 

Si come molti cittadini aueano caftella , e tenute in contado , ciò ? 
cittadini Fior entini.e gentili huomini. fcap. L Vili A 

• v ^ ~ - ► 

M Olti cittadini antichi, e gentili huomini aueano tenute» 
caftella, e uille in c ótado, eancora tali ue I’aueano innan 
zi che Attile disfaceffe Firenze , eanche vi furono di quegli, 
che l’aueano rifatte, e chifatto dinuouo:e qui inbreuità ne fa* 
remo mézionedicerti: e chine l'aueacheeran Cattani getilt 
huomini di contado: e chi fi come i primi cittadini originali, 
cd eziandio di Fieiolanue qù a do il detto A ttile disfece la cit- 
cadi Firenze disfece aliai di quelle tenute, e ville, e caftella , c 
ancora l’uno vicino all’altro fi come vengono i cali , quando 
guerreggiano infietne»neguaftarono, ne diftruflbno,nedisfc 
cionoaiìai l’uno all’altro, e ancorai Fiefolani feciono il limile 
a’ioro vicini,e i vicini,a loro,epergliamicide’detti Fiefolani 
ne fu rono disfatte a gli antichi Fiorentiniie il limile degli ami*- 
ci de’Fiorentini a Fiefolani,fi come venieno i cali a chi piu por 
tea,ei detti Fiorentinifecionopoiloroperlo modoauere vdi 
to addiecrp,e poiché i Fiorentini cominciarono a multiplica- 
. re,disfcciono dajoromolte caftella, e tenuta digentili huòmi 
. ni, e inilpeziàltà.^ellech’erano troppo preffpallacitùdi F^tf 
lenze, e di tanti n’ebbc ai quelle da lungo. 

II . ; v-;' • . :U 

Qui nomina le famiglio ,ch' aueano tenute e caftella . fap. L X, 

. > • hi • -J ■ 1 Vv ’ ' " i ! : • . • ■ • . • . • 

I FigiouanniJ JFiridoIfi ,i Fighineldi , i Ferrantini ebbonò 
tenute in Mugello* in Valdaiuo,e altroue , e a Galle a r za, 
* H e gran 
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i-fe gran patte nè perderono, e furono loro tolte, o Vero disfate 
* tc, e guade, anche i l?azzi di Valdarno , i quali erano antichi 
. gentili huominidi contado^ ebbono più, e più cadella, tenute, 
- cville, e ognidì veniuano meno, e perdendole guadandoli, e 
disfatte loro nel detto Valdarno dilopra: ancora i Buondel- 
nionti in contado, gentili huomini anche nebbonoaflai,e lì- 
milmente loro interuenne come a gli altri ; poi vennono ad a- 
bitare in Firenze,eper M ótebuoni ebbono il nome. Gli Vber 
tini ebbono ancora verfo Scandicci,e altroue:e coli fimilmé- 
teauuenneloro.comedettohodifopra. I Lambertiebbono 
m óte Ghifo,e in verfo Calenzano n’ebbono più,c più; e quali 
ognicofa perderono. Gli Ormanniin verfo Cafcia,eaItroue, 
e fu rono loro guade, e disfatte. I Rauignani n’ebbono in verfo 
Mugello, e in V a(difìeUe,e in piu altri luoghi. I Cardimi in ver 
fo Monte morello, e ùmilmente come dell’altre ne fue fatto. 

I Galli,eiGappiardi, Abati, c Guidi, chi l’ebbe, o veroauea, 
chiin verfo Miranfu, e chi in verl'o a l’Antica , echi in verfo 
Galigarza, echia!troue,eancora i Fcrrantini,c i Galisgai n’eb- 
bono in verfo Valdimarina: e ancorai Giugni, e i Buonaguili 
n’ebbono nel poggio di M ùtile, e in Fratoliho, e intornoa san 
to Creici, e alle colte di monte morello, gli Agolati le aueano 
a Vieglia,equiuid’intorno.iCaponfacchi,Arrigucci,c Cor- 
bizzìn’aucano,8i eziandio intornoal poggio da Fieiòle.'I Li- 
fci I’haucano in V aldirubbiano; ancora i Malcfpini nella detta 
VaIdirubbiano.dnfangati,e Giandonati l’aueanoin Valdipeft 
e altrouerque’della Sanella,e da Gauignano in verfo Mótaio- 
ne:que’detl’ Arca l’aueano verfo mote morelIo,e verfo Raffr- 
enano. e Pigli, Bodichi, Greci, Filippi, e que’della Preda, Albe- 
righi, ObriachijGreci, e Biidoinim,Tofinghi,que’dacuona, e 
daVqhgnano,Nerli, Conti da Gangalandi, Pulci, Fi azcù,que' 
da Ricaibli,etutte quede fopraddette caie , o vero famiglie, 
aueano tenute, e cadella, e fedel; tutti ; o la maggior parte, chi 
qua, o chi lì,echiaueacadella,echi tenute, e chi ville: qualtin 
Chianti,quali in Valdarno.e chi altroue . gli Vbaldmi n’ebbo- 
no aliai dime nell’ Alpi traBologna,e Firéze.e altroue, lìcome 
addietro di llìdelCardmalelorOjilquale aiiea nome Attauiano 
gli fece moitaprofperarc^pocchc r^unò molto òro, e auerc,e 
« ; 'U . poche 
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poche ne furono di loro patrimonio altro, che due. Que'd* 
Coldina di Mugello, e quegli della Ripa anche erano di Mu* 

. gello,ebbono ancora tenutegli Squarcialupi da Poggibonzi. 
anche il limile i Girolam t, Donati, Tedaldini, e ancora piu ai- 
trecalè dipopolari,di che non lì fa menzione, ancoraebbono 
alcuna tenuta, però qui lì nominano quegli che erano di piu 
nome, o vero fama , darebbe troppa lunga materia a volergli 
tutti nominare . T olìnghi , B ifdomini ancora n’cbbono piu 
piu, e furono potenti. Cerne addietro s’é detto aueano padro 
nerie,c tenute, e ville iConti Alberti, e da Certaldo, e da big- 
ghine,eda Caprai?, eda Montemurlo,edaMoutecarellifuro 
no oltra modo ricchi poflènti e molte caftella ville, e fedeli 
aueano. dc’ContiGuidiabbiamo fatto addietro mézioneche 
furonomolti ricchi, e grandi, edifedeli caftella, e ville : etutti 
queflifoprannominatiancora furono gentili llimihuomini,c 
ricchi Fielolani. I Coibizzi abbiamo detto chi aueatenutc,e 
chi caftella, e chi fedeli, c chi pochi , e chi affai . Ben' è vero che 
fra cofloro(com’addietro dieemmo)che alcuno v’ebbe mer- 
catanterma nondimeno furonoantichiricchi, e poflentid’anti 

chità,i quahaddietto nominammo tantochec’èabaftanza. 

. • >. 

Si come la citta di Firenze Ji crebbe di murale difofii, 

e di Steccati, . fap. L XI. "■ 

: 

Apoichei Fiefolani vennono ad abitare a Firenze molto 
JLv cominciò a multiplicare, e acrelcerc la città dentro . e 
borghi di fuori,e dipopolo,edigente.ondeconuenhedinici- . 
tìà chela città li crclcefle di cerchio,primaconfofii,e (leccati 
poi per le nouità,e guerre ch’appariuano in T ofeana, e accioc 
che non riceuelìono impedimento molto s’afforzarono, acr 
ciocche la città folle meglio guardata, e quello fue al tempo 
d'Arrigo terzo Imperadore . 

- - . ->• ••• ’ . *# 

Di Currado primo Imperadore di Soauix. Cap . L XII. 

D Opo la morte d’Arrigo primo, fue eletto, e coniegrato 
Currado primo imperadore per Papa Benedetto otta* 
s *o, negli 
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uo, negli annidi CrittoM. xv. quelli fue di Soaniarregnò ne t- 
ló’mperioannixx.c dopo annitre.no potendo auerlafìgn a* 
ria di Melano, prendendo la corona del ferro fuor di Melan o r 
in v na C hiefa^aniandò la mcfla, venne vno grande tuono con 
laiaetca in qqella<Ghicfa che alquanti ne morirono e leuato 
l'Arciuefcòuojchecantaua lameffa,all'altare,diffca Currado 
che viabilmente uide santo Ambruogio , che forte minaccia- 
ua,lènó (i parti (Te dall’ode co l’affedio di Melano: e per quella 
ammonizione lì partì , e fece pace co’Melanelì. Quelli fue giu- 
lìo huomo ,e lece molte leggi, tenne lo’mperiom pace molto 
tempo:ctornò inCalauriacontroaSaracinijchev’erano verni 
tinche guatiauono ilpaefeconloro combattere con grandi 
effulìonedi languediCridiani. E quello Currado gli cacciò 
con fua gentc.Queftiii dilettò affai nella città di Firenze, quan 
doerainTofcana,cmoltos’auanzòper lui:e piu cittadini fu-» 
rono con luiperfargli onore.anche ui fece caualieti:tra iqualt 
fumeffcrGuiduccio Boltàdhi,e meffere Alberto Infangatile 
ineffer Ruggiero Donati, e meffer Galigaio GaligairemeffeD- 
Ruggieri Corbizzi, e meffere Arnaldo Aleprire meffer Gui- 
do Cip nani. -emeffer Forte Mazzinghi,efecionograndii]ìm4 
folta, -quanto dir lìpoteffe. . ». | 

D'tArrigo fecondo Imperadore . Cap, L XI TI. 

• Ti 

Orto il primo Currado , fu eletto Imperadore Arrigo 
4-VX fecondo, che li diffe fue figliuolo, ma egli fue genero 
del detto Currado Imperadore , figliuolo del dettoContè 
Lampido Palatino di Bauiera, e nipote del primo Arrigo. Fu» 
coronato negli annidi C rido mille quaranta, e regnò anni do 1 ? 
dici . Quedi pafsò in Italia, e lui coronato a Roma da Papar 
Chimento fecódo , ilquale Papa il detto Imperado re fecefar 
per forza,efecedisfaretre Papi,ch’erano inquidione.l’vno fi> 
chiamaua Papa Benedetto nono : l’altro Silueftro terzo :l’al**> 
troGhirigoro lettimo. auea l’vno l’altro difpodo, e cacciatoi 
di Roma, poi ciò fatto il detto Arrigo andò nel regno.per] 
guerra, che auea in Puglia, e in campagna tra i ligno ri infiemef> 
eprefe Pandolfo Còte Ter ratino, poi fi tornò nella Magqa^ 

"i- a dimo- 
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C fece fignóre vn’altro Pandolfo C óte T erratino . poi fi tór- 
no nella Magna, dimorando poco tempo in Italia: perla qual 
cofa il paefe d’Italia fi commolfe molto alla guerra l’uno figno 
re con l’altro, e i Romanie rubarono la Chiela,c lue pofieflìo- 
ni, e calette di pellegrini. Maettendo tornato Papa Ghirigo- 
rio fettimo,di Roma cacciò PapaClemento ch’era huomodi 
poco valore, e cacciollo fi come fignor laico con armata mano 
edifefe, cracquiftòIepofleffioni,egiuridizioni della Chiefà* 
cd ebbe guerra, e battaglia col detto Arrigo che l'auea caccia* 
to,efopraftettelo.e tutto chefoflehuomo dtfangue,fece buo 
nafine con la santa contrizione, e moftrandoalltluoi frati Car; 
dmali,checiòauea fatto, fece per ncoueraire lo Uato , e liberti, 
di santa Chìclà,e non per alcuna fuàpròprietà,oauarizìa affé-, 
gncndo,per autorità di santa Chielàicritture,come gli Chcri- 
tifi debbono mettere ,come vno muto dinanzi alle battaglie; 
per difenfione della fede di C ritto, e per lo flato disanta Cliien 
là : ilquale venendo a morte elcflelltó lepoltura in san Piero.; 
e i Cardinali gli diflòno non etter degno che fpargitore dii 
langueera flato, a’quali ditte porrete il corpo mio fouri della 
Chiefa , e ferrerete le porti , e fecondo la volontàdi Dio coli 
fate:e ciò fattole porti per le flette s’aper£ono,eilcor.po u’enrì 
trò dentro. 

t>* Arrigo ter^p Imperatore. (vp. L XI III, " 

A Pretto lamorte d'Arrigo fecondo fu eletto Imperadore 
xjL Arrigo terzo: fu incoronato anni di C ritto M.LV.ere» 
gnò nello’mperio anniquaranta nouc . queftifu figliuolo dein 
Paltro Arrigo diBauiera.altempodi coftui ebbe molta noui* 
tà in Italia, e in Firenze: alfuo tempo fu fame *e mortalità peu 
tutto il mondo: quello Arrigo per lua forza fece far. Papa V ic* 
torio, nato dellaMagna:il quale Papa nella città di Firenze fe- 
ce concilio negli anni diCriftomilIecinquanrotto,e molti VCQ 
fcouidifpuoic per loro peccati di fornicazione, e di limoni»* 
parte do fi la corte diFiréze,ildetto Papa n'andò nella Magna» 
c andando la allo’mperadore Arrigo poco apretto fi mori . e 
dopo lui fu fatto in tirenzeper li Cardinali Papa Stefan nat<% 

diLoccerin- 
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dì Lotteringia in B rabantc: viuettccrrca anni dicci,c mori iti' 
Firenze ,c nella Chieia di santa Lipcratafiloppellì . H dopo, 
luifu fatto per forza Papa Benedetto X. Vefcouo diVeletro:e 
poi in capo dimefi dieci, fu cacciato del Papato, morì . Dopo 
lui fu fatto Papa il Vefcouodi Firenze ch’era di Boi gogna, cl- 
fendo la corte nella città di Siena,e fuchiamato PapaNicolajo 
fecondo, e regnò anni tre, e morì a Roma: c dopo a lui regnò» 
PapaAIdlandro nato di Melano: regnòanni vndici,e morto. 
Ma al i'uorcpoi L óbardi feciono vn’altro Papa chiamato Ca- 
dolfo Velcouodi Parma, e contro Aleflandro venne due vol- 
te con la forza de’ Lombardi à Roma,pcrprcdereil Papa.nu 
mente gli valfe. Alla fine Papa Alefiandro a richieda dello Im- 
peradoic Arrigo andò a Mantoua.e là fece concilio, e acche-. 
Carotili le riotte, cil'cilme ch’erano nella chielà:e quello Alcf» 
(andrò rimale Papa, etornòaRoma,c làmorì : poi fu £ aito 
Papa Ghirigoro lettimo. 

Di Santo Giouanni Gitati erti da Tetroio , Qtp.LXK 



A Ltempod’ Arrigo detto terzo Imperadore, fu vn nobile 

A- huomo del contado di Firenze, nato di meircr Gual- 
berto da Petroio in Va!dipela,ilqua!eauea nome Giouanni. 
Quelli efiendolaico, e in guerra co* fuoi nimici, venendo a Fh 
renze,con fua compagnia,annato,trouò il fuo nimico che gli 
auea morto il fratei lo,affai predo della Chiefa di san Miniatoa 
Biontenlqualiuo nimico veggendofiforprefo, figittò in ter- 
ra a’piedi di Giouanni GuaIbcrti,faccendoglicrocedcllebrac 
eia chieggcndogli mercè per Cnlto,che fu pollo incrocc . il- 
quale Giouanni compunto da Dio ebbepietà,cmilencordia 
del nimico fuo,e perdonogli emcnollo aofterir nella Chielà 
di san Miniato dinanzi al crocififlo: nella qual ìmlèricordia il 
noltro lìgnor Iddio nemoftrò gran miracolo, che in prclenza 
di tutti il detto crociti (To fi inchiodai detto Giouannuealuife 
ce grazia di lafciare ill'eco!o,econueitifiialla religione, e fe- 
ccli monaco nella detta Chieladisan Miniato. Mapoitrouan 
do l’abate lìmoniaco,e peccacorc,fen’andò(comeromito)nel 
falpcdi Valembrola : e qu miglierebbe la grazia da Dio : che. 

* Ricord.Malclp. I (come 
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(come piacque a Oio)fue primo cominciator di quella Badia? 
coltre poi molte badie dilcefe in X oicana, e in Lombardia, c 
molti santimonaci.E dopo la Tua morte fece Dio molti mira- 
coli per lui, come racconta lafua leggenda, e paffò di queita vi 
taallaBadiadi Pafignanoncl contado di Firenze, gU annidi 
Grillo millefcttantatre:e dal detto Papa Ghirigoro vij.fupoi 
con grande diuozione calomzzato 

Come in Firenze Ji feciono mura, moue. Capi. XVI. - 

A L tempo d’Arrigo terzo Imperadore,e(Iendo la città di 
Firenze mulriplicata d’auere,cdiperfone,per molte 
guerre ch’erano Hate in Tofcana,é à Romadallo’mperadofC 
Contraila Chielà negli anni di Grillo mille l’ctranta otto, co- 
minciarono iFiorétini le muranuouedelIacittà,doue prima 
erano i folli, e lleccati:c cominciarono dalla parte del Leuan- 
te dalla porta di san Pier maggiore , e mifono la Chicli» detta 
dentro alle muraci borgo di san Piero mifono dentro, eie ca 
fede’ Corbizzi incapo del detto borgo, e partirli da s. Leo, 
poi rillrignendolì dalla parte di tramontana, poco di lunge, . 
dietro al detto borgo,fece gomito vnapotlierla,cbc fi chiama 
laporta a'Bertinelli, per vna fchiatta ch’era in quel luogo coli 
chiamata . Poifeguendoinfinoallaportadis. Lorenzo met» 
tendo la Chieladétro.E poi apprelfo ebbe duepoftierle,runa 
alla forca di Campo Corbolini, e l’altra fi chiamò per innanzi 
la porta del Bafchicra : c ófeguendo poi infino alla porta di s a 
Paolo : e appreso feguendoallaporta, e aliacoda di Parione 
in fu l’Arno, mettendo dentro ciò ch’era dentro alle mura uec 
chie,ciò era il borgo di san Brancazio,e quello del dettoParip 
ne,e quello di santo Appofiolo, e quello di porta santa Maria, 
infino alponte vecchio,e poiappreffo infula riua d’Arno, in», 
fino lungo l’Arno, predo alla porticciuola dc'Bagnefi di là li 
partitiano alquanto le mura della riuad’ Arno,fi che ui rimafe 
via in mezzo a due pollierle,ondc s'andaua alfiume.Epoifa» 
ceanocanto,eandauano,o vero volgeano dou’é oggi il ponte 
R ubaconte,che fi chiamaua la porta de’Buoi.-poi feguiuano le 

muraallato alla Chieià di santo Iacopo tra le fotte ,perch’er* 



$ 



* 
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ih -fu fofl?,infinodou'coggiilc3po della piazzadisanta Cro- 
ce de’fratiminorivquim auca vna polleria, che andaua all'lfo 
la d'Arno :e poilécondaron la via diritta lànza nulla porta, o 
pofticrla ritornàdo infino alla porta di san Pier maggiore, ouc 
cominciàuano:ecofiebbela cittàdt quàd’Arno cinque felli 
part itiénominati quali dalledetteportixioé vna porta perfe# 
llo,opiu poftierlc roltr’Arnofiaueua tre borghi :i quali tutti 
cominciauano al capo del ponte Vecchio di là d’Arno . l’uno 
fi chiamaua borgo Pidocchiolò, pcrch’cra abitato da vii gen- 
ti, ed era in capo del dettoborgo vna porta, che fichiamaua la 
porta a Roma,doucfonooggilecalè,de’Bardi,cdoue prima 
auean mulina, vno m. Vguccion della Predi da s. Lucia di 
Magnuolo,cioè per quella via.E per innanzi la cominciò a fa- 
ce la detta via mefferVguccione»di cui per innanzi dilcciono 
iBuonagu ili ch’eran, come i piu luoghi abbiamo detto, alinea 
tnafculiua difeefono de’detti Ualifgai, ed è vero,che'l detto 
tneflere Vguccione fece fondare la detta Chieii ,e in quello 
inezzo fi mori: e diluinmalòno due figliuoli,il maggioreeb- 
tcnome Magnuolo,equclli compiè la detta Chieia morto il 
padre :eper iodetto Magnuolo fu chiamata santa Lucia di 
Magliuolo e diriuò poidc’Magnuoli. E pallaio il ponte Vec- 
chio, per quella via fi andaua a Roma perlauiadi Figghine,e 
d' Arezzo. Altre mura non auca nel detto borgo, le non il dof- 
fo delle cafe,ch’eran colla il poggio.l’altro borgo era quello di 
santa Felicita detto Piazzaoueèoggi vnaporta,doue élapiaz 
stadi san Felice, onde fi uaaSiena-e vn’altro borgo, che fichia 
tnaua santo Iacopo, eauea vnaporta,douc oggi fono le cafc 
deFrelcobaldi,onde andaua il cammino a Pila, e i détti trebot 
ghi non aueanodtremura,fenonIe detteporti,c i do Ili delle 
tafedi dietro, che chiù deuano !eborgora,ederano alle dette 
eafe giardini, e onora, la uia , poiché lo Imperadore Arrigo 
terzo venea olle a Firéze: i Fiorétini murarono oltr'Arnoi 
detti borghi, cominciando alla detta porta a Roma, menando 
dietro al borgo alquanto alla coftadisan Giorgio, e poi riufei- 
uadietro a santa Felicita . inchiudendo il borgo di piazza, e 
quello disan Iacopo ;C quali, fi come andauano i detti borghi, 
fùpollooItr’Arnoperunofcfto,cdoucpritna era partita ut 

l i quartieri 
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«quartieri : * coli neglianni di Grillo fi partii e ordinò i fèlli , eì 
l>orta santa Maria, il primo lètto tu chiamato d'olti" Amo: il-, 
quale per inlègn 3 ebbe vn ponte vermiglio, e‘I campo bianco* 
«liquidali’ Arno fue il fecondo fello di san Piero bcheraggio, 
ilquale ebbe per inlegnalaruotadel Carro che e dimarmonel 
la fronte disan Piero Scheraggio, e aueua il campo bianco, c 
fa ruotacilellra,e dallato incontro,il leltodi borgo santo Ap- 
posolo auea per infegna vn becco nero nel campo bianco; 
perocché in quel letto Usuano tutt i i beccai ,cd erano in quel 
tempo molto innanzi dcllacitt'a;e ancora tagliauano la carne 
in Mercato Nuouo,egli altritre lètti fono nominati dalle tre 
prime porti,e rimale loro ilnome:fi come il lètto di Porta san 
to Brancazio con la’nfegna d’ vna branca di Lione vermiglia 
nel campo bianco. Preièli la detta inlègna perdio nome del ban 
to, ilquale volgarmente eracorrotto dicendo san Brancazio, 
cóciofiacheluonome dica dirittamente Pancrazio. Appreft 
fo il lètto di porta di duomo, che hac per infegna la Chieia di 
san Giouanni,dilègnatoamodo di marmi bianchi , e neri nel 
campo bianco, c l’ultimo c il fello di s. Pier maggi ore, ilquale^ 
4tae per inlegna due chiaui vermiglie nel campo bianco . ^ 

P r* • • . v.m 

Si come il detto tArrigo br.pcradore mtfe fàfrn^e diuijìon 3 
nella Chiefi. Caf. LXVll. 



I L detto Arrigo Impcradorcfuemolto attuto . epermeglio 
lìgnoreggiar Roma.e tutta Italia fece,emiieleUm3,ediui-! 
fion nella Chielà tenendo lètta contr’al Papaie certi Cardinali 
«ceni V elcouio vero Chericieafuapetizione,vuo certo Ro> 
mano, chiamato figliuol di Colio prcieil Papa la notte di Natii 
Je,quando cantaua la primametta in santa Manamaggiorc, e 
milelo in prigione in vna fua torre; ma il popolo di Roma, 
quella medefima notte il deliberarono ,e disicelo noia torre, e 
cacciaronlo di R orna il detto figliuoldi Cotto:pcrocché'I de^- 
to Papa Ghirigoro era di santa vita . per la qual colà il detto 
Papa Ghirigoro lèttimo,in vn concil iodi cento dieci V efeo- 
ui il detto Arrigo lmperadorc Comunicò, perché volle rom- 
‘ * " per" 
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©erl’vnità di santa Chiefa. ma poi il detto Imperadore venne 
alla mifericordia del detto'Papa: c vcnneco’piedifcalzi iu par 
laneuc a penitcnzia,c’nlu’l ghiaccio,e in fine gli perdonò, e pe- 
rò nondimeno non fu mai amicodi santa Chiela, ma Tempre 
Toccupaua:efaccendocofi,e ftando in Italia gli elettori della 
Magna eleliònoRede’Romani Ridotto Duca di Sanfognatc 
per au uentura il detto Papa ne fu confenziente. Onde il detto 
Arrigo richiefe il Papa che fcomunicafle i detti elettori , p er- 
che aueano fattala detta elezione.il Papa non lo volle fare , fc 
prima non intendere ragioneionde il detto Arrigo fdegnato* 
andò nella Magna,e combattè coldetro Ridolfo, evintelo, e 
tornò in Lombardia . II detto Arrigo con uentitre Vefco- 
ni nella città di Brefcia,e altri Chcrici,che’l feguiuano contr’al 
detto Papa Gregorio:eper quello precelso il detto Papa,c an- 
nullò^ calsò tutte Tue operazioni, e fece eleggere un’altro Par- 
pa ch'aueua nome Giliberto ch’era V efcouo di R auennare fe- 
cefi chiamare Papa Chimento,e venne a Roma, e fece fi confe- 
grarea piu Velcoui,e allora fi fece incoronare: Poi andò it det- 
to Papada capo, e {comunicò il detto Arrigo, epriuoilo det- 

10 imperto . fi come periècutore disama Chiefa, e affotué tut* 
ti iiuoibaroni di fio, e di saramento . perla qual colà Arrigo 
attediò il Papaco’luoi Cardinali, con fauor de'K omini in ca- 
tte! santo Agnolo, ilquale mandato pertocqorfo in Puglia a 
Ruberto Gu ifcardo, incontinente venne a Roma con grande 
efercìto , onde il detto Arrigo col fuo Papa per timor di Ru- 
berto fi partìo dall'affedio, eguaftarono,e arlòno lacittà Leor- 
niii3, cioè dallato di san Piero di quàdal Teucro infino in Cam 
pidoglio. E non potendo rifi fiere al detto Ruberto fuggifli • 
col tuo papa a Siena e fu liberato Ghirigoro da R uberto, e ri- 
in ifelo i n Tedia : e tutti quelli Romani, che furono acconfen- 
xient ideile dette colè, puniegrauemétc inauere,e in perfona. 

11 detto papa Ghirigoro fen’andò con detto R uberto nellacit- 
tàdiSalernOjClà morì santamente* fu fatto papa Vittorio,e 
viuette vndicimefie fu auuelenato :e fu eletto papa Vrbano 
fecondo negli anni di Grillo mille ottanta. 








Si come 
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Si come Arrigo Imperatore puofe /’ oli e a Firenzs. Cop.L XVIIT.- 

Egli anni diC ritto mille ottantuno, comando ilfoprad* 
^ detto Arrigo Imperadore da Siena , per andarienein 
Lombardia, trouando che i Fiorentini teneano la parte della 
Chiefa,col detto papa Gregorio, e non voleano vbbidire aldet 
to Arrigo, ne apnrgiile porti, puofe folte a Firenze da quella 
parte, c he oggi lì chiama Cafaggio, e infino all'Arno fece gran 
de guaito alla detta città,c li eueui piu tempo dieuui grande 
battagliele niente ui potè fare, perocché la città era molto fori 
ce,e bene muratale tutti 1 cittadini erano ben d’accordo, e fi le* 
tiòdaofteamododifconfitto,eciòfu nel detto anno del me* 
fe di Luglio. E per quello Arrigo Imperadorcterzo, s'inco- 
minciò a diuidere tutta Italia quali, e chi tenea con Iui,echic ó 
JaChiefa. Il detto Arrigo fitornòdiTofcana,in Lombardia, 
elà ebbe gran guerra con la Cornetta Matelda, laquale era di* 
juota di santa Chiefa,e fconfilfeloie capitato male in Lombar* 
dia fen’ando nella Magna, e la morì in prigione {comunicato» 
doue il mile il fuo fighuolmedefimo , che fu chiamato Arri* 
go quarto. 

Sì come i S tirocini di Serio prefono Gerufolème, Qft LXIX 

"^TEgtiannidi C ritto mille ottantanoue, ettendo papa Vrba* 
no fecondo, iSaracini di Soriaprcfono la città di Ge* 
rufalcme con vccifion di moItiCriftiani,e molti ne venderò* 
no per ifchiaui. per la qual colà il detto papa fatto il concilio 
generale prima a Clermonte in Aluergnia,cpoiaToffo in To 
rena,afommottb di Piero eremita huomo di santa vita torni 
dodiGerufalemme con ledette noucllc,app3iue in quello 
tempo vna nella cometa, fecondo che dicono gli A Urologi 
lignifica mutazioni, c gran cofe,e di regni, è coli ièguie . Poi 
appretto, per la prefura di Gcrul’alemme, quali tutto ilponen 
te fi commolfe a prender lacrocc , perfareil patteggio d’oltrc 
mare:eandouuiinnumerabilc popolo a caualIo,eappie\epiii 
di tìngente mila huomini della Magna, e della Francia, e dell* 

• Spagna* 
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Spagna,ediRomagna,edi Lombardia, e di Tofcana, di Fireii 
Ze,edi Puglia : tra 1 quali furono quelli . Gortifredi Buglion 
DucadelReno .Quelli fu capitan generale: e fu oltramifura 
nobile e franco huomo,e di granlcntimcnto.E Io Re Vgo fra- 
tello del Re di Francia , cioè Re Filippo primo, Baldoumo,e 
Giucaffo fratello del detto Gottifredi : Anfelmo Conte di 
Buiamótc: Roberto Còte di Fiandra, Stefano Conte di Broies 
R in ieri Conte san Giglio , Buiamonte Conte di Puglia: e 
piu altri fignori,e baroni pacarono per mare,ma ipiu per ter- 
ra per la via di Gollantinopoli . e imprima prefono la città di 
Antiochia,e piu altre in Soriane Gerufalenime, e tutte le città, 
ecafte Ila della terra santa, e piu battaglie feciono co* Saracini, 
edi tutte ebbono vittoria.il detto Gottifredo,fatto Re di Ge- 
ni làlemme, ma per fua umiltà.pcrché Critlo v’ebbe corona di 
fpine, non uolle in fuo capo corona d’oro :e chi pienamente 
quella lloria uorràtrouare , legga il libro del detto pahaggio, 
doue ordinatamente fi legge. 

Come i Fiorentini comandarono di far guerra à qual cali elio 
non 'vbbidide. Qij>. LXX. 

’^Egli annidi Crifto millecento fette, la cittì di Firenze, 
eftendo molto auanzata, volendo i Fiorentinilorconta 
do diftendere, l’ordinarono, che qualunque caltello, o fortcz- 
zanon vbbidi(Tc,di fargli guerra.E nel detto anno pre£onoper 
forza monte Orlando , che non uolea vbbidir , nel caltello fu 
dUlrutto,c disfatto. 



Come iPrateft Jt rutilarono da Fiorentini, Qtp,L XXL 



N 1 



f E1 detto anno i Pratefi fi rubellarono contro a Fiorentini: 
onde v’andarono a olle, peraffedio gli vinlòno,edisfe- 
cionlotma in quel tempo eran di piccolo affarere di poco s’era- 
noleuatid’un poggio appretto a monte Mudo chiamato Chia- 
utllo,doiie prima abitarono con calali, esiliate, ed erano fe- 
dritdc’ContiGuidix peiloco danari fi ricomperarono, e pu»* 
i •■■ ■ i fonfiin 
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Confi in queftoluogodou’è oraPrato per effere inluógo fiali-' 
co, e Prato l'appellarono, per ocche dou’é oggi la terriera v no 
beiloprato,i!qualc comperarono. 



Come tArrìgo lattario fu eletto Re de Romani, Cap^LXXlL . 



T^TEI detto anno fu eletto Arrigo quarto Re de’Romani di 
XN Bauie ra, figliuolo d’ A rrigo terzo :e le tuo padre era Itato 
nimico della Chielà, quelli fue maggiore Neglianni di Crifto 
mille cento dieci palio in ltalia,e venne a Roma per lacorona 
al tempo di papa Pafqualc. Quelli gli fece molti inganni.e in-, 
fine , il papa il confermò credendo fo fle fedele a santa Chiela, . 
Ccon maluagi ingegni il mile in prigione col fauore de’malua 
gi Romani: e prima che’l trae (Tedi prigione ilfccegiuraredi 
non fcomnnicarlo; per queflo»! detto papa,e i Catdinali fecio 
no accordo con lui, egiurandogli in lui corpo di Criito, onde, 
ildetto papa il coronò dello’mpcrio. 1 n quello mezzo fi leua-, 
rono tre papi, cioè Alberto, e Agniulfo,e Teodorigo. quelli 
tre regnarono poco, ma morto Pafquale, per li Cardinali fa 
eletto Gelafio papa iècondo,e’l detto A rrigo non lenti la det- 
ta elezione, e fili fece vno .fuo papa Spagnuolo, chiamato 
Brundino. E queflo papa Gelafio, co’iuoi Cardinali per paura 
d’Arrigo fi fuggì aGaeta,ondeeranato. poi n’andarono per 
marciolino in Prouenza.per richiedere d'aiuto il RediFran- 
cia:ein quclviai giomorì ilditropapadi Maggio, e per accor- 
dode’dettiCardinalifuefatto papa Gallilo fecondo:efcomu- 
nicando il detto Imperadorc,etornandoa F orna da tutti ftfe 
riceuuto per degno papa . Il papa Brundinofi foggio, ciò è Io 

Spagnuolo,eandonncaSutri,c làfu attediato, e preio, cmena- 

toa R orna in diligione in fun’vno cammello col vàio volto alla 
coda, e mifelo in prigione, c là morio. 

(omc Arrigo quarto fue 'vinto, in battaglia dalla ConteJJa 
Jliatclda. Cap. LXXllI* 

' * * . . . , j, 

T L detto Arrigo quarto dopo molta guerra fattaalfa Chicli» 
X dalla Concetta Matelda fu vinto in battaglia : e fi come fe A 

padre 
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jpàdre,fi tornò acofcienzia,c pacifico® col detto papa Calir 
tto ,crilìicui tutte ir.ueftitureallaChiefa,eciòche mai auciii 
tolto a papa Palquale,ed altri, per quello ch'alia Chiefàapparr 
tcnefle, onde il detto papa Calillogli perdonò, e ricomunico! 
lo, e poco uiuettono lo’mperadore e’1 papa, e diffeli ch’elio W 
peradorcmortmale.c non ebbe figliuoli, per diurno giudic io, 
per queIIo,chc aueafattoalla Chiefa,eal padre ; e in coftui fini 
gl'Impcradori della calàdi Bauiera,che quattro Arrighiauc» 
no tenuto lo’mpeno.e quello fuc annidi Critìo M. C XX y. 



a 



Qme i Fiorentini fcciono guerra 4 mote fajfoli, Qnp.LXXlllL 

* • . ' “* » i M li’ • i Ò- * • - %Ut 

^JTEgli anni di Crifio centotredici, i Fiorentini feciona 
guerra a monte Ca(Toli,chc i’auea rubcllato R ubcrto T c- 
deico V icario dello’ i mpcradore A rrigo , c ftaua con Tue ma* 
ihadeinsan Miniato del Tedcfco. E quello fue coli fop ranno 
minato, perche i Vicari del gli’ttìpcrado ri ui ftauanodentro 
con loro mafnade: e faceano guerra allecittà,e caltclladi To- 
fcanx, che non ne vbbidiuano allo’mperadore , ilqnalc melTet 
Ruberto fu da Fiorétini fcófitto,e morto, c’I caftcllo disfatto* 



M. 



Si come s apprefè il fuoco in Fircnzf>e come U Contejft . 

M aletta morì. Cap.LXXV, ‘ 

i 

T^rEgliannidi Crifto del mefe di Maggio M.xv.s’apprcfèi! 
XN fuoco in borgo santo Apoftolo,efugrandedanno,eimr 
pctuofo,e arfono di molte cale, con gran parte) della citràcon 
gran danno. In quello medefimo annomori la Contefla Ma- 
telda-E poinegli annidi Criflo MGXV II. ancora s’apprcfe il 
fuoco nella detta citrine quali ciò,chenóarfc nel primo fuor 
co, arie nel fecondo: edebbono i Fiorétini grade auuer(ità,e 
credeli, che ciò folle pergiudicio di Dio:perocchei cittadini 
cran molticorrotti dicrelia, intra gli altridella fetta degli Epi 
curi:e di peccato, e vizio di gola, e dilulTuriared erano li gran- 
de partegli eretici.che quali intra piu de’cittadini fene com- 
hatteano inliemecon armi,perlafedciivpiu parti dellacittàrf 
' . r.Ricord.Malefp. K quelle 



k. 
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quelle maladettdlèttédarapoaoin Firenze molto tèmpo 7 itti 
fino alla venuta di san Fraiiccfco, c di san Domenico, edificai 
tori, e padri detletoro santi religionimelle quali furono santi . 
Frati aiuoli fa eumifo Inficio deU’etericaprauità, per lo papa: 
«merito (turbarono ipre'fie in T oleina, e in Lombardia, e in 
Metano , inficio al tempo-dei beato santo Piero Martire :e poi 
•per altri Inquifitori. per cagione Ideile dettearfroni ,arlonq 
mólti librijecroniche thè piu pienamente faceano menzione 
delle coté paliate della città di Firenze, fi che pochecie rima to- 
no. per la qual cola e luto dibifognodiritrouarecronichean- 
tichc de’ &onVani*C\cfaltri,fi come addietro ne facemmo mere 
zione.e ancora di dìuerfe cittadi e pàefi,e in quello trattato te 
ne fa menzione. in parte*. >j a-, •. . h i; u. iu ! ‘{Jf 

< ,J J i biella»**. l .. i. . •* ' 

' ; 3 >/ conte t Pi fini e donò grande armata di nani \ e andarono 
fiorai' Ifila.di Maiolica. , fa-. LXXrt. 

-o’t ri.- $ik&%}L &&*&<*£} 'é •oiwqjk 

Egli anni di C ritto miHecfcnto diciaflètte,i PiCuùfegQQft 
£N vnagraòde armata di oauili, eandarono.idpralUiqlji.4ii 
Maiolica , che latcncano i Saracini : e come fu per la detta ar- 

Luccncu veuponq arila 1 ruuniTen tendo. la noucila,per 
paurache i Lnic^hèfition ^ccupafiF'rd^fa terrà, 1 iion ardiuano 
d’andare innanzi con loro duolo, c ntralfonfi della imprcfa:e 
'non parca’Ióro douereaì grande lpéndio, e apparedchtam cyf 
elle auean fatto, emendarono loro imbafciadoria Fiorcntifiif 
* 'quali * f ah o mttko ‘forò amici , a p teg'L e- che ' pi à ctfieloroj 
guardarétalb\ ^i^,<^fiMondofi di Io#Oite<^ r di frategliape^ 

Idqual cóla ì ^ttfihH&eftaroho , e tn àdaron ui genrè.d’ar-* 
me , e pUólónfia óllè ftfbridfclld cittàrt} duc-migliai peroneltài 
dèlie lò'ròdònne non Vollono'imraic hvPifa, e cohiandarona 
che nifi no n ounentrafiVtKllla città lcrtrtr pehapeftonate .cVnc* 
tiorcntìno nòh vbbi dienttòdentro, e fu pretore condennaras 
velière imyiccdtopevlagbIa,e ^cittadini vecchi, ch’orano i« 




ztì&np 



• i morirei 



& 
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SòVitrlìFiotentinifecretamente compararono nocompo il», 
nóme del contundi Firenze danti villam>,nel qnalcimpo.%-* 
teileforche^eciooogiuftiziaxó,permantieoere:lor^.'dccrero:e. 
ternato lo Ile de Pifanicoìi vitro ria, ringraziarono! Fibrenti- 
ni,edtffono quale fegnoy'o vórpcelà voteffono del conquido 
recatola Maiolica, o lepoitidelmetaHo, 0 Ied;i«;CóJonnedi* 
prafferito,e i Fiorentini chicipnole colonne, e i Pitoni man* ; 
darono le dmecoloiMje a iFiósfenttnj copertedi scarlatto ic* 
perckimifidilfcjelac wnanzicliek.mandaO'ono perinuidiale; 
feciono affocare, e lQdettC£alQnh?(ibnóquelleche i<?no ritte; 
innanzi alla porta disanGiouanni Baùtta benedetto. 

Come i Fiorentini ajfeaiaroh la Rocca di Fiejòle. CapjTXxfflt? 
* ft » B \ orntir-. 'itttnonh r cflhDil nr.L i.tt'.'r / 

XJE^ibnrtidLCriffo pwlle.«mo:ventici_nc^ue v i^ÌQrentfni 
ip noionoil’a Qèdio alto roceXidfft.efolfc che ancora, er^ 



I«* 5 i q u ali v i teneafto mafiiad ie ri, e sbanditi, che alcu na volta fa.«j 
ceano diinno alla ft rada, e ruberie nel contado d i. Firen zc :e tan 
to vL flettano aftafledió ,che perdifiato, di.vettoaglul’ebboh 
tio,es’arrfcnderono^e la dfif m Knecadisfeciono gufino a’^otji 7 
domeati,£feciQno;tfiiorct«mÌ4^jttet^^^ 
lì Jafciaffe mai rifare alcuna fortezza. .Incidi™ oiu. i ou 

Velie mifntAclU Ctf. LXfCyilI, . 

T A mifuradetìtnfìgliì d^! contado di Fifietàe,fìprendono^ 
■*-' cd è illorotermine dellccinquefeftora,chelonodiqua 
<^f&rno della, Cfci<rfk,o vero duomadi San Giooatini ie del 
«ontadodilad’iAmbfiprcndonoallacofia del ponte Vecchio . 
diqua dall? Arno del piliere ou’e la figurai di Marte, qquelt* 
ffte l’antica confuetùdinc :de Fiorentini d miglio. fi fa mille 
pa^ ni che. ogni pallino erre braccia alla poltra milura. E negli 
anmdr Crilto mille conto rrentacinquc il calteli© di Monte- 
kuoni fù.affed!i3ro,e fa disfatto ch ’erade’JJuondelmonti; e.np 
gli annidi Grillò milleccntoquarantaieiauehdo i Fiorentini 
goerda eoa li Conti Gmdi,perche le cali dia loro. erano preflp 



K 



alla 
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alla città a monte di Ctoce faccano guerra : per hq&alcófa & 
Fiorentini v’andarono ad otte con loro foldati, per troppa fi-, 
ctiittyion faccende buona guardia, furono (confitti dal Conw 
teGuìdo vecchio, e dalla loro amiftà Aretini , e altridel mefe 
di Giugno. Mapoi negliannidi Crifto milleccnto cinquanta; 
quattro \ Fiorentini vi tornarono,pcr trattato l’ebbono,edif- 
ftxionlo infino a’fondamenti, e polle ragioni ch’aueanoi Co- 
ti Guidi venderono al Vefcouado di Firenze non poffcnckr 
auerne frutto e dalfora innanzi non furono mai amici delco^ 
jhun,ne i Conti Guidi e fimilc gli Aretini . -h 

’• 

fDeìla guerra de Pratefi 3 e Piflolcft. Qaf. L X XVI 

v . ' ih 'X: / • f t Vi 

'vrEgli anni di Crifto mille cento cinquanta quattro, auen- 
do guerra i Pratefi co Piftofefiper localtello di C’arfru- 
£nano,eflendoui colle mafnadc,e aiuto de Fiorentini vi furoi- 
no feonfitti i Pratefi da Piftolefi ,e negli anni di Crifto mille 
centofettanta, iFiorentinicon efercito andarono contra gli 
Aretini perch’erano flati fopra diloro co Conti Guidi e vice» 
do contro furono ifeonfitti delmefe di Nouébre,e poi fecio«* 
fio accordo con patto onoreuole per IO comune di Firenze 
promettendo di non e flòre mai contro a Fiorent ini , e riebbo» 
no i loro prigioni. 



Si conte fi cominciò guerra traiFiorentim.ci Sanefi % 
Oh L xxx. 



idXl 
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VT Et detto anno fi cominciò guerra tra i Fiorentini* i Sane- 

XN j fi per cagione delie cartella, che con6nauano con.loro i* 
Chianti , che ciafcheduno comune volea dilatare , e crcicere 
fuocontado,e del cartello di Staggia»perla detta cagione prct 
•fono adaiutare quegli da Monte pulciano da Sanefi , che gli 
guen eggiauano , e’ andarono i Fiorcntiniper fornirlo : c tor* 
Piando, i Sanefi fifeciOnoIoroincótroal caftellod'Afciano^ 
guitti furono! Sanefi feonfitti, e raoltimortidiloto, e : pircfi,$ 
quefto&diGiugnÒaniwdiCrirto mille cento le t unta lètte, j 






nel 
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nel detto anno s’apprefe il fuoco in Firenze , earfedapié del 
po§te V ecchio , inaino in arcato vecchio i cppi ae|fó^olì- 
mo anno detto s’apprefe a santo Martino del Veicouo, earfe 
infino asanta Maria VgKiihfihó it duomo di sari Giouanni, e 
infino preffo a san Piero Scheraggio con grandi fiimo danno 
della città, e non lànzagiudicio d»|Dio^perocché i Fiorentini 
eranodiaentati molto iuperbi, per (or vittorie auate fopra lo- 
ro nimici , e tra loro molto ingrati , e con difonefti peccati . e 
quello medefimo anno per foperchio d’abbondanza d’acqua 
d’Arno cadde il pome Vecchiochc ancorafufegnodi future 
auuerfitadi alla noftra città:cnel detto anno fi cominciò d»£ 
fenfione , e gran guerra in Firenze , tra i cittadini, che mai piu 
non era futa:eciò fu per troppa gra(Teza,e ripofo c 5 fuperbia, 
e’ingraticud ine:che quegli della cala de gli V berti,ch‘erap i piu 
pofienti cittadini con loro feguaci nobili, e popolar i, coiriincia 
tono guerra co’Confbli cheecano'fignori,e guidatori del co- 
mune, eddlacittàacerti tempi, e con altri ordinile eòo fu , per 
la inuidta della fignoria,chenon era a loro volere -e fu diu cria, 
caipra guerra, che quali ogni di,o di due dii’ uno fi combattea 
inficine in piu parti della città da vicinanza, a vicinanza, come 
Cranole parti : e aucano armatele torri, c quali tutte le nobili 
famiglie addietro nominate>eranochi con-f una parte ,e chi 
con l'altra: e di quelle torri erano grande numero neUacittà lai 
te quali cento , e quali cento, venti braccia, etuttinobili, o la 
Viaggiorparteaueano.inquello tempo torri : e quelli che non 
leaueano nefeciono aliai l'ufo mangani, e manganelli per gitta 
tel’uno all’altro rcderaaflerragliaca latetra inpiu parti . edur 
rb quellapillolenza piu di due annij onde molta gente nemo- 
rio,e molti pericolile danni nefeguirono c alIa città :ma a tanto 
ne venne poiin fu quello gittate tra icittadiui,che l’uno di 
combatteano,el’altrodimangiauano,ebeueano infieme no- 
vellando delle prodezze, c virtù l’uno dell’altro, che fi faceand 
aquelle.battaglietequafi per iftraccamento,e rincrefcimento 
fi.rimafono per loro medefimidclcombitrere:poi fi rappaci- 
ficarono, e rknafono i Conlbli in loro fignoriama infine crea- 
rono le maladctte parti, che poifurono appreflo in Firenze. 

iivi Come * 
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‘Qmi'rimafino teèattagfo 




TJ Imafono inque’tempi Ie.battaglie cittadinefche de’Fio- 
Av r€niinincglianyid^ria< 3 ^niJl£<;ento<NWantadue:eiftai 
r c n t i 1 1 1 k- c 1 o 1 1 m . oaì e al c a fi ? I k> d i Mantegrottoli m Chianti,© 
prelibilo per forza in quelloanno valle io (lato dei grano iól* 

diotto,clK fu in qu^UfttejJipp vngraiKi^caroimpcixioctfhè 

corrcua in 1 uenze vnarnoneta d'fcrgeoK* «heòggi vatrcbfca 
piccala moneta per lega, e. per pe&l’nno danaio tre. 

&■- ■* 0'! vu; :ii *3 V. '<uJ BTO ttc<l 

Corne i Fiorumi aftedianm il atltcilà'dtPugna. Pap.liXXXflfr 

"Trivi ilfrnlifrT '1 " ili'’ : 

Egli anni di Grida mille centolotfonca quattro, nehmefe 
+■ 7 * di Giugno. iEioi-cminiafftdrananailxafteHd di Fognai 
perche n ó volea vbhidircil comuneibd’eramolco Forteje guerf 
reggiaua la contradadi Valdtpela: edttarh còki gentil i-hipo* 
minidi contado nei detto anno Federico liqperadore pdfir 
landò di Lombardia mPugl&*ivfliwaift Firenze del}m!eleueft 
Luglio, c iutfoggtffirncrfdqttantviìjefettogliqne fcem onj* ped 
gii nobilL'dicontado viome.il comune d i> iarqnze^ auei prelò 
per foraticelo oc opatemodelaoo aadie&t^c fortc^zecontro'ab* 
ronorcdellomperioj^ildettocòlfealcomunedi Firenze tai 
to ilcontado,e la fignoriainfinoaldC mura della città di Firem 4 
«e, e per lo contado,c villa te faceano ftarefooi V.ièari^hc réiw 



tee città di Toicaria,chc aueanede partedeHk<-hiefa:é quando 
iibbe la guerra co n.papa AleflandroiMaòchfe non rptfe ileo n* 
cado alla citt à di Ella, ne a quello di i Piftoia , che teneanó co» 
lui. in quello anno il detto Federigo affediòlacittà di Siena#' 
ma nonl’ebbe,quelfeDouitàfece «ile cittàdi Tqicanà,perché 
non erano ftatediluapacteillchécontutto che fo Ile. pacifici 
to conia Chiela , e venutoallamilericordia dei detto papa , fi 
comeaddietro cf^to menzione, non lafcio di partorite il fua 
mal volere, contro a coloro, che aueano vbbidico la Chicfa : e 
a* k* cofi 



FfcOlR£ fPTT NPà* ff 

eofiltetr'è la cittì di Firenze lanZa contado (juattfó anni infia 
noche’l detto Federigo andò al palleggio oltre mare,douc 

annegò.’ . \ ;j«. : 'j\ 

nevati**, trtt otiàbi&é fatisi 
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da Rifr&dojdon’c iimuniueroaeiie 

donne: e nu perodche’Idetro-AroiUcfcòuoera dell’ordine di 
Celtello,eciò tira didue di Febbraio, e furono fi gratfdequait 
titade i Fiorcnimi'rche’fecióiKj poltre ftlaré di peroro : é 

furono' al conquido dellacittà di Damiàtade’prihu cheprefo' 

no latenraie furorrni moltidc’nobjli , e popolari della città di-' 

birenze^de’qualideiiomi nfonfacciamo menzione al prefen-» 
te, per abbuiare lamhterk», e aliar ornata loto ne recarono una' 

*d e gna,cioe;lo;ftendartio vermiglio, che ancóra énel!aChie&* 

dWan Giouanmse pepla detta diuoziohe,* fuflìdro-fatto perir 
riotcntini,per la santa Chiefa,eper1aCtiltianitìdaIpapaGhi-' 
figora òtàauo,e dallo Imperadore Federigo detto tu rendu- ' 
wloro la giudirizionedel contado allacittà di Firenze, oltre- 
allacittadiecimiglia!;. 

o , usasi rj m ttiOKjii uist ìiiiti'jjol s •kfK.-Tjrrwos ■> , i j 

U n } pote afa jfò 

GerufAlemme\e come 'venne in Firenze ‘libraccio di £ 

nn « % ^gxxiui. 

Tempo cHèregnaùa& G^ftatinopoliló’tnperadorc Ma 
- v nouello,cnftianiflìrno,evbidienteasantaChiefa,(ìtna- 
‘«F^f'figlinola del fratello, la quale aued nome Lt 
iitbdla^a! R cdi.GàiaùlemtmLe épCipri,e dìtglientroagliàl-' 
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tridonijC gioiefin fua dotale reliquie disan Filippo’ A ppoRo* 
lo:auuenne che un Meffer Donato de Corbizzi di Firenze ca- 
ùalieredel Patriarca di Gerufàlemmc,fue fatto per fua bonti 
Arciuefcouod’ Acri al tempo, cheì Soldano Saladino prefela 
città di Gqrufalenime,ma poi riprefa,per liCriftianilaterraf 
il detto Àrcitieleouo tornò oltre mare, e fu fatto per Io Papa 
Patriarca di Gerufaletrime-jC^appiendo che Ja detta l fabella 
Reina di Gerufalemme auea la detta reliquia di san Filippo 
Apposolo, diliderando d’auerlaper onorar la fua città di Fi* 
renze, la domandò alla Rema , adeguando, come non era le-e 
cito adonna iccolare fi santa reliquia a tenere tral'altrc gioie 
mondane, anzi conueniua, che folìòno in parte,doue folle ve- 
nerato Iddio. Per la qual cofa la Reina ladonòal detto Patriaé 
ca: e iappiendo il V eicouo di Firenze,che auea nome Meffee 
Piero, ne Icriffe piu lettere al detto Patriarca cittadin di F ireos 
ze. Auueneche idetto Patriarca ammalò a morte, ccommifc 
a vno Meifer Rinieri di Firenze fuo conforto , Priore del Si* 
polcro :e alluo cappellano, che’l detto braccio di san Filippo 
mandale a Firenze. ma il capitolo de'Calonaci diGerufalem* 
me non lo voleano lafciar partire, infino, che’l fopraddetto Ve 
jfcouo di Firenze, mandò oltre mare,perlobraccio vno Mef- 
fer Gualterotto Calonaco di Firenze,ilqualecon molto; lìudio 
adoperòtàtocol dettptPriore del Sepolcro ch’egli ebbe ildet 
tobracciodi san Filippo,eimandollo in Firenze nel mille cen«i 
conouanta^effendorettoredi Firenze, il Cónte R idolfo, da 
C rapala, ilquale col V e(couo di Firenze, e col Chericato,e tut* 
to il Papato d’huomini , e femmine gli andarono incontro* 
proce flione ,econ grande folennitade recato fu in Firenze, e 

meflfofu nell’altaredi san GiouanniBatifta»p«r lo quale fec^ 

Iddio moltiaperti miracoli . 



Come ‘Taf a 



Ghirigoro vetòtt a tifi a 0ecit*re ilpajfaggio. 

fi* , 



N EI detto anno uennepapa Ghirigoro in Pda, perfollcct* 
tare il palleggio, c pacificò iGenouefico’Piiàmjchc aucan 
• noauuto 
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«jó àuotó infieme guerra per l’ 1 foia di Sardigna:e in Pifa mori 
il detto papaie lui morto, papa Clemente terzo di Roma mii'e 
il detto paleggio aelècuzione, e partirti l’cfercito delpaflag- 
gio d‘ I talia del mefc di Febbraio. : 

« " Ji ; •» • ..v.r>',»»... i «. 5, »-</.« 

Conrt Arrigo di Soauia figliuolo di Federigo primo ehtto fit, *1 
rRe de Romani. Cafi. L XXXV, ^ ^ 

-•« v* l . . , «* »i *'• a ** 

A R rigo di Soauia figliuolo fu di Federigoprimo, ilqualf 
muendo il padre fccecleggere R e de’Romanirmatqri 
nato il detto d'oltre mare , ritornato detta Magna fi palio in 
Italia, c venne a Roma,earichiefta di papa elemento, e da‘&Q 
mani fu riceuuto onoreuolmentc,e nella lua venuta trouò 
moxtoil detto Papa demento, che per lui auea mandato, c fu 
eletto Papa Celerino terzo, nato diRoma,eiIderto Arrigo 
fu allafuaconfegrazioneildìdella Pafquadi Rcfurreflìone, 
negli annidi Crilto mille cento uouanta due,c viuette anni lèi, 
emefi nouee il lecondodi della fuacoronazione coronò il dee 
to Arrigo quarto I mperador de’R omani: e prima che’ldetto 
Arrigo li partifi'edclla Magna auendodifeordia la Chicfa con 
Tancredi Re di Ciciiia,edi Puglia,figliuoIochefu dell’altro 
Tancredi nipote per femmina di R uberto Guil'cardo.pei che 
non rifpondea ilcenlb alla Chiefa,fi com’era douuto:permoi 
te ingiurie fatte a’Prclati della l'uà- fignoria, il detto Papatrat- 
tòcoal’Arciuefcouo di Palermo di torgli il regno di Cicilia, 
cioè papa demento, e di Puglia al dettoTancredi, e ordinò 
con Gofianziafirocchia del Re Guglielmo , ch’era monaci 
d’età annicinquantalafecevlciredel monafiero, e difpensò, 
col detto papa,ch'ella potette efleieneliecolo, e vfar matri- 
monio ,occultamentelafeciono partir di Cicilia, e venne» 
Roma:elaChiefalafece darèper moglie aidetto Arrigo, on- 
de apprettò ne nacque colui , che fu poi chiamato Federigo 
quinto imperadore che tante perlecuzioni fece alla Chiefa in 
didietro, enojilanzagiudicio diDio,efiendo nato d’una mo- 
naca fagrata , e d’età d'anni cinquanta , ch’era quali imponibile 
% natura di femmina partorir figliuolo, e trouiamo quando la 
Ricord. Male Jp. L detta 
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deità Goflanza Imperadricc era grauida del detto Federigli 
fclòipettauaper lo paciè cheper la lira antichità non potette 
auer figliuoli ne efftr grolla .onde s’ordinò ch’ella partorifi© 
nelme^zo della piazza di Palermo fotto vno padiglione.c 
mandò bando, che qualunque donna volefl'e and.i re a uedere, 
poteffc,a!Iai ven^udarono^e vidanla,e c oli fi ceffo il io ip etto. 

< « • r • • • r \ f , \ t . . 

Come ^Arrigo quinio'Jfròjò Go fianca. fap. L X XX VII, 

I L detto Arrigo quinto Imperadòre,fpofata Goflanza, eatni 
to indota il reamedi Cicilia, edi Puglia, econ conlèntimefi 
io del papa,e dèlia Chiefà rendendone cento vfato,e già nato 
Federigo l'uo figliuolo incontanente , coll'uo elército,e con 14 
moglie-n’andò nel Regno, e vinl'etuttó’l paeleinfino alla citta 
diNapolfima quelli da Napoli non fi vollono arrendere.ondo 
Ftfffedio duiò quattromelì,e in quella olle fu tanta infermità, 
e mortalità : el dettò Arrigo eia moglie v'infermò ,e di loro 
gente v’infermò , e morila maggior parte : fi che per quello li 
leuòl'affedio quali come fcófitti,e tornarono aR orna, e anche 
la’mperadiiceimfermò.edipoco fimorio, e lalciò il fuo figli- 
uolo piccolino in guardia, e in tutela di santa Chielà. poi il det 
to Arrigo fece venire nuoua gente della Magna, e riformato 
Fuo ftato ritornò nel regno , con grande efercito negli annidi 
Crilto mille cento nooanta due, ilqualedi Cicilia, c di Puglia 
fignoreggiaua Guiglielmcf, il giouane figliuolo di Tancredi 
Re,ede: agtouanedifenno,e di tempo, ilquale ingannato dal 
detto Arrigo, fottotrattatodipace,ilfece prendcrecontre fi- 
rocchie,e midolle in prigione nella Magna, e il detto Guigliel 
mo fece caltrare , e accecare, acciocché mai non poteiseauer 
figliuoli, ne ingenerare, e in prigione vilemente mori , e le lue 
firocchie,morto Arrigo, da Filippo fuo fratello furono delibe- 
rate diprigione. 

'■ Qome vArrigo fé pigliar il Re Guglielmo. Cap. L XXXVTTt. 

9 

D Appoiche Arrigo fece pigliare il Re Guiglielmo,ebbe 
lànza cóufto il regno di Cicilia, e tuttiqucgli, che gli er^ 
;p no 
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feó ftati'c6tro,vccifc,e quado fu al tutto hgnoi t fi fegui la ini» 
quitàdel padre d’e fiere ingrato a santa Chickye kmprefu per 
iccutoredefla ,che piu Prelati fece morire nel detto regno 
iu o, occupando le Chicfe,mettcndoui cuia lui piaeeua, e non 
rilpondendo del detto cenfo alla Chiela,per la qual cola papa 
lnnocenzio terzo, ilquale fu di cópagnia l 'ucce fiore a Celeiti- 
no, {comunicato ildetto Arrigo, e luoi feguaci, e lui, regnato 
nello ’mpcrio otto anni, e meli : morì icomunicato nella città 
di Palei mo negli anni di Crifto mille dugento, e rimefe: di 
luiFederigopiccolofonciullo,c la Chiela, lì come lua madri, 
clua tutrice,il detto pupillo guardile conferucyion guardai» 
do alle male opere del padre. 

Della morte et a Arrigo quinto Imperadore. Qap.L XXXIX, 

"Xyf Orto Arrigo V.Impcradore,contaflo fue grande in trae 
gli elettori della Magna in leggere Re de’ Romanie in 
fine con fauore del papa Innocenzio fue confermato Otto 
quarto Duca di Saniogna Rcde’Romani negli anni di Cr ilio 
mille dugento tre. credendola Chielà auer ben fatto, fu in có 
trario, perchè fc Arrigo fue nimico della Chieià:c quello Ot- 
to fuepefiimo. 

Come i S arac ini disfecion la lor terra per lor di f or dia. Cap XC, 

Egli annidi Crifto mille cento nouanta fette, gli abitanti 
di san Miniato al Tcdefco, perla loro difcordia,disfecio 
no la terra,etornaronoad abitare nclpiarto appiedi san Minia 
tornei borgo detto san Ginigio,m quello di sjntaGonda per 
eficr piu al largo del piano dell’acqua apprefioal fiume d’arno, 
e credendo fare iuivna grande cittadc, ma tolto venne meno 
il loro intendimento. 

Si come i Fiorentini comperarono il caSlcUo di Monte GroJfoH 
Cap, X C l 

N EI detto anno comperarono i Fior ctini il cartello di Mo» 
tc Grò (foli di Chianti da certi di cui era, perché aucano 
" ~ La fatto 
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detta Goflanza Imperadrice era grauida del detto Federigo 
ftlòipettauaper lo paciè che per la Ina antichità non potè He 
aucr figliuoli ne effer grolla .onde s’ordinò ch’ella partoriflc 
nel mezzo della piazza di Palermo fotto vno padiglione.* 
mandò bando, che qualunque donna volcffe and.i re a uedere, 
poteffe, affai vcn’andarono,e vidonl^e coli lì ceffo il iòipetto. 
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Come tArrigo quinio'Jpòsìf Goff anta. £ap. LX XX VII, 

I L detto Arrigo quinto Tmperadòre,ifpofata Goflanza, e ami 
to indota il reamedi Cicilia, e di Puglia, econ contentimeli 
to del papa,e della Chiefàrendendonecenio vlàto,e già nato 
Federigo Tuo figliuolo incontanente , colino elèrcito', è con là 
mogtìe-n’tfndò'nel Regno,e vinte turro’l paete infino alla città 
diNapoliima quelli da Napoli non fi vollonoarrendere.ondo 
ftfffediodutò quattromefi,e in quella olle fu tanta infermità,- 
e mortalità : el dettò Arrigo eia moglie v’infermò ,e di loro 
gente v’infermò , e mori la maggior parte : fi che per quello li 
leuòlaffedio quali come fcófitti,etornaronoaRoma, e anche 
la , mperadriceimfermò,edipocofimorio ) e lafciò il fuo figli- 
uolo piccolino in guardia, e in tutela di santa Chielà. poi il dee 
to Arrigo fece venire nuoua gente della Magna, e riformato 
ìuo flato ritornò nel regno , con grande efercito negli annidi 
Critto mille cento nouanta due,ilqualedi Cicilia, e di Puglia 
fignoreggiaua Guiglielmc",il giouane figliuolo di Tancredi 
Re,ede?agiouanedifenno,e di tempo, ilquale ingannato dal 
detto Arrigo, fottotrattatodipace,ilfece prendcrecon tre fi- 
rocchie,e màdolle in prigione nella Magna, e il detto Guigliei 
mo fece caflrare , e accecare, acciocché mai nonpotefseauer 
figliuoli, ne ingenerare, e in prigione vilementemori ,e le lue 
Crocchie, morto Arrigo, da Filippo fuo fratello furono dilibc^ 
rate diprigione. 

ftfts*- ’Mf VA MI '/**** * ? * ‘ I ' /H 

■ Q>me %Arrigo fe pigliar il Re Gniglielmo. Cap, LXXXVlll. 



D Appoiche Arrigo fece pigliare il Re GuigIiclmo,ebbe 

lànza cótafto il regno di Cicilia, e tumque gli, che gli er^ 
7 " no 
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frt> (hti'cótro,vccifc,e quado fu al tutto (ignote fifegui la m* 
quuà del padre d’edere ingrato a santa Guelfe kmprefu per 
iccutored’efia, che piu Rrelatifece morire nel detto regno 
iuo, occupando le Chicfe,mettendoui cuta luipiaceua, e non 
rifpondeudodcl detto cenfo alla Chiedi, per la qual cola papa 
lnnocenzio terzo, ilquale fu di còpagnia lucceflorea Celetti- 
no, (comunicato il detto Arrigo, e luoi leguact,e lui, regnato 
nello ’mpcrio otto anni, e meli : inori (comunicato nella citta 
di Faieimo negli anni diCrido mille dugento, e rimefe: di 
lui Federigopiccolo fanciullo, e la Chieia, fi come fua madre, 
clua tutriccyil detto pupillo guardò,e conferucyion guardai* 
^io alle male opere del padre. 

« i . ^ . » » . i * , K’ t ■' *t it' ■ • *^.5 -, ft. 4 * 'i\ t .4 ■* W 

Della, morte d’ «Arrigo quinto Imper udore. fap.L XXXIX* 

M Orto Arrigo V.Impcradore, contado fue grande in trac 
gli elettori della Magna in leggere Re de’Romani,c in 
fine con fauore del papa Innocenzio fue confermato Otto 
quarto Duca di Sanlogna Rede’Romam negli anni diCrido 
mille dugento tre. credendo la Chielà auer ben fatto, fu in có 
trario, perchè fc Arrigo fue nimico della Chiekue quedo Ot- 
to fuepeifimo. 

i • * ' : ■ 

Come i S aracini disfecion la lor terra per lord fior dia. Cap XC . 

0 

XTEgli annidi Crido mille cento nouanta fette, gli abitanti 
J-N di san Miniato al Tedefco.per la loro dil'cordia,disfecio 
no la terra, eternarono ad abitare nel piano appièdisanMmia 
tornei borgo detto san Ginigio,m quello di santa Gonda per 
effer piu al largo del piano dell’acqua apprettò al fiume d’arno, 
e credendo fare iuivna grande cittade, matotìo venne meno 
il loro intendimento. 

Si come i Fiorentini comperarono il ca&cHo di Monte GroJfolL 
Cap . X C 1. 

N EI detto anno comperarono i Fiorettai il cadetto di Mob 
tcGroflòli di Chianti da certi dicui era, perché aucano 
errV " L ® fatto 
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fatto di lungo tempo guerra a’Fiorentini:ein quello dettò àrf 
no fu pace generale, per tutta Italia, eCompagno Arrigucci 
craConfolo. 

Hi.. ìz.:, . ^ r j', i ^ 4 . ' f 

Sicomi fi comincio t Ordine de frati minori. Cap % XCH, 

I Nqucfto tempo cotninciòil santo ordine de’frati minori, e£- 
fendo papa innocenzio terzo , del quale fu principiatore 
^beato san Francefco nato della città d’ A fcefi , e per lo detto 
• apa fu confermato, e accettato il detto ordine , imperocché 
*u fondata tuttafua regolain umiltà,carità,epouertà,léguen- 
do in tutto il santo Euangelio di Crifto,efuggendo ogni deli- 
zie umane:c vide il detto papa in vilìone santo Francefco fo- 
ftenerefopraifuoi omenla Chiefadi Laterano. 

Dell'ordine de' frati predicatorie come fi cominciò * Cap XCIlT % 

I N quello medefimo tempo del detto papa fi cominciò l’or* 
dmedc’fratipredicatorijdel quale fueprincipiatore il Bv 
53 nto Domenico nato di Spagna,ma al fuo tempo nonio con 
fermò con tutto ch’una vifione venne al detto Papa, che le 
Chielàdi Lateranoglicadeua addoffoe’l beato Domenico la 
foltencua in fu le ipallc :e per quella vifione era difpotìo dì 
confermarlo, ciò è ia detta regola , mafoprauucnnegli la mor- 
te ma il liio fuccefiorepapaOnono terzo il confermò neglitn 
nidiCriftoM. G C L V I. 0 

Qome i Fiore tini affediaron il cajlelo di Frondigliana. C.XCIIIL 

Egli anni di Criflo m ille cento nouantanoue,eflendo Con 
iolo di Firenze Conte Arrigo .della Tofa, e Bambo di 
Mompi,e ifuoicompagniji Fiorentini affadiaronoil catlello 
diFrondigliano, che s’erarubellato,efaceagi)erraalcomiìdi 
Firenze, è prefonìò, edisfecionlo infino a’fondamenti, e mai 
non fi rifece . potrei detto anno i Fiorentini puolòno folle a 
Simifonteòlqual’eramolcoforte, enon vbbidruano alla città 
difirenze. , 

Come 
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Come i Sarnmimatefi dtsfecìon il borgo san Gìnigio QtpJPV.' * - 

Egli anni di Crido mille dugento, iSamminiatefi disfc* 
ciono il borgo san Ginigio,ch'era neipiano di santo Mi- 
niato, edera molto ricco, e bene abitato, eperpiufortezzas’an 
darono adabitarenel poggio, o verotornarouo,erifeciono i! 
cadello di san Miniato, ilquale aueano disfatto poco tempo in 
nanzi,fiche in corto tempo fcciono due follie. 4 

Si come molti Baroni di Francia mojfono per andare al 



faggio. Cap, XCVU 

detto annomolcibaronidi Francia s’erano molli per an 
dare al paflbggio oltra’l mare, a foccorfo della terra san- 
ta, con nauilidiViniziani,el Marchefedi Monferrato, c piu al- 
tri baroni d’Italia, trouandofi in fui verno infra fi fola d'Arci- 
pelagodiGrecia,fi fi accordar ono di guerreggiare i Greci, in- 
fino alla primauera, Imperciocché per loro frodo aueano pili 
voltegrandi danni,e impcdimentidatiacoloro , che per loro 
paefé andaron al paflaggio oltra’l mare , c attediarono (a città 
diGodantinopoli per mare, e per terra,eper forza Baldouino 
Contedi Fiandra vniuerfalmente,pcr accordo di tutti ibaro** 
ni,e V iniziani,per lafiiabontà,e fenno,nc fuc coronato Impe- 
radorerma poco durò il detto imperio, che fu fconfitto,e mor- 
to da’Cumanire chi quelle lìorie piu pienamente vuol trouare 
legga il libro del conquido oltre mare,doue didefamente par- 
lare per quedo conquido tengono i Viniziani il titolo diparte 
del detto imperio. 

Come i Fiorentini ebbono ilcajlello di Simì fonti, Qap,XCVW 

XT Egli anni di Crido mille dugento due, eflendo Confolo di 
^ . . ren * e » ^ ’dobrandino Barucci da santa Maria Maggio- 
re,! Fiorentini ebbono il cadello di Simofonti,cfccionIo dis- 
fare, el poggio appropriareal comune , perchè lungamentegli 
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aueaguerreggiati : ed ebbonlo per tradimento, per vno da san 
Donatolo poggio, ijqnale diede vnatorre:e per queiia cagio- 
ne egli, ctuoi.difcendenti Furono franchi in Firenze da ogni 
fazion di comune: ccofi fu fatto, auegna che nella detta torce 
combattendo il detto traditore fu morto da’terrazani. E nel 
dettoanno i Fiorentini andarono a ofieal caliellodi Cambiati 
ch’era i fui capo del fiume della marina verlo il Mugello, edera 
molto forte, ìlqual’eradigcntilihuomini della contrada, che 
n ó voleano vbbidire alla città, e faceano guerra, e disfatti i dtt- f 
ti caflelli,fcciono dicretojche mai fi doucflbno rifare. 

Qome i Fio re» tini ditfecion Montelupo . Qap. Il C * 

*1^TEglianni di Crifto mille dugento tre, eflendo Confolo di 
XN biienze Brunellino Brunellini, c altri fuoi compagni,» 
Fiorentini disfcciono M ontelupo, perché non ne vbbidmano 
alla città . e in quello anno n.edcfimo i Piflolelì tollono ìlca- 
fìcllodi Monte Murlo al Conte Guido dc’Conn Guidi . ma 
poco apprefib di Settembre v’andarono a otte i Fioientiniin 
ieruigiode’Conti Guidi, e ricbbonlo,epoi negli anni diCriftq 
mille dugento fette, i Fiorentini mifono concordiatra i Pillo • 
lefi ,e iConti Guidi : ma iui a poco tempo i detti ContiGuidi 
non potendoli difendere da’detti Fillolefi perch’erano loro 
troppo preflb,e aueuanui fatto predò il caliellodi Montale, il 
venderono i detti ContiGuidial contundi. Firenzelire yooo. 
di Fiorentinipicciolijche varrebbono oggi fiorinicinqtiemi- 
lad oro. e ciò fu negli annidi Crillomillc dugento noue'. ma à 
Conti da Porciano mai nó vollono acconfcntirc alla vendita. 

Cornei Fiorentini ebbono Kettorfor e iliere. Cap. IC. , 

^TEgli annidiCriftomilledugento fette i Fiorentini ebbo- 
XM uo figrioriaforelliere,che infino allora s’era retta la città 
lotto fignoria dc'Conioli cittadini de’ migliori della città, al 
configlio del Sanatodicentobuoni huomini. E quelli Conto 
liguidauano in tutto Iacittà,e’Icontado,crendeanola ragio- 
ne^ faceanQlagiuftiziareduraua il loro vficio vn anno, ed 
a ' erano 
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èrano quattro Conlolr.mentre la città fu a quartiere, cioè peè 
catuno quartiere vnorpoi furonlei, quando iacutà fu partita 
a iclii: ma ghantichi noftrinon faceano menzione fenon del- 
ibino di loro di maggiore ltaco,o didue. Ma crefciuta la citcà^ 
e in vizi,e faccaufi piu malefici s’accordarono per lo meglio 
della comumtàjacciocché i cittadmi,nonaueffono fi fatto ca 
rico dipumre imalefiti,e per preghiere, parentadi, oteme-nzt 
eper nielli à ,oper mmicizie, operaltraqualunquecagione, 
nonmmcaflè la giuitizia,! ordinarono di chiamar evn genti- 
le huomo forciiiere,che forte loro Podefìà,vnoanno,etenc£ 
le loro ragioneciuilecon luoi giudici, e faceflegiuitizia,e con 
dannagioni reali,e corporali, e mette (Te ad efccuzionegti or- 
dini del comun di Firéze. Elprimo Podeftà fa Guelfredotta 
di Melano :e abitò al VelcoUado:e nondimeno non fi lafciòla 
fignoria de’Conloli,ritegnendola miniltrazione d’ogn’altra 
colà:e a quetto modo fi rerte la città infino al tempo che fi fece 
imprima il popolo di Firenze. r 



C me i Fiorentini ricominciarono guerra a Saneji. Cap.C, 



N EI detto annoaltempodiGualfredottoPodeftài Fioren- 
tini ricominci arono guerra a’Sanefi, perché aueano rico- 
minciato guerraa Montepulciano, e a Mont'alcino contro a 
patti della pace, per laqual cola i Fiorentini andarono aorte in 
lui Sanelè al cartello di Montalto : e i Sancii per foccorrere il 
detto cartello combattcron co’F iorentini , e i Sancii furono 
iconfitti,emolriprefi,e mortile vennone prefi in Firenze,cir- 
ca 1 3 oo.ei Fior, ebbono il detto caftello,c disfee ionio tutto. 



C onte i Fiorentini feciono otte [opra i Saneji. (Jap. CI, 

^^Eglianni di Crifto mille dugentootto . e’I fecondo anno 
della fignoria del detto Gualfredotto, e (Tendo riconfer- 
mato Podefta,i Fiorentini feciono orte lopra iS aneli, ed ìsfe- 
ciono R ugomagnoloro cartello, e andarono a Rapolano nel 
contado di Siena, menandonegrandepreda, c molti prigioni 
mapoi negli anni di C rido mille dugento dieci , i S aneli non 

potendo » 
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potendo durare co’Fiorentini perriauere i Ioroprigioni , rU 
eludono pace co’Fiorentini , e chitarono Monte pulciano , e 
Mont’alcino, e tutte le caltella che i Fiorentini aueano prclc 
delle loro, ein quello tempo era Coniolo M. Catalano dem 
Tofa,e Bonifazio Buonaguifi,e loro altricompagni. , a 

Comt Otto quarto di Sanfegn* fu eletto Re de' Romanie ap. Clh 

O Tto quarto diSanfognafu eletto Re de’Romani, quan- 
do fu eletto Filippo di Soauiaùlqual Filippo fu morto. 
Ma quello Otto , a petizion di Papa Innoccnzio fue confer- 
mato Re de’Romam, neglianni di Grillo mille dugento tre: 
ma però non venne incontanente àRoma, per molta guerra 
gligiunfe nella Magnaci che li Bette Italia ianza imperio anni 
yndici. Ma tratte à finelcgucrie della Magna palso in Italia,® 
dal detto Papa Innocenzio fu coronato negli annidiCrifta 
mille dugento dieci, ma incontanente crebbe, la corona delio 
imperio ,doue la Chiefae’l detto Papafi crcdcano foficami?* 
co, e difenfore,fi fe nimico, e per!ccutore,e a’Romani incon- 
tanente cominciò guerra, e contrala volontà del detto papa, 
edelIaChicfa,palsòinPuglia,e prele gran parte del regnoùU 
quale la C hici’a guardaua,fi come tutnce,c madre di Federigo 
ilgiouane,fue figliuolo d’ A rrigoquinto Imperadore,cdiGoi 
danza itnperadi ice, per la qualcola il detto papa fcomunicò il 
detto Otto , e difpuofelo ddlo’mpcrio in vno grande Concia 
lio, che fe in R orna : e mandò nella Magna per f ederigo il gio-\ 
uane, e con laforza della Chiefaracquifiò il regno, e Cicilia.^ 
cretto Otto fi tornò nella Magna, e di là, per contrario della 
Chie(a,fe lega,c congiura col Conte Ferrantedi Fiandra, e có 
quello di Bari ediBorgoena,econpiu altribaroni di Francia, 
iqualis’erano rubcIIatialRe Filippo ilBornio:eflendo il Re ac 
campato contf’al detto Imperatore, gli altri fignori, quaft 
tutti l’uoi baroni, Io voleano abbandonare, per la qualcola fece 
vno altare nelcampo,etraffefi la corona di teda in prelenza de 
Tuoi baroni e puolcla lulo,e difle : donatelaachi epiu degno 
di meno l’ubbidirò volentieri. ibaroni vedendo la iua umiltà 
li rruolionoiepromiiongUd'eficr leali, c fedeli alui,ealla bat- 
taglia 
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taglia.ifqualc Re Filippo, aucn do riconciliati ìiuoi.’ baronie 5 
icco, contro al detto imperadorc,e Ferrante Conce, egli altri 
fuoirubelli «battaglia dt campo fece al Ponte Abouino a'con- 
(ini dt Fiandra,làdouc ebbe molta gente Franzelé, e Tedefca 
morta . Alla fine tl detto R c Filippo ebbe la vittorie prefe il 
detto Conte Ferrante, c tolfegli Artcfe,c Vermandois,e Otto 
lmpcradore con grande vergogna fuggi ,cciò fu negli anni 
di Crilto mille dugento quattordici, in quello medclimo dì 
Luigi tlgiouane, figliuolo del Re Filippo,dlcndo sofìe aper- 
to ebbe battaglia co’l Re Arrigo d' Inghilterra^ iiìioi allegati, 
ched'alcra parte venieno contro al Re di Francia, e lui uinlc,c 
iconfilfc . e quello medclimo die eflendo il Conte di Barialor 
na.cdi Valenza ad afledtoalla città di Carca (Tonache vi cufa* 
ua ragionerà quale tenca il detto Redi Francia, cd craui den* 
rro ilcontedt Montone, con buona gente*, ilquale vie» fuori 
c adulto nnprouuiio,eiconlilkTotle di Catalani , efu prelò il 
Conte di Barfalona,e pergh Franceichi tagliatala telia , per le 
guaime figrandt vittorie molto ioimontò il Redi Francia. * 

' ' ' i * 

Averne Otte morire Federigo fu fatto lmpcradore, fap, CUI, 

■Mi» . ' ; ' - i 

E Ssendo Otto nimicodellaChiefa,edifpoflo'per Concilio 
generale dello’mperio la Chiclà Ordinò, che gli clettoridef 
la Magna elcflbno Redc’Romani Federigo fecondo, figliuo- 
lo d'Arrigo Imperadore Re di Cicilia, liqueferà nella Magna 
contraal detto Otto ebbegrandi vittorie.E poi il detto Otto 
tornando a colcienza andòalpaflaggiodiDamiata oltr’a ma 
re,e di là morì ,e rimale . Federigo có takzione.poi al tempo 
d’Onorio papa terzo «chefucccdcttcal detto Innocenzio, A 
detto Federigo della Magna venne a V inegia perniate , epoi 
per mare nel fuo regno di Pug!ia,e poi a R orna, e dai detto pa 
pa O norio fuc coronato lmpcradore . . ■:* - 

, ,V_,. :> - r-.* %!•-#» ei » 

fonte ftf, Bmidtlmoute fu morto, dt che nacque parti, fap fi UH 

Egli anni di Criflomilfedugento quiudici, eflendo Pode 
Itàdi Firenze Gerardo Orlandi^tuendo Meflcr Buondef 
Ricord. Malcip. M monto 
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monte de’Boondelm òri nobile cittadino di Firetize.protnef* 
iodi torre per moglie vna nobil donzella di cafa gli Amidei 
orreuoli cittadini : e poi caualcando perla città il detto Mefc 
lèr Buondclmonte, cncra leggiadro, c bello caualiere,vna dotf 
Ila dicala Donati il chiamò biafimandolo della donzella ch,a^ 
uea promeflacóme non era bella, ne iòfficientea lui,dicendè 
io v’aueua guardata quella mia figlili ola, la quale gli moftrò, hi 
qual’era bellilTìma. I ncontanentc lligato di lpir ito diabolico# 
prefo, e innamorato di lei, la promilc,e fpolò a moglie.Per la 
<jual colà i parenti della primadonna prometta, ragunati infic- 
ine, e dogliendofi dr quello, che Metter Bnondeìmontc arie* 
fattolorodi vergogna, lì prefono il m ìlidetto fiSegnò : ondé 
lacittàdi Firenze, fi partì, chcpiu cale di nobili fi congiuraro- 
no infieme di farne vedetta, e vergogna aidetto Metter Buort 
dclmonte. H ragionando intra loro in thè modo il doireflTono 
Fare, eoffenderc, odi batterlo, o di ferirlo, il Mole a de’Lnm* 
berti dirtela mala parola . Cola fatta capo ha : cioè chefoflè 
morto:e coli fu fatto: che lamattina di Falqua diKelòrrelTo 
firagunnronodacafagli Amidei da Santo Stcfano,e vegnetl- 
do d’oltr’ Arno il detto Metter Buondclmonte vellitonoÈul- 
mente di Vcftimento bianco in fu vno palafreno bianco, gio- 
gncndoappièdel ponte V ecchio,dal latodi quayippié del pifcfc 
ltrodou’erala figuradi Marte, intagliata di marmo , auucn^i 
«he rotta in piu parti, il detto Metter 8 uondelmonte fu mot- 
to da que’ degli V berti, edalMolica Lamberti, e Lambertnc^ 
ci ; Amidci.e Oderigo Fifanti,c fu con loro vno de'Contida 
Gangalandi. per la qual cofa la città corl'e tutta ad armigero* 
«nore.Qucfta morte di Metter Buondclmonte fue cagione,^ 
«ominciamcnto delle maladette parti Guelfe , c Ghibelline in 
Firenze, auuenga che inprima aliai erano trainobilicittadiiii 
* le dette pari i,per cagione delle dette brighe,e qn ittioli idef- 
laChiefa al!o‘mperio:ma per la morte del detto caualierctat 
telefchiatte di nobili, e altri cittadini di Firenze, fi partirono, 
ediiùfohoMtlcunitewanoro’Buondè^mont'qcheteneanopair 
te Guelfe alcuni con gli V berti, che teneano parte Ghibelli- 
na. onde alla noftra cirtkne’fcgùtmoko male, e rapine. >1 detti 
nomi diparte Guelfa, e Ghibellina lì cnarono nella Magmi» 

.-./.b» ;..i per 
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per cagione, che due baroni U ch’aucano grande guerra infic- 
ine , e cialchcdunoaucua un forre caltello l’uno incontro al- 
l’alrrox l’uno lichiamaua Guelfo,? l’altro Ghibellino ;e durò 
tanto la detta guerra, che tutti gli Alamanni le ne partirono,*: 
chi tenne l’uua par te, e cht l'altra, cd eziandio infinoa corte di 
Romaneuennelaquiliione,epreicuifiparte,e l'una fi chiama 
tia quella di Guelfo, e l’altra quella di Ghibellino, p coli rima- 
tono in Italia idctti nomi: onde molto male ne ieguì,cltgui-. 
ràjleDio,periua pietà, non rimedia. . j 

- 

(j orne in F iretng furo* partii chi fi dmijc nelle furti, 

’• 1 14* J f km '- <4 

T)Erladiuifion detta quelle furono le fchiatre,© verolignag 
A gio de nobili, o vero gentili calè, che in quello tempo fu- 
rono, o vero diuentaueno Guelfi, ed eziandio Gh»bcllini,cd al 
cuni popolari, che noti erano nobili , ben e vero, che untinoti 
rinominano, che farebbe troppo lunga temo ,o veromcna. 
Imprima oltr’ Ai.no furono Guelfila caia de fserLi gentili huo, 
minila cala degli Acoppi detti Rofii,non pero d'antica pro- 
gei) ia,magia ccminciauanoacflèrpolienchanchei Frcfcobal- 
di,Bardi,e Mezzi :ancoraiutticollorodi piccolo comincia- 
mento.perocch’erano mercatanti.! nobili che furono Ghibel 
Imi del delio fello d’oltr’ A rno furono i Conti da GangaLudi, 
non però Conti come addietro s’c dettodiloro piogeni*:* 
Gbrcehi.nel iellodiS. Fiero Schcraggio furono Guelfi gl», 
Ormannidctti forabolchi, Bagnefi, Manieri, que'daC^uona 
conforti di que’ da Volognano, bacchetti, Magalotti. F-ult^e 
parte Gahfgai,e parte di Buonaguilù c quegli della Prefiche 
rardiniCompiobbefi,CauaIcami,eanche di piccolo comincia 
memo, però ch’erauo mercatanti: e giàcoimnciauano aelTer 
grandi,c ancorai Giugni, i Ghibellini del detto letto furono 
gli V bcrt i che ue furono capo,Fifant i,c quc’da V olognnno, e 
Maleipini, coinè che informafurono Guelfi,c pei l’oltraggio 
di certi loro vicmi,fifec<ono,c diueutaronoGhibdl moccoli 
parte dell’ infangati, furono Guelfi, e per inuanzi chidiuentò 
Guelfo, echi Ghibellino, fi come fpctlo accaggiono icafi, chi 
per parentado, echi pcranriftadc, echi per la fu a fpczialtà* li 
>( v. >1 M » Gugultcrri 
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Gugialfcrri parte Guelfi, parte Ghibellini:! Tebalducci furo> 
no Guelfi, e parte di loro furo» tenuti Ghibellini, perchè ritcn 
rrunoi findachidc’Ghibellini, quando vennonoa Firenze, per 
fàrpaccco’Guelfùe per quella cagione furono ténutca folpet 
to. Anche parte degli A lepri furono tenuti Ghibellini, per que 
Ita medefitna cagione, i quali erano conforti di quegli dell» 
Prefiajede’Gahlgahedc’Gittgnhegias’etanodiuili ^addie- 
tro ne dicemmo. Nel tetto di borgo santo A ppoftolo furono* 
Guelfi iBuondelmonti,equeftine furon capo, i Giandonati,» 
Scali, Gualterotti,c importuni. 1 Ghibellini del detto letto fu 
ronoScholari conforti dc’Buondelmonti, e parte delGuidi.j 
Nel fcftodisan Brancazio furono Guelfi iBottichi,Vecchiet- 
tj,Totnaquinci. Ghibellini deidetto letto Lamberti, Soldu* 
meri, partedc’Cipnani, ancora parte de'Tolchi, eparrede Pi* 
gli furon Guelfi, c parte nò . Nel tetto di portadelduomofu^ 
ponoGuclfi Tolìnghi,Arngucci , parte de’Ftgiouinni, e gl» 
Agli c 1 bizh. Ghibellini del detto letto,! Cattaui da Cattiglie- 
ne, cioè la maggior parte di loro,eda Gerfino, Agolant i,c par** 
tedcBrunellelchi,epartedi loro furono Guelfi . NcHcttodò 
porta san Piero furono Guelfi Donati, Adinuri, Bifdonii'.it 
conforti de' Tofinghi , c Pazzi di Firenze, e quc'Dclla bclkty* 
Corbizzi,epartede’Tebaldi detti quegli della Vitellai eque* 
gli dafilicaia,elorocólbrti;chefuronGujlfi:i Cerchi che^i* 
comlciauanoavenirefu Iiftato, ma di piccolo corniciarci èco 
perocch’eranomercatati.I Ghibellini del detto letto fu ronoe 
€aponfacchi,Litèi,Abati,Tedaldini,e Giuochi, c molte altre? 
ichiatte d’orreuoli cittadinipopolari,c gétilihuomini peroc* 
chcdi tutti non fifamenzione ,echi tennecon l’una parte ,e. 
«hi con l’alt ra,di che per innanzi, fc ne muta rono d'animo :ch* 
tennecon l una parte, e chi con l’altra, che farebbe lunga mate«* 
ria a tuttiafcriuergli,overo a nominare, per la cagione fopratf- 
detta fi cominciarono le dette parti in Firenze,con tutto che 
imprimi aliai occultamente, pure, erano parti tra nobili citta*» 
dinidi Firenze,perocche chi chumaua la fignoria della Chic*-» 
fa , e chi quella dcllo’mperio, ma tutu al bene comune erano, 
diconcordia. . » a ** » jW lìmm 
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Si come 'Papa Innocenzo celebrò concilio generale a r T^oma > pe4 
‘ fare il pajfaggio oltre mare. Cap, CVI, * 

■ 

N Eglianni di C ritto mille dugento quindici. Papa Inno- 
cenzio celebrò concilio generale in Roma,per far pa£» 
faggio, ol tra marciai foccoriò della terra sanca, e piu ordinife- 
«c:ma poco appretto mono. e negliannidi Critto mille dugen 
co fedici, fuc fatto papa Onono ili .di R emaptquato feguio 
poni deteo palììiggiOjdouc andarono molti Romani, Taluni, 
« Fiorentin i,cd oltre a’monti v'andocOttolmpcradore,epi© 
altri baroni della Magna,c di Francwandouui vno de’ Marche 
fi della caia di Etti oggi chiamati M archeiì da Ferrara,e in fua 
compagnia due dc’Conti Alberti l'uno chiamato Alberto, e 
V’alti ofazio,e con loro incompagnia Buonaguifa dcBuona-t 
guifida tirenze,ei detto Marcheie da E llifecc il detto Buona 
guifa caualier di lua mano , c dtegli mezza l'arme fua che é 
mezza Guglia, perocché il detto Buonaguifa fu ilprimo eh© 
combattendo Damista fili m fu lemura, e miléui la bandiera 
dc’Criituni , laqualc Buonaguiià vi miiefuiò , fuc quella del 
comunedi Firenze,e in quello anno fidouifono da’Galilgai,e 
da quc’della Preda, furono chiamati Buonaguifi per lo innan- 
©iyperionome diBuonaguiià, cqucftofuencgltannidiCri- 
fto mille dugento diciaffettc . c in quella zuffa morì il detto 
Conte Fazio de’detti Conti Alberti, e molti altri, ancora anda 
fono in quello paffaggio moltialtri de'nobili di Firenze , e an- 
cora depopolandi Firenze, ficome vnode’Boftichichiama-» 
to Bollico, © vno de’Soldanieri chiamato Monte,eandoimi 
Fiorio dell'Arca, e Lamberto dc’Lamberti j e quelli tutti fo- 
praddetti fi feciono caualieri la a grandilfimo onore, come 
Ine pochi ne titornaron a cafa .-ancora Maffeo degli Vbaldini/ 
e Donato de’Donati, c M.V baldo de Tofinghi ,c Franchino 
V briachi , eGiouannidella V nella, c Metter Ormanno degli 
Ormanni,c Verdiano infangati, e Federigo dc’Pigli, è Aldo- 
brandino de’Corbizzi, e piu altri cittadini, ede'quali al preferì 
*cnon fifinaenzione. ladctuDamiata é in Egitco,c (lette ai- 

fediata 
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fediata anni due, e per mortalità vimorìmofti Criftiani,coil 
grandi (limo loro dannose come io dilli nelle fini,per battagli» 
l’ebbono, cmoriuuiit detto Ottocon grande quantità diluii 
gente, eia détta integnadclcomun di tircnze bianca , e rolla» 
fu quella che’l detto Buonagu ili vi portò lufo , e in fua com- 
pagnia Lambertodc* Lamberti , e Ormanno degli Ormannr 
de’ Forcboichi diFirenze,c Verde Infangati, e quelli trefo- 
praddetti vi morirono, e morironui molti oltramontani Co» 
ti,ebaroni,de' quali non fece menzione: c altro che dc'nott» 
frioientim . e notate che la noftra città di Firenze è Hata due> 
volte fondata ,eioéla prima. c tafecóda volta lotto la pianeta; 
d’Aries.c Mai te, legno che lignificacele tutti coloro della no-* 
lira città di Firenze, per cagione deonoelTereauuenturati, e 
prodi huomini, e fimilmcnte di mercanzia, c d’armi, c quegli 
che vi li daranno alle fopraddettc cole per ragioni de’dettipi» 
netilono,c faranno dotati m quetìedue ioppraddette colè» 
cioè valenti in aitne.c in mercatanzia , perchè Arics fignitìc* 
mercatanzie,e Mane armi, e battaglic.abanticolempre inolili 
cittadinifaccanoguerra,ebattag1ie,e faceanle tra loroquandat i 
Bonaucanoconcuifarle,iqualitempituttiglialtriinque’tenv* 
pi in quettoauanzaro*»o,addietro ne diflì^ccome dilli fu loro 
Otturala prefa diDamiata,e il detto Gonfalone bianco, e roi*» 
lo fi mottraalla fetta disanGionanni, pcr-quella ergionc : et 
detti Criltianinella prela di Damiara uccifono tutt'ilar acini, 
quanti ne trouarono,o verogh preir.no itnapocola-tennanoi 
dettiCnilÌ3UÌ.perdiftcnlìonc,che vcnnerra’I legato dclpapa* 
e i lìgnondi Francia che aucano fatto il conquitto per tal moi 
do,chenegliannidi Criftotnilledugcnto vcntuno,per attedi* , 

ka renderonoi Ctiftiani a’Saracinhriauendoiloro prigioni. 

-41 «l' in 5. -ttoétim. ì&fe cm adflwdhs.^’ 1 - 

Si come ì Fiorentini fecìoho gjk rtó'À tutto il contado fedeli^ 

lì •: * f i I Pi ^ 
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V7 Egli anni diCriftotniìlc dngento dìciotto, eflTendo Podc 
tìàdi Firenze Otto della Mandclla di M ilano, i Fiorenti* 
mfecion giurate a tutu gli huomini del contado alla (ignorai 

del 
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del contundi Firenze , che prima la maggior parte fi teneand 
alla fignoriadc'Conti AlbertidaMangona,ede , Conti Guidi, 
e diqueglidaCapraia,eda Ccrtaldo,e di piu altri gentili huo-* 
mini, che aueano occupato pcrpiupreuilegidalio'mperado- 
re,e tali per forza.e in quello anno fi cominciòa fondar le pile 
del ponte alla Carraia.. 
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Come C Autore racconta Cantiche fomite di f ìrkgjCap.CVUt 

T O R icordano Malefpini di Firenze,di IH addietro , ch'io a-* 
* ueatrouatoper innafizidireidimianazionc,cancoraaueà 
trouato per piu ifcritture,(ì a Roma, e fi nella Badia di Firen- 
ze, dette colettate peraddietro de’ fatti della detta eittàdi Fii- 
renzere ditti ancoraaddietrodéHadctta città di Firenze, cioè 
dell’antichitadi lue, e dello calc,o vero famiglie, c ancora ditti 
di loro liti, o vero luoghi douefipuofortó, o di tutte, o della 
maggior parte rorrouaiinbi coirà fcritto, doueditor fi facea 
tnenzionc.e però ritorno adire di loro,edimia nazione, fa- 
ttola mia fue de Capocci da Roma antichi gentili hnomini 
Romani , e lamia madrefu degli Ormanni detti Forabofchì 
tfi Firenze, antichilìimi gentili huomini,e addietro ne dicem- 
mo della lor abitazionc.poidegli altri, che qui appretto légni- 
tanno degli V berti èdcttoaddietroifluogoedouc fi puolò- 
tio, e dinoifopraddetti Malelpini-ch'erauamo vicini de Gu-' 
gialferrijede’Tebalducci : anche dicemmo addietro, e come 
per antico furono conforti dilinea mafeulina.anchc de’Com 
piobbefi anc ora dilli, c ancora degl* Infangati dicemmo a ba- 
Itanzaie piu oltre l'cguitiamo.i FifantidettiBugulefi anchefu 
ronogentili huomiiii,Gàlli Cappiardi, Filippi, Guidi, Greci, «é 

anche furono il fimile tutti anrichigcntili huofmni,c ancora 
gli altri addietro nominati . i Figliuoli Pcrri furono affai anti- 1 
chi mercatanti, e ricchi d’auei e,e quegli della Pera furono ari- 
coragentil hnomini, e fon venuti meno, ederanoloro vicini t 
detti Figliuoli Petrirma prima a ffai vi furono que della Pera, e 
la era la piccola porta chiamata per quelli della Pera,iTinio^ 
i Bnondclmontivennono tra borgo santo Appottolo,<? 
^rerma,antichi gentili huomini :i Buondelmonti vennono di 

contado 
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Contado come addietro dicemmo ,egli Scolarifurónò d’atfe 
ceppo conlòrticonloro,e furono de’piu ricchigentilihuomt 
nidiproceilionich’altempolorofoffono. Gualterotti,e lm* 
portoni anch’crano gétilihuomini : i Pulci anche furono ance 
ehi geriti huomini,c furono mercatanti, e furono ricchMkMil . 
Conti da Gangalandi , e Guiffagni erano gentili huomiui, è* 
Continoti eranperò Contane nera eoli il loprannotnc,come 
vno che aueflè nome Conte. iBaroncelli vennonoda Baron-f 
celli, [e fuionc antichi gentili huotnini, ma feciono cafacci* 
con gente di baflàmano,e fccionfi coniorti con loro per carta 
Nei li,ScaIi,Pa!ermini.,eque dell' Archa : Boftichi,equc’deUs 
Sancita; Giandonati,tucufurono gentili huomini antichi . - 
I Pelei véncno poi atfier vicinidc’Giandonat'i,quedctl’Afi 
«io, che oggi tono lpcnti,anch’cianogentili huttnini,e qu^ 
dclBdculaccio erano loroconiortidiceppo, i Magatotele i 
Sacchcttianch’crano gentthhuomini.Galilgai,Alcpri,Giu* 
gni,eBuonaguilì,c que 'della Preda anche furonoantichiilimè 
gentili huomim,edi ceppo furono conforti per antico de G% 
fifgai cioè qucfiecinque famiglici Lambcrtifuronoantichifr 

itimi gentihhuonùni.addietroncdiccmmo.lotrerrauanfi aca 
ualloinfu cauagli di metallo, o ve» o d’ottone, i Pigli, egli Erri 
furono conforti di ceppo, furono gentilihuomini, gli V ghia» 
cora furonogcnti!ihuomini,eper loro fichiama il poggio di 
V ghi,e fu r o nu i ricc h i ,c la Chiela disanta Maria V ghi fi chi*-* 
maua per loro, eaddietro il dicemmo. Galluzzi,T olchi anche 
furono antichi,e que* della Bella , I Cofi furono antichi,e fe- 
ciono santa Maria Nipot?cola,chc cucila via degli Adimari, c 
furono con loro contòrti diceppo anticamente, i Catcllmi fa 
rotto antichi gcntilihuominiedi lorodilceion que’ da Calli» 

gitone de FighuoliTieriSoIdanicrifuronoantichigentil hu<$ 

tnini,fotterrauafi anche a eauallo à modo de’Lamberti. è prc-- 
lonlclo daloro.ma a’Lambcrtifu conceduto.Que’del b orde 
furono antichi gentili huom ini, e furono conioiti con quegli 
oggi richiamano Monaldi.i Mazzinghida Campi furono gcij 
cililìimi huommi, e vennon dalla Magnaianticamentc era dato 
loro ogni anno dal ccniundif iiioiadue bracchetu,e vno lpar 
u*cic . i V ccchieiu, e i MigUoicHijonncri, e Baru«cidasa»iC| 

'. Mai» 
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Maria Maggiore erano gentili huomini,c i detti Barocci fonò, 
venutimeno.Gli Arrigucci, Obriachi furonogcntilihuomi- 
ni , c qtie’ della Tofa,c anche i B ildomini erano grandiflimi 
gentili huomini, e furono le dette ducfamigliecólomdiccp- 
po,per addietro, i Sizij erano gentili huomini.I Brunellcichi 
vennono poi»c fonoaftai antichi, c molto furono per innanzi 
ricchi^cpo (lenti, c gli Albcrti,equc'Bonizzi:ci Bonizzitutti 
fuionogculhuomini.TedaIdim»e Rauignam, Giuochi, c Do 
nati, VccclliniyGuadjgnuoli, Malpigli, Romaldelh tutti erano 
gentili huomini, e le dette quattro famigliecrano contòrti di 
ceppo, Malictti,Razzàti,C'aponfacchi > T cbaldi,detti que’def 
la V nella, tutti erano gentili huomini , 1 Tcbaldi furono coa- 
iorti di ceppo con que da Filicaia. Macci , Abati furono aliai 
anticiit mcr catalitici icelii,c po (lenti. Alifei furono antichif- 
fimigcntiI(huo:niui,egli i> oidi anche furono gentili huomi- 
ni. Aldei tolcuano auere da cala loro vna volta,che lì chiami» 
ua la volta ddlainiiencordu , che chi Tulle Rato menato adì 
giulhzijfC potelfeui effer ricouerato fotto,cra campato di 
ogniperioua. Ca!fucci,e Vbaldinianchc furono gentili iCmi 
huomini, c per innanzi molto profperauano,i detti Vbaldini 
in torre,e incalìello .per Io Cardinale Actauiano, che fu di lo 
roche ne c operò affai. Agolanri,egli Aglianchc furono gcn- 
tilihuomini. c antichi . i Pazzi di Firenze furono per innanzi 
tnokogJindi,m j furono mercatanti da Fiefòle cioè vennono 
dilà,c.vcnnonncu Firenze poia gran tempo. Gli Ardinghifu* 
ronogentilihuomini,i Pctribuoni,c vé nono dalle Petrebuo 
ne. Donzelli da Poncro detti L ucardclì , furono gentili huorai 
nidi contado, e per antico era il poggio di Lucardo.i Coibiz- 
xi furono antichi Fiefolani gentili huomini. i Falconieri, Fa- 
guefi,Guidalotti,dcl Migliaccio, tutti furono gentili huomi- 
ni, quc’daQuona furono gcntiliflinu huomini e vennono di 
contado, furono loro confòrti quc'da Vologniano,c da Oafti- 
glionchioc furono diceppo, c d'armi . Amidc'ijGirolami di 
santo Stefano furono gentihllimi huomini, c dilccfòno della 
{chiatta di metter san2anobi,ilquaIc fu Vefcouo di Firenze, c 
poi vennono affare predo aloro iGherardini,chc vennono di 
«onudo.i FranzcficranogiàgcnùlihuominijCfcciono gradi 
Ricord. Malclp. N ricche*” 
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ricchezze inFrancia.I Conti da Mangona furono gradi barò»; 
ni antichi, c po (Tenti, e gentili' per generazione : e i Contida 
monte Carelli furono loro contòrti diceppo. I ContiGuidi 
furonograndibaroniantichi,e portenti, e addietro ne diccm-: 
mo,e Vénono dalla Magna.quc’C 5tidaCertaldo,c da Capraia 
tdaPontormofurononobilirtimi baroni. I Pazzi di Valdar- 
no furono nobilitimi, ed ebbono tenute afiài, e cartella , e gli. 
Squarcialupi anche furono il limile tenute, e cartella anche eb- 
bono, i Franzeli ne fecion poi, che ebbono fatta ricchezza in 
francia.Que’d’Arricafolianche ebbono alcuna tenuta,e mol- 
ti altrigentilihuominiauca nel contado ch’aueano tenute, e 
«aftclla,chealprefentenon le nominiamo,che farebbe troppo 
lungo adire, ma abbiamofattomenzionc di quelli che a quei 
tempo aueano piu nome, per ch'io R icordano Maleipini tro- 
uai lcritto dell’antichità di Firenze nella Badiadi Firenze, cai 
trouen’é fatto menzione qui e anche addietro appunto per 
lomodo ch’io trouai fcritto nell’ vno modo, e nell’altro, e ad- 
dietrone dirti tanto chebaftaua : e anche trouai ferino delle 
cofe delle famiglie detto indietro, per croniche è lcritture tro 
nate ancora:e per ilcritture,e croniche fatte nella nortra città 
di Firenze, per tutti i modi ch’io trouai fcritto nonho voluto 
dirc,efcriuere,enarrare,ecomctrouaifcritto nonho voluto 
dire, efcriucre, perocché addietro dilli de’liti,o vero de'luo- 
ghi,oue fi puolonoledettefamiglie,equiinquefta parte non 
ne feci menzione, perocché ne dirti addietro tanto, che ne fa 
a baftanza : ora feguente la nortra materia farò menzione qui 
appreflò di certe famiglie, che al mio tempo eran cominciate a 
venire ad abitar nella città noftra,e di poco tempo in prima, c 
in conclusone finirò a dire alcuna cola dimianazione,o nera 
parentela . I o R icordano fopraddetto ebbi per moglie vna fi- 
gliuofadi MefferBuonaguiiade’Buonaguifi nobile caualiere^ 
ecittadinodi Firéze,nata per madre di MeflerCorettò Bifdo 
mini nòbile caualiere cittadino di Firenze, e la tua firocchiafu 
moglie d’uno nobile caualiere cittadino diFircnze.dellacafii 
"de’Galli ,cd ebbe nome Meficr Bruno: ed io fopraddetto R i- 
cordànoebbivna figliuola laquale fu moglie di vno nobile cit 
tadino,che auea nome Arrigo dellacalà degli Ormannidi Fi- 
5. renze. 
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rtnze,e perora tacerò di quella materia, c ritornerò a dire del 
le fopraddettefamiglie,deIle quali uiditE che de’miei, dì era- 
no cominciati di pocoaeffer ricchi, c grandi nella noftracittk 
fop raddetta di Fircnzc,ecreiciutidauerc,e perfoue. 

Di cene famiglie che ermo commuti a ejfere grandi nella cittì 
di Firenze. Cap. C PI Iti. 

VT E predetti tempio di poco imprima, erano incominciatji 
A-’* a t fiere grandi! Mozzi,8ardi,Acoppidetti 4 Roifi, Fre- 
fcobald i, ci Cerchi, c quelli lòpraddetti erano incominciati 
di poco aeffer ricchi, e grandi, ed erano grandi mercatanti: c 
fra quelle lòpraddctte famiglie ven ebbe quegli di fra loro, 
che tccionocafacciatra Bardi, e detti Acoppi : furono certi 
che s’accollarono con loro a effere loro conforti per cartai 
1 Tornaquinci erano affai di via maggior tempo imprima,’ 
che quelli lop rannominati, venuti nella noftra città , e furono 
affai antichi quelli fopraddetti, molto incominciarono a for- 
montare,e a efferegrandi,e ricchi, e poffenti in Firenze,einco 
rado, e il limile iCaualcanti ma ancora vi erano affai prima 
che i Bardi, ne che iMozzi,Frefcobaldi,e Ccrchi.ma anche ai 
poco tempo imprima erano mercatanti.Degli Agli dicemmo 
addietro che furono affaiantichi, c tuttiqucfticominciarono 
acffcrmolto poffenti,c ricchi, efeciono per innanzi molti gra 
di parentadi, e gradi colè per la loro riccheza in poco tempo. 



Come 'Ricordano trono quaft in Juftanzja } e in effetto V** 
ìHcdeJima cojì, Cap . €X. 

O R a io R icordano Malefpini , ho detto ,pcr tutti i modi, 

> ch'io trouaidc’fatti di Firenze, che trouai in due modi 
fcritto,iquali in fuftanziac vn medelimo effetto, fanza trop- 
pa uariazione:n ódimcno mi parue douerne far memoria dcl- 
funo modo, e dell’altro , c di quello trouai per le fopraddette 
.fratture Romane, eper quelle di Fircn*c, . 

N * S» ^ 
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Si cerni i Fiorentini ebbene il coltello di Montonoro ih' ero degli 
Sijuorcialnpr. (op, C X L 

VTEgliannidi Crifto mille dugento venti, effendo Podeftà 
XN di Firenze, MeflercVgo del Grotto da Pila,'» Fiorentini 
andarono a olle ad vn caficllo degli Squarciali^ ,ilquale era 
molto forte^auca nome Montanara, e per forza, eper inge- 
gno fi vinfe,e colui per cui ingegno fi vinte, fu fatto imperpe- 
too franco rgli,efuoidifcé denti d’ogni grauezzadicomune, 

« il detto «alleilo fu disfatto infino Sfondamenti, c inquefto 
medefimo anno fi compiè il ponte alla Carraia,ilqualcfichiar 
tnaua il Ponte nuouo, perchè nella citti non auea piu di due 
ponticioé quello, e ilponte vccchio.c ancora in quello mede- 
fimo anno vendè al comundi Firenze vna tenuta ch’era Cali- 
garza,ch’era de’Uuonaguilì, vnbattardo di loro, che auea no- 
me Rinieri, che l’aueatoltoavnofuo nipote, e ileomun il dif- 
fece , e compcrollo da loro, e i detti conforti vcciiono poiil 
detto baftardoy e il detto comune foddisfecc picnammente il 
garzone a cuiera flato tolto, e fecionlo caualierc,ed cbbejno- 
me Mefler Bonifazio ,cper pacificargli infieme lo disfece il 
comune. 

Cerne Federigo II fa coronote ìmper odore o 7 \omo [ap.CXH 

■v-t E gli anni di Criftofopraddctto,il dì di santa Cicilia, fuco 
IN fonato Imperadore a Roma Federigo fecondo Re diGi 
cilia figliuolo che fu dello'mpcradorc Arrigo di Soauia,e del- 
laimperadrice Gollanza per papa Onorio terzo, nel princi- 
pio quelli fu amico della Chicfa :c ben doucaefferc, penanti 
benefici, e grazie,chcaucadacflà:e per la madre ebbe ildctCo 
reame di Cicilia, edi Puglia, quello Federigo regnò annitren- 
ta,c molto fu ingrato controlla Chicli • eli come addietro «i 
cemmojfuc figliuolo di monaca fagrata, c fu huomoardito>c 
franco, e digtande valore,elcicnza,edifenno naturale fuefà- 
gifiìmo, elcppclingualatina,cil nollio parlare,^’! Ted^fco, 
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Frin*cfc,c Greco, Saracinefco e fu di tutte virtuti,e fu copiò» 
lo, largo, e cortel'e,ma fue difloluto in lufluria , e tenne molte 
concubine, emaImalucchiaguifadiSaracini,ein tutti diletti 
corporali li diede, e tenne quali vita epicuria,non facendo che 
mai loffe altra vita : e quella fu principal cagione il perchè di- 
uenne nimico de’Cherici,c di santa Chiefà,e ancora volle oc* 
cupare le ragioni della Chiefa , per male d ifpenderlc : e molte 
Chiefe,emonifteridiftru(Tc nel regno di Cicilia, e di Puglia^ 
per tutta Italiafottomilè santa Chiefàmolto . ma forfè fupro 
me (lì on di Dio, perch'crano Hat iadoperatorii rettori di «an- 
ta Chiela ch’egli nafeefie di Goftanza monaca lagrata, non Uri 
cordò delle pcrcu (Soniche ifuoi pattati aueano fattialla Chic 
fa. Quelli fece cofc notabili al liio tempo, c fece in tutte le ter» 
rc,ecittadidiCiciliaper vna,vnofortccaftello. efeceilcafte!» 
IodiCapoua,e le torri, c poi taiopra il ponte del fiume, edd 
V oltorno.Fecc fare il caitcilo di Prato,e la rocca disan Minia- 
to, e molti dime altre cole : ed ebbe due Hgliuolidclla prime 
fua donna Arrigo , e Currado, eciafcheduno fecea fua vitae- 
leggerc Re de’ Romani ideila figliuola diGiouanni Re diGe- 
rulalcmmc ebbe Giordano Re, [e d’altrèdonne anche ebbe fi* 
gliuoli f ederigo; onde fono có loro che fi chiamano il legnag 
gio d’Antioccia, il Re £nzo,eil Re Mafrcdi,che aliai furono 
•tintici di santa Chiefà,e in fua vita egli, e i fuo'figliuoli figno- 
foggiarono con molta vita mondana.alla fine eglico’fuoi figli 
voli, per li loro peccati finiron male, e fperfelì la fua progenia. 



* 
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fcomcgls tAmbdfcudori Fiorentini, e Tifimi ebbono quieto- 
ne in Rema. fa. C VI IT, 

A Lia detta coronazione del detto Federigo Imperadorc 
** furon grandi c ricchi Ambafciadori di tutte le città di 
• Italiaiedi Firenze, vi fue molta buonagentc,e il firn ile di Pila. 
Auuennechc vno grande fignore Romano che era Cardinale, 
conuitòa mangiarci detti Ambafciadori di Firenze, e andati 
alfaoconuito.vnodiloro veggendo vno bello Catellino di 
Camera il domandò : dagliele, c didè^he mandafic per effo alla 
v * fua 
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-lua volontà. poi il detto Cardinale conuitò l'altro di appreffo 
:gli Ambafciadoridi Pitóne per Io fimilcmodo inuaghi vnodi 
loro del detto Catellino, eli gliele domandò ed egli ditte, che 
tnandu fic per e fio, non ricordandoli, che l’auea donato aJI’am- 
baiciador Fiorcntino:c partito il conaito io'mbafciadore Fio 
rentino mandò per e (To ed ebbelo ,poi ui mandò lo’mbafcia- 
dortdiPifa , c crollato che l’aueaauuto quello di Firenze > e 
«ptfgh di Pila Telo recarouo a noia,edifpctto non fappiendo, 
com'era interuenuto: etrouadofì inficmei detti jambafciado 
li per Roma, richiedendo il Catellino vénonoa villane parole 
c di parole fi toccarono. ondegli Amb.di Firenze furono fu- 
perclnati,e villaneggiati, perocchégli Ambafciadori Pilàni a* 
ucano i foldatr : per la qual cofa tutti i Fiorentini, che erano in 
corte, che cranograndc quantità, c anche ven’andaronodi Fi- 
rcnzedi volontà, e funne capo Metter Oderigode'Fifanti, e 
Ballerino Buonagui(ì,caccordaronlì, e aflalirono idem Pila- 
fiiconal’pra vendctta;per la qual colafcriuendonea Pila, co» 
tneerano fiatUbperchiatida Fiorentini, c riceuuta grande ver 
gognajincontanentefecionoarreftare tuttala robade’Fiorcn- 
CÌm,chefitrouò in Pitiche era grande quantità. I Fiorentini 
per far rittituircaloromcrcatantbpiuambnfciatemandarono 
a Piià,chepcramore della amiftà antica doueflòno rendere la 
detta mercatanzianon li aficntirono, dando cagione cÀe ladet 
fa mercatanzia era barattata , e alla fine s'arrecarono a tanto i 
detti Fiotentiniyche mandarono pregando ileomun di Fifa, 
che in luogo dellamercatanziamandafiono altrctrantc Tome 
di qualunque vile roba volelfonoa foddisfazion del popolo, 
che non lo fi reca fife a onta e'I comune, di Firenze gli rilt ìtuhreb 
bedidanaridiluoicittadini-.efc ciò nó volcflono fare, piote 
ftarono che piu non poteano durare all’amiftàcon loro ,e fa- 
rebbe cagione di principio difar lor gDeFraieqiieRàriciuèftt 
duròperpiu termine è tempio . I FHàni,pèr lalnperbia paren- 
do loro e fière fignori del mare, edella terra, nlpuofoh'oa'Fio- 
rentini,che qualunque ora vici (Tono fuori centra di loro a 
ofte,ch'ammezzerebbonotorola via,ecofi auucnc,chci Fio- 
rentini, nópofiendopiu foRenererontaìtl danno, che riceuèa- 
no, cominciarono loro guerra, c la vcrìtàdellc dette còle Cip» 
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piamo dalli noli ri antichi cittadin i,c he furono prefenti a quel 
lo tempo, c feciono ricordanza, c memoria. • •> , 

Come t Fiorentini Anidro x otte contri Fifini Qtp. CXlllU 

WTEgli annidi Critto mille dugento venti due, i Fiorentini 
andarono a otte a Fifa del mele di L uglio, e i Pifani co- 
me aueano loro prometto fi feciono loroallo’ncontro al catte! 
lodelbofconelcontadodiPifa,e iui feciono grandebattaglia 9 
e i Pilàni furono l'confitti , a di vndici di Luglio nel detto an- 
no, e molti ne furono morti, e prefi,e vennono in Firenze cir- 
camille trecento, delngliori di Pila. 

(onte i Fiorentini dndxrono a oftedFigghine. Cap.CXK 

■VJEgli anni di Critto mille dugento ventitré, il caftello di 
^ iggbinc ne l V aldarno difopra,iIqual’era molto forte, c v 
poflènte digente, e di ricchezze fi fi rubellarono,e non volea- 
no vbbidirc alcomun di Firenze per la qual colà ettèndo Po- 
deftà Metter Gherardo Orlandi da .... i Fiorentini feciono 
otte al detto cattello di Figghine, e guadarlo intorno intorno* 
ma però non l’ebbono , e per Baùtta ui puofono i Fiorentini il 
cattello dell’ Ancifaraccioche con loromafiiadede Fiorentini 
fotte guerreggiato il cattello di Figghinc. 

Conte i Fiorentini fedo no otte a Ptjfoid . Cap, C XVI, 

''■■ ■ ’.t • „ . \ •' • : / r . • *• • .• u ì 

^TEgli annidi Critto milledugcnvènt’ottOjeflèndo PodeftS 
di Firenze, Mettere Andrea di Perugia i Fiorétini fecio- 
no otte a Piltoia con loro infegna del Carroccio, e ciò fu per- 
ché i Piftolcfigucrreggiauano , etrartauano male quegli di 
•Monte Mu rio. e guadarono intorno alla città infino alle Bor- 
gora,edisfeciono le torridi Montefior^ch’cranomolti forti, 
e il cattello di Garmigniano s’arrtndé'al còmun di Firenze : c 
nota che in fu la roccadi Carmignano auea vna torre alta brac 
eia fcttanta,e lue u’era due braccia di marmo con le mani, che 
faceano due fiche a Firenze; onde per rimproueriovfàuana 

gli 
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gli artefici di Firenze , quando era molirata moneti j 6 alerti 
cofa , diceano non la veggio , perche me dinanzi la rocca di 
Carmignano : per cagion della dettaoftevbbidironoi Pifto- 
lefi a’ comandamenti de' Fiorentini, e feciono disfare la dcc^ 
tarocca. 

Come i Sxneji ruppono U [tee* Fiorentini. 

CXVlt. 



^TEglianni diCrifto mille dogento ventinouei S aneli rup 
ponolapacea’Fiorcnrinì, che contro a’ patti della pace 
fecionoolte a Mòte pule tano nel mefe di Giugno, per laqual 
cola il Settembre vegnétc,cffcndo Podeftà Mellcr Giouannì 
Bottacci di.. . . i bioieiumifecionooftea'Sancii, e guada, 
rono il loro contado, infino alla pieueafeiata in uerfo Chiari» 
ti, e disfeciono Montclifciai,vno loro cadello, predo a Siena a 
tremiglb.poil’annoappreflò^effendo Podedà di Fircze Ot- 
Codi Mandelladi Milano, iFiorentinifeciono oftclopraSie- 
fia à. di ventuno di Maggio negli anni di Crifto mille dugento 
trenta, e menarono il Carroccio, e valicarono la città di S iena, 

C andarono in san Chirico in Rofenna , e disfeciono il borgo , 
Auignone,epoi andarono in Valdoria, inlìno in Redicofani, 
c paHorono le Chiangpcr guadare il contado di Perugi3,per- 
chè aueanofauoreggiato i Sanefi,domandando gmridizione 
del lago. Mai Fiorentini fene partirono perché Perugini ri- 
chiedono i Romani d’aiuto . E partiti iFiorentinidelconrado 
di Perugia fi ritornaro in fu quello di Siena, e disfeciono d* 
trenti caftella,c fortezze e tagliarono il pino da Monte T ollef* 
|c,c tornando fi puofono a campo a S iena, e per forza combat 
(crono ('antiporto, e ruppono iicrragli della città, e entrarono 
nclborgp, emenaronneprefi in Firenze circa mille dugento 
huounni .c nell'anno mille dugento trenta i Fiorentini anda- 
ronoa otte a Cafcluoiiin Valdambraalle confine d’ A rezzo, 
imperciocché faceanoguerra in Valdarnonel cótado di Fircn 
me conia forza degli Aretini , c fi cran difeefi di Fiefolc , edcl 
diit retto di tircnxc,c prefonio,c anche il disfeciono. 

Come 
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Come 4 sunto Ambruogìo in Firenze appari un miracola de! 
/àngue dt Criflo, Cap, C XVlll, 

\ * i • 

N EI detto anno il dì di santo Fiorcnzio a ditrcnradi Di- 
cembre vno Prete della Chicfadifànto Ambiuogiodk 
Firenze, ch’auea nome Prete Vguccionc,aucndo facrificatoi! 
làcrificio delimitare, e fi come non cauto, o per vecchiezza nó 
tlciugòbene il calice, per la qualcofa il dr apprefio, predendo 
il detto caliccjtrcuò dentro lingue viuo,languespprefo incar 
nato, e ciò fu manifefto a tutte le donne di quello moniftero,e 
a tutti i vicini, che iui erano prefenti,e al Vefcouo, c a tutto il 
Chcricatorpoi s'appalesò a tnttii Fiorentini, i quali v’andaro- 
no a vedere con grande diuozione,etraflefiiI detto lingue 
del ca!ice,cmifcfiin vna ampolla di criftallo , e ancora fimo; 
ftra al popolo con grande reuerenzia. 

Come i Sane fi prefono Monte pule Uno. Cap, CXIX» 

XT Egli anni di Crido mille dugentò trenta due,i SancfiprC* 
IN fono Monte puIciano,cdisfecion le mura, e tutte lefòr* 
tezze della terra, perocché' quegli da Monte pu!ciano,per man 
tenerli in lorlìberri,fi erano in lcgaco’Fiorentini . per la qua! 
cofai Fiorentini andarono a ode ìoprai Sancii, effendo Pode 
flà di Firenze Mcficre Iacopo da Perugia, cgii3ftarono mol- 
to del Ior cótado,e puofono l’ode al cadetto di Quercia grof- 
là, predo a Siena quattro miglia, ilqual’cra molto forte , e per 
forza di dificio s’arrenderono, e auutolo lo feciono disfare, c 
glihuomminc menarono prefi a Firenze. 



Qome sapprtjc fuoco da tafa i faponficchi in Firenze, 
Qap, CX X . 

N EI detto anno s’apprelè il fuoco in Firenze, da cala i Ci* 
ponfacchiin mercato vecchio, onde arfono molte cafe, 
Ricord. Mal cip. ' O carfonuì 
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carfonuitra hnomini, e femmine, c f.mciuIJi venti due:e negli 
anni di Cjfifto mille dugertreutiquattro i Fiorentini feciono 
grade ofte^Sicna,eaflediaron Siena dalle treparti, c có mol 
to edificio ui giitarono entro pietre affai, e perpiudifpctto vi 
manganarono entro afini, e molta bruttura : e nel medefimo 
anno i Fiorentini rifeciono offe fopra i Sancfi, emoffefidi 
Firenze idi quattro di Loglio, effendo Podefià M.Giouanni 
del giudice di R orna, e flettono fopra il loro contado cinquan 
catredì.edisfeciono Afcianocon quarantatre caftella, e vil- 
le, egrandi fortezze, onde iSanefi riccuettonogràde danno. 

1 il; , •>.. ;n ir.jO'tJr : 

Come s’dpprefè il fuoco in Firenze oltr'tArno . Q ap t CXXl 9 

N EI detto anno medefimo per Pafquadi, Natale s’apprefe 
ilfuocoin Firenze, nel Borgod’oltt’Arno in piazza :e 
quali arfe tutto con grande danno, e nota quanta piftolcnza 
difuochi ha riceuutalanoftra città, c quali tra piu volte la cit- 
ta é tutta arfa e rifatta. 



Qome i Sanejt feciono juce co' Fiorentini. Cap. CXXII. 



’^TEgli anni di Crifto mille dugcntrentacinque, effendo Po- 
deftà di Firenze M. Campione del Poltrone da.. .3ppa- 
recchiàdofi i Fiorétini di fare via maggiore ofiea' Sancii, che 
per addietro nonaueano fattasi Sancii vedendoli guaito il lo- 
ro contado, e la loro forza indebolita, fi richiclbno di pacei 
Fiorentini,!aqualefuefaudita,efermacon patti, chei Saneli 
alle loro fpeferifaceffono Monte pulciano,e quietaffonod’o- 
gni ragione rea petizione de’ Fiorentini formffono il caftello 
di Mont’alcino, ìlquale era in lega co’Fiorentini, e riebbono i 
loroprigionijlaqualeguerraeraduratafeianni.ondciFiorcn 
tinin’cbbono grandillìmo onore. 




ffome Federigo cominciò a vfùrpore i beni dello. Chi e fu , 
fap 9 C X X I I ; 

Oi che Federigo fu corónarò, cióe‘ Federigo fecondo da 
Papa Onorio terzo neliuo principio fuc amico della Chic 

- fajma 
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fa, ma poco tempo appretto, per l'uà fuperbia,e auarizia cornili 
ciò a ufurparele ragioni della Chiefa in tutto Tuo imperio ,c 
nel reame di Cicilia e di Puglia, promutando V efeoui , e altri 
Prelati, e cacciando quegliiche v'aueuamettisàtaChicia.cioè 
il Papa:faccendoimpofte,e tagliea’CBericiin vergogna di san 
ca Chiefa, per la qual cola da Papa Onorio detto, che l’aucac? 
ronato,fu citato , e ammonito, che lafciafie a santa Chiefa le 
fucragioni,egiuridizioni,crendeflcilccnfo;il quale Impera- 
dore , veggendofi itigrande potenzia e flato , e fi per la forza 
degli Alamanni , e per quella del reame di Cicilia , e ch’era fi- 
gno re del mare, e della terra, e temuto datuttii (ignori de’Cri 
Aiani , ed eziandio da' Saracini , e veggendofi fornito difiglir 
uoli, chedella prima figliuola dell’ Antigrado della Magna a* 
uea Arngo.e Currado, ilqualc Arngoauea fatto eleggere nel 
la M agna R e de'R omam,e Currado DucadjSoauu,e Federi 
go d’ Antiochia fuo primo figliuolo naturale fece , e Enzo fuo 
figliuolo naturale era RcdiSardigna,e Manfredi fuo figliuor 
lo naturale Prenzedi Taranto: non li volle dichinare all’vbbi- 
dienza della Chicfa,anzi fu pertinace, viucndodiflolutamcn- 
te.pcr la qual cofa dal detto Papa Onorio fu fcomunicato nc- 
ghannidiCriftomilledugento, e pero nonbfciò difeguitarc 
Ja Chiefa, c maggiormente occupaua le fue ragioni : e morto 
Onorio PapancgliannidiCrifto mille dugcntrencafei, fu fat- 
ato Papa Ghirigoro nono,uato di Lagnia di Campagna, ilquale 
regnò Papaanniquattordici: e fimilmcntccbbeguerracon lo 
Imperador Federigo dettojimperciocchc in nulla guitti volea 
lafciareie ragion di santa Chiela,ma maggiormente l’occupa- 
ua:e molte Chiefe del regno fece difabitare, e barattare,cdifer 
tare, e i Barattini i quali erano in fu le montagne di T rapoli in 
.Cicilia,eper eflerpiu ficurodell’I fola, e dilungargli da'Saraci- 
ni della Barberia, per Io tenere in paura i fuoi ludditi del regno 
di Puglia ,ccn ingegni,epromettegIitraffediqucIlamoiita- 
gna,cmill'egli in Puglia in vna città diferta che anticamentefu 
in lega co’R omani , e fu disfatta da'Sanniti , cioè da quegli di 
Bencuento, laquale allora fi chiamaua Lineerà, e oggi fi chia- 
ma Nocera: chironopiudi ventimila, huomini.onde quella 
città rifcciono molto foitc,equeglipiu voltecorfono leter- 

* O a redi 
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te di auglia je guaftaronle : e quando il detto Federigo ebbe 
£uerr có la Chiefa gli fece venire nel ducato di Spuleto, c af- 
iediòin quello tempo la città d’Afce(i,cfcciono grande dan- 
no a santa Chiefa. perla qual cofa il detto Papa Ghirigoro con 
fermò contro à luilefèntenzicdate,perlo papa Onorio, edi 
nuouoglidiefentenzic difcotnunicazione. 

- ‘ . ;rl l.r ,: . ! 

Si come iS at àcini rarefino Damiti a. fip, CXXtlll \ 

A Vuennccheinqueltcpo che il Soldano,cSaracini d’E- 
gitto riprefono In città di Damiata , è quella di Gcrufa- 
Icmme , e grande parte della terra santa,il Re Giouanni ch’era 
allora di Gerufalemme, ilqualefudellegnaggio del Conte di 
Srenna, e per la Tua bontà effendo oltre mare, ebbeper moglie 
la figliuola del Re Amerigo diGerufalemmelaqualc fu della 
fchiatta di Gottifrcdi di Buglione, ch’eraercde, e perlei era 
Redi Gerufalemme, reggendo laterrasanta in male Rato, per 
lafuperbia,eforzade’Saracini,pafsò in Ponente per auereaiu 
rodai papa, e dalla Chiefa, e dallo ImperadorcFcderigo,e dal 
Re di Francia, e d’altri (ignori Criftiani, e trouò papa Ghirigo 
ro con la Chiefa molto tribolato da Federigo :c inoltrando al 
dettopapail grandebifognoche la terra santa auea d’aiuto, e 
di foccorfo,ecome Federigo era quegli, che piu vipotea ado- 
peraredibene,pcrlafuaforza,e potere, ch’egli auea in mare,è 
interra, li cercò pace tra la Chiela,e lo’mpcradore, acciocché * 
egli andato oltremare, e’ipapagliperdonaird’offefe fatte alla 
Chiefa, cricomunicaflelorilquale accordo fuefattoper lo det- 
to Re Giouanni ch’era fauio, e valorofofignore,e fatta la det- 
ta pace, Ghirigoro papa gli diedepcrmoglicallo’mperadore 
Federigo, ch’eramorta la fuaprima donna, la figliuola dcldet- 
to R e Gieuanm, ch’era reda del reamedi Gerufalemme, per la 
fua madrere promito il detto Impcradore didifendere il det- 
to papa, e laChielàda’maluagi Romani, eh erano tutti rubelli 
contro alla Chiefa. per la loro auarizia: e poi andrebbe oltre 
mare con tutta fuaforzaalpalTaggio ordinato per lo detto pa- 
pa : e fitta lafua pace, la detta figliuola del Re Giouanni venne 
di Soria a Romane lo’mpcradore la fposò, per mano del dettò 

papa 
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Papà,t dilcicbbetofto vno figliuolo, cheebbe nome Giord a* 
no, ma pocotempoviuettc: e Federigo corotro in vizio di 
luffuria,fi giacque con vua cugina carnale della detta Impera* 
drice,ch’cra pulzella, e di l'uà camera priuata*e trattando male 
ladetta impcradrice fi fi dolfecol Re Giouanni Tuo padre del 
fónta,e vergogna, che Federigo faueafatta,e facea della nipo* 
te;perla qual colà il Re Ciouanni crucciatto dogliendofi con 
lo’mperadore,e lo*mperadore minacciando batté lamoglic, e 
tnil'ela in prigione; e maipoinon ne flette con lei, fecondo ché 
fi diffide tolto tafe morire. e il Re Giouanni, ilqual’cra in Pu- 
glia,fattogouernator della Chiela,c per lo’mperadore per far 
fornirei apparcchiar lo Ruolo del paffaggio,chedouca anda- 
re oltre mare, fi l’accomiatò del regno . ondemoltofconciòil 
paflàggio,per la detta difcordia.e poi lo Re Giouanni tornòa 
Roma al papa, dogliendofi di Federigo molto , eandoflencin 
Lombardia^ da’ Lombardi fuemolto onorato, e vbbidiua* 
no lui, piu che lo’mperadore.ondegrandipartiefettefifecio 
no in Lombardia, e in X olcana,che molte parti fi tcneano dal- 
la parte, e aliai terre con laChicià,ecol Ré Giouanni, e d’altre 
conlo’mperadore, epoiiIReGiouanniandòin Francia . ein 
... Inghilterra, egrande aiuto ebbono da tutti quegli fìgnoriper 
lo palleggio, e per mantenere le terre d’oltre mare; 

Qom Top a Ghirigoro ftfornio il p alaggio, Cap. CXXV. 

T N qucfto tempo il papa Ghirigoro, congrande follecitùdine 
* fornìo al tempo ilpafiàggio d’olcre mare, e per lo detto pa- 
pafu richiefto lo’mpcrador Federigo, ch’attene He la promefTa 
t faramentofatto alla C htefa , d’andare oltre mare, con vn le- 
, jgato Cardinale, ed egli foflefignor dello ftuolo in mare, e in 
terra Imperadoreifece tutto l’apparecchiamento,e con lo fluo 
lo de’Crifliani fi partì daBrandizio in Puglia gli anni diCri- 
Ro mille dugentrentatre . e ccmelo Ruolo fu alquanto in fra 
mare, e tneflo à piene vele,Io*mperador Federigo fegretamen- 
tefece volgere fuagalea, e torno flS in Puglia egli , e gran parte 
dell&fua gcnte:per laqualcofa,lo papa, e tuttala Chiefa,fde- 
gnato delle opere, e falli di Fcderigo,tenend© ch'egli aueflc in- 
gannato 
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gannato, e tradita la Chicfa , c tutta la Criftianità, emefla in 
gtande pericolo de terra santa, il detto papafcomunicè da ca- 
po il detto Imperador Federigo, e per quello egli tornò,e non 
ièguì il paflaggio giurato, fculandofi che auea fentito,che co- 
me folle oltra’l mare, il Papa,colRe Gio. gli doueanorubella 
re il reame di Cicilia, e di Puglia.altridiflòno, che il detto lm- 
peradore s’intendea continuamente col Soldanp, per le Iette- 
rete meflaggi, e gran prefenti che gli mandò, co'patti fatti, e fer 
mi, ch’egli rompclTc il detto paflaggio , temendo forte de’Cri- 
fiiani,eche in fua volontà il metterebbe in fignoria, e a fagina 
del reamc diGerufalcme sanza colpo di fpada.ìequali foprad 
dette cagioni l’una, c l’alt rapoteaeflere , e non effercil vero» 
per le colech’auucnnono appreffoi, imperciocché non, (tante 
la pace, Raccordo della Chieiaallo'mperadore,fempre dacia? 
feunaparte rimafe lamala volontà , e malfimamente ncllq’m- 
perador fopraddetto. 

- • . ’ ■ ' ' • . ; : » 

Comi Federigo fece armata,? er andare olirai mare . • • • t 
£ap. C X X V I. 1 I 

^^Tglianni di Crillo mille dugentrentaquaitro Io’mperà* 
dor Federigo, auendo fatta la iua armatale grande appa- 
recchiamento, fanza richiedere papa , o Chiefa, o altri /ignari 
diCriftiani, lì mo Aedi Puglia , eandonneoltraalmarè , per 
auere la fignoria di Gerufalcmme comegli aueua promefloil 
SoIdano,cheperaltrobenifiziodicriftiani,eciòapparueaper 
tamente, che giunto lui inCipri,emandatoIuiinSoriail iiip 
Malifcalco,con parte di fua gente, non intefe a guerreggiarci 
Saracini,anziiCriftiani,imperocchétornandoiCrifìiamd r u- 
nacaualcata fatta fopra i Saracini, con grande prefa, e mòìtj 
prigioni, il detto Malifcalco combatte con loro, e molti n’uc? 
cile , e rubò loro molta preda * e quello fi dice , che fece per Io 
trattato, chelomperadortenea col Soldauo, dando lui in Cir 
pri chefpefso fi mandauano imbafciadori,e ricchi preferiti :.C 
ciò fatto lo’mperadoremandò in Acri, e volle disfare il tem- 
pio d’ Acri a’tempicri , e fece torre loro cafìclla,e mandòfuoi 

' imbafeiadori ** 
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imbafciadori a Papa Ghirigoro che gli piaccHe di rie omiini- 
carlpjiperocche aUea fatta lu* porenza,e o (Ternato il faramen* 
to.madaf papa nonfu jntffa iuapetizìone,imperocchéaIpa- 
pae alla Chiefaerapàlefe,per lè lettere, é per lì méflaggi venu- 
tidi Soria , dal fuo legato, e dal Patriarca di Gerufàlcmme , c 
dalmaeflrodel tempio, e dagli Spedalieri,cdapiu altri (igno- 
ri di là che lò’mperadòre non faceua alcuno benifizio comu- 
ne de’ Crilìiani,nechegli fignóri,cheerandi laconfiglianano 
all’acquiRo della terra santa,nia ftauano infrattato col Sòlda- 
rtòjeco’Saracini: e al detto trattato, e accordodiedecompi- 
rftento in quello modorche’I Soldino gli rendea cheto Geru- 
falemme , fatuo che'I tépio di Dio , che volle che rimanefie a 
guardia de’Saracini, acciocché vi figridafle la fala,e chiamaRe 
Maumetto:cIo’mperadorelo cófentì per difpetto, e mala vo- 
lontà cheaueua co’ tempieri, e lafcioghil Soldato tutto’l rea- 
me di Gerufalemme,faluo'l caflello chiamato Icario di Mor w 
cale, e piu altre caRclla fortiffimc alle fr ótiere: ed erano le chia 
ui all’entrare del reame: alla quale pace no fu acconfentiente il 
legato del papa Cardinale,nel Patriarcale i tempieri, negli Ipct 
dalierine altri fìgnori di Soria, ne capitani di pellegrini, impe-» 
rocchèa loro paruefalfa pace,eindannoe n vergognade Cri 
Riani, edeli acquiflò dellaterra santa . ma peròlo’mperadorc 
nonlafciò,macon fuoibaroni,ecol maefirodella Magione de ; 
gli A lamanni, andò in Gerufalemme,efecelicoronarein Gerii 
faremme amezza Quarefima negli annidiCfìRomilledugen 
trenta cinque, e ciò fatto mandòi Tuoi imbafciadori in Ponetv 
tea lignificarlo al papa,eal Redi Francia, eapiu altri (ignori, 
come eracoronato, epoffedeua il reame diGerufalemmetdcl- 
la qual colà il Papa, e tutta laChiefane filron cruccioli,cono- 
feendo che ciòerafalfapace,econ inganno al piacere del Sol- 
dano : acciocché i pellegrini ch’erano andati alpaflàggiojnotr 
lo potè (Tono guerreggiare.e uidelì apertamente, che poco ap • 
preffo Federigo fu tornato in Ponente ,{i Saracini^ riprefono 
Gerufalemme,e quali tutto il paefe, che’I Soldano gli auea re» 
duro a grandedanno , e vergogna de’CriRiani,e rimafela ter* 
fa santa e la Soria in peggio re Rato che non latrouò. 
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CmeilPd/a JèpptL [alfe pdce fot* per Federigo ImptuÀQH 
col Soldtno* Cap . C XXV II. 

C Ome il Papa Ghirigoro Teppe la falfit pace fatti per lo’m- 
perador Federigo col Soldano, fatta a vergogna ad ontae 
danno di Crittiani, incontanente col Re Giouanni,il qualar* 
in Lombardia } ordinò che con la forza della Chieda intrafle 
con gente d’arme nel regno di Puglia per ribellare il paefea 
Federigo e coli fece c grande parte del regno ebbe a’ Tuoi co-* 
mandamenti, e della Chiefa: incontanente che Federigo ebbe 
nouella oltre mare,Iafciò vno fuo Mahfcalco, il quale non con 
tefe ad altro, che guerreggiare ibaroni di Sona per occupare 
lor città , efig:ione,che iloro anteceflori con grande affanno, 
difpendio.c ipargimentodifanguc aueanoconquiftatc fopra 
a*Saracini,col Re Arrigodi Cipri, conli baronidi Soria,e tcó 
fìttegli in Cipri.epcrdeintuttoiuo reame di Gcrufakmmein 
pocotempochelo riprefonoiSaracini,perladifcordiach’cra 
infra’i detto Maliicako,eglialtriCrittianifignori. E chique- 
ila ftoria vuol Papere legga il libro del conquido di Federigo* 
Tolamentee vennecon ducga!ee,e venne nel calvello d’Alco^ 
re in Puglia,neglianni di Crifto mille dugentrenta Tei, la qua- 
le fu la prima terra che gli attediarono in Puglia, ragù nò le lue 
forze:e ncominciaronfi le fue terre a tornare aiuafignoriare 
mandò nella Magna, per Currado fuo figliuolo, e per lo Duca 
di Sterhchi,i quali con gran gente vennono in Puglia, e per la 
loro forza raquiftarono il patrimonio di san Piero il ducato 
di Spulcto,che fono propio retaggio disanta Chiefa, c la Mar 
cad'Ancona , eia città di Bencuento camera della Chiefa oc- 
cupò, ^ menando in loro aiutorio i S aracini diNocera: e’I papa 
quali attediarono in Roma con ifpendio di moneta fatta per 
Federigo a certimaligni nobili Romani ,aurebbono preio il 
detto papa in Roma : ilquale actorgcndofi di ciò tratte disen- 
fia fandorumdi Laterano le tette de’ beatiflimi Appouolt 
Pietro, e Paolo, cconcfie inmano, con tutti i Cardinali,^ Ve- 
lcoui, e altri prelati, ch’erano in corte, e col Chericato di R o- 
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«li4;'(C«nfolc n nidigi un i, eor ari on u n dcipc r tutte leproumeie 
c Chicle di R orna a procc (lìone.pcr laqual diuozione,emira- 
coli delti santiffimi Appoftoli,,il popolo di Roma fu tutto ri- 
solto alla difcnfionc del papa, e della Chicfa ,cquafi tutti fi 
crucciarono contro a Federigo, dando il detto papa indulgen 
eia, e perdono di colpa , e di pena ;per la qual colà Federigo 
che d i cheto fi credeaintrare in Roma, e prendere il detto pa- 
pa, fendendo la detta nouità,rcmetrcdcl popolodi Rotule fi 
li traile in Tuglia,e*l detto papa fu Iibcrato:auucngachè molto 
foflc afflitto dal detto Imperadore : perocché gli tcnea tutto 
il regno di Cicilia, e aoeaprcfo il ducaro di Spuleto, Campa- 
gna, e tfpatr imonio santo, di Piero, e altre terre, com’e detto 
difopr»j ; c ftruggeainTofcanac’n Lombardia tutti ifedclidi 
-santa chiefa.-.j..; ' • 
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: Come Pap& Ghirigoro fece concilio a Roma. Caj > . CXXVTU. 

' 

p Apa Ghirigoro, reggendo la Chiefadi Dio in male flato , e 
A cofitcpeftatadaFcderigoImpcradoi’e^ordinòdifarCó- 
rilio in Romagencrale,e mandò in Francia due legati Cardina 
li, l’uno Meflere Iacopo Vcfcouo di Paleflrino:, l’altro Metter 
iOddo Vcfcouo.di Porro detto Cardinal Bianco jacciò richic— 
dcttbnòJoReLnisdi Francia, c quello d’Inghilterra d’aiuto 
contro a Federigo*! quali folIecitamCnte fecionO lorolegazio 
ne ,epredicando contro a Federigo tutto il Ponente Icom- 
tnoflbno contro a Iui:e il C ardinal B ianco venne innanzi con 
moItiVefcout,e Abati, i quali arriuaronoa Nizza in Prouen- 
za,cpoco a pp re flo vi venncl’ulcro Cardinal di Paleflrino. Im 
perciocché per Lombardia non poterono auereil cammino, 
che Federigo àuea fatto a fua gente prendcrcipalfijelcflra- 
de in TofcanarpCrla qualeofapapaGhirigoromandòa’Geno 
Mefi checonloro nauili,allefpcfe della Chiefii.tfone flono Icua 
re ipredetti Cardinali, eprelati da Nizza, c conducerlia Ro- 
ma: onde eglino armarono in Gcnouagalec,e legni in quanti- 
tà, onde fu capitano.Metter Gu.igticlmo Obriachi di Genoua. 
lo’mperadore,il quale non dormiua,àperfeguitar santa Chie- 
di mandò Enzo l'uo figliuolo.baftardo con galee armate del 
a . i'J o^icórd.Malelp. P regno 
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tegnoaPifajdieetidoo’Pifan^che douéflonò atfff.tr gaiétte Irt» 
téderecol dettoEnzo a pigliare querelati’, cannarono qua* 
rantagalee di valorofagcnte.'ondc fu ammiraglio Nlcfler VgO 
fino Guàzzacherini di Pila: c fentendo la venuta de’ legni d4 
Genouefì, fifecionoloromcontrotra portò Pifano >4 Pilota 
di Corticate ciòfenrcndoi Cardinali e i (ignori ch’èrano info 
l’armata de’Gènòueft, pregà'Tonòrammiraglioythé ttnefle ta 
'Via difuòridefl’ifòladiCorficaiper ilchifarel’àimatàde’Pif:*- 
ni non fentendo la loro armata, con- tante atmategalèe dicor- 
fo dibattagliajemòltilegnigrolTìcarlchidicauallijed'arnefi, 
edi cherici , egenti di lutiti dà battaglia.- M e fièrAj il iglie Imo 
Obriachi ch’era dinomè, e di fatti rifteltoy epoèofàpio, nòp 
volte feguire quettocdnfiglio^ma pCTfupé&iajOltìegnodè'Pi 
fanifi volle conducere à battaglia , laquale afpra, e' dura, furo- 
no prefi idetti Cardinalieilegati,eiprelati,emoltin’annega- 
róno,egittàrono inntaiofopralofcqgtio,o^vdroiiòktta,che 
fichiamala MeIIoria,appreflbaporto Pifano:eglialtrineme- 
natonopftflì nel rcg«o,c piu tépoglrténc lo’mpcradoreiiftfi 
uerfe prigionire>c1fòfu neglianni di Grillò milledugentrentà- 
fette.perla qual cofalaChiefariceuertegran dannose perie’cu 
*ione,cfenoBfufioh<ii imeffaggidd ReLuigi di Francia,elé 
tninaccc,fc non lafciaffe iprelatrddfuo reame, Federigo htìn 
gli aurebbe mài lafciatihc libcrari : ma per tintore dèlia forza 
dc’Francefchi queglich’-crano rimali in vita poueratnente gli ■ 
liberò difuaprigiotfc:mamoltinèmorironoprimaintiiuerfc 
prigioni difante'e difagi.pèrladettà prefura furono feomuni* 
cati i Pifani. 

f ’i ì i..;:. JouL :3.i. *v oit vuicp 

Si come Federigo fi partìdalf affedio di Roma : fitf. GXXIXI 

.■ ■ 

T)Oi Federigo i Tthperadote fi partì dalla (Tedio di Rotna,tf 
«*■ tornato in Puglia ébbertòtìdlccome Melànbi c Parmayt 
BoIogna,epiu'àltre tèrre di Lombardia, e di -Romagna s’era- 
no ribellatele Feòèano con laChicl’a . Pàitilficohfue forzefe 
andonnein Lomb.Wdiajefboé^tV^uèrraielè città chètcnea 
no con la Chlefì* fie^ióli legà, 1 e àfftorttiHÒhfi còl legato del pa- 
*pa>e col detto Federigo fecìonògt'ande battaglia al luogo det 
r-i' t \ ” .y r. :*v:.b;oW/<oCortC 
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tó: Corte nuoua, ci.Melanefi furonofconficti , eglifltriche, 
con loro erano negli annidi Cu^o mille dugenrrenta lette: e 
ciqeuettono grandi danni di morti, e di preli, e fu prefo il car-' 
toccio loro, e loro PodclU,chc era figliuolo del Dogediy ine 
gia,e lui, e moltialtrinobili di Melano, nemenò in Puglia prefi 
e fece impiccare il detto Podcttàfopraa Trani in Puglia, cglj 
altri prigioni fècemorire vilmente, cui in Un modo, e cui in un 
altrorper la fua forza riceucttono,lafua figooria,c attediò Bre 
fcia,c furor, ut Guelfi, c Ghibellinidi Firenze, a gara, in feruigio 
dcllomperadoie,epoigliebbe a patti ,epoi tuttel’altrecittà» 
e terre di Lombardia laluo Pai ma , e montò in grande fuper- 
bia,e’I papaie la Chiefan'abbaflarono molto in tutta Italia. per 
la qual cofa itene poco tempo, che detto papa, per la maninco- 
nia fi morì a Roma, negli anni di CrittomiUcdugcntrcntano- 
Uc,e dopo lui fu fatto papaCeleftino terzo, natodi Melano, c 
non viuct.te.pni.cbedì diciotto nel papato , e vacò la Chie- 
ia ianza pallore venti mefi, c mezzo, imperocché Fcderir 
go noii la feiaua far papa fc nonfoffe a fua volumi, edicio eb- 
be gran contratto nejja Chicli, perche i Cardinali erano torna- 
ti a piccolo numero, per Jc tabulazione auute , per la Ciiiefa, 
col detto Federigo* ed erano fi isbaldanziti, che non ardiua- 
no.a far piq clic Federigo voleflè, ca fare il Jfuo volere noti 
t'accordauano. 

5 - ;lG ujb !!• .imi: : It>i ••• /r.'ioy iljto 1 : 'P 

1 farne Federigo tribolò fmtA Chieja , fap, C XXX, 

’.'tavo * 

T) E R la detta uacazione negli anni di Griffa mille dugento 
■* quaranta, Federigo Imptradorctribolando tuttelc Chie- 
de, e fignoriche vbbidiuano alla Chiefa, fi entrò nelle contrade 
di Romagna* laquale per ragione era di (anta Gliela , c quella 
ribellò, etolfe,faluolacittidi Faenza, alla quale Rette vij.mcfi 
adaffedio,e poi l’ebbe a paiti:e nel dettoattedio ebbe gran di- 
sagi di yettouagha, e di moneta, c poco ui fotte piu dimorato 
fafledio era ftancoj.malo’mpcradoreperfoaAftuzia, fallitogli 
J? moneta, eimpcgnatiifuoj'gioitlli>cva£elamenti,epiu mo- 
neta non potè auere^tiuiccfiar^pcr darea’fpoicaualieri.c fc 
ce fare vna flampadi cuoio in fua figura, Rimandola in ualutt 
>n ; Pi di moneta 
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dimonetid’un’Agoflaro d’oro, c quellopromilè di far buÒiiOt 
per la detta valuta,! chiunquepoil’arrecaffcal fuo Telo riere» 
c fecebandire, ch'ogni manieradi gente, per fua vettuaglia,!» 
prendefie fi come moneta d’oro :e in quello modo rimediòal 
lafuaohc.epoiauutala cittàdi Faenza, a chiaueale dette ftam 
peglicambiòad Agoftari d’oro che ualena fono fiorini vno 
d’oro c un quarto, edera dall’uno latoidella ltampa impronta 
il volto dello’mperadorcamodo di Cefari amichile dall’altra 
lato vna Aquila:ed cragro fia di carati venti. Quella moneta fc 
ce i fatti Tuoi come fc fofle d’oro, ed ebbe grande corlo a fuo 
tempore nella detta lua ofiefurono i Fiorentini Guelfi, e Ghi* 
bellini in lcruigio dello’mpcradore. 

Come Federigo fe amm<tzjjirc tArrigo fuo figliolo. Cap.C XXXT, 

x - > . J i U • i . « j ' * * - •' - '<» . 1 jdu . • J 

I N quelli tempi, auucnga che imprima fi eominciaffc S edu- 
cato figliuolo primogenito del detto Federigo , ilqualea- 
ueua fatto eleggere dagli elettoridella Magna R ede’Romani, 
come addietro è fatta menzione, vedendo chelo'mperador 
filo padrcfacea ciò, chepotca contro alla Chiefa, dalla qualco 
fa prefe cofcienzia , e piu volte riprelè il padre di tanto male* 
della qual co fa lo'mperadore felo arrecò a contrario,e noni’* 4 
tnaua, ne trattauacomc figliuolo : fece venireacculatori,chc’l 
detto Arrigogli voleafarerubellazionc,apetizion della Chic » 
fa, di fuo imperiosa quale cofa,o vera , o falfa fece prenderci! 
detto fuo figliuolo Re Arrigo, edue fuoi piccoli garzoni,mc- 
nandogli in Puglia in diucrie carcere, e fteelo morire d’inopn 
a grande torme to, e i figliuolifcce poi morire. Manfrcdilo’m- 
peradore mandò nella Magna , e da capo fece elèggere R e dd*, 
Romani,fuccedentealui,Curradofccondo:c ciò fu neglian- 
nidi Crifto mille dugento trentafette : e dopo alquanto tem- 
po lo’mperadore feceambafceriaalfauiohuomo maeftroPic 
ro delle Vigne, it buono dittatore, apponendogli tradimento» 
tnaciò gli fu fattoperipuidia del fuo grande ftatoeper la qual 
cofail maeftrO, per gran dolore (ilafeiò morire in prigione 

chidiffcchceglimcdcfimofitolfelaifiM» i nof: r y * 
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Si come fu eletto Papi Me fere Ottobuono del Fìe/co dò 
Genoua. Cap. C XXX IL 

A Vuenncpoi,chcfu detto Mcflere Ottobuono del Fielea 
di Genoua, ilqual’cra Cardinale, e fu fatto Papa, per lo 
piuamicocontìdcntechc Federigo aueflé infanta Chiefa, ac- 
ciocché lo’mpetadorc potè Afe edere in accordo có santa Chie 
fa, fu chiamacopapa innocenzio quarto , negliannidiCrifto . 
mille dugento quaranta vnoj e regnò papa anni vndici, c meli 
- fei,c riépiéla Chiefa di molti Cardinali di diuerfi pae fi della 
Criftianitàiecomefu eletto papa fu recata la nouellaallo’mpe- 
radore,pcr gran fetta, iappiendo ch’cglieragrandiflimo iuo 
amico. ma ciò vdendolo’mperadore fi turbò fortc.ondc ifuoi 
baroni fi marauigliarono,ed egli dille . Non ri marauigliatc 
imperocché di quella elezione auiamo forte difau a zato,ch’c 
gli era amico Cardinale, ora fia nimico papa . e coli auuennc: 
che’l detto papa,come fu confegrato fece richiedere allo’mp w 
radore tcrre,egiuridizione di santa Chiefa, le quali erano lue 
della qual r ichictta lo’mperadore il tenne piu tempo in tratta- 
tod‘accordo,ma tutto era vano per inganno. E veggendofiil 
Papamcnarepcr inganneuoli parole in danno, e in vergogna 
disantaChiefa,edife, diuenne piu nimico di Federigo, chd 
nonfurono gli antcceffori,veggendo che la forza dcllompc- 
radore era fi grande, che quafitutta Italia tirannefcamentc fi- 
gnoreggiaua ,e tutti i camm iniprefi,per fua guardia che nulla 
poteflc venire in corredi Romafanza fua volontà o licenzia: 
c veggendofi il papa.per lo detto modo coli a (Tediato, ordinò 
fcgretamente,per li fuoi parenti di Genoua, e fece armare ven > ' 

ti galee, cfubitamentc le fece venire a Roma, e fu vimontòcó 
tutti i CardmalijC tutta fua cortese di prefente fi fece porta- 
re a Genoua, fanza contratto niuno,efoggiornato alquanto a 
Genoua fcn'andò a Lionefopra il Rodano,per la via di Pro- 

nenza,negti anni di C ritto e come Papa Innocenzio fu a 

Lionefopra il Rodano, ordinò concilio generale nel detto 
luogo, efecc richiedere per l’uniuerfo mondo Vcfcoui,c Arci 
<’ ' ~ *' uefeoui. 
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Bclcoui,c altriprelati i quali vénono a vedere infin alla Badi* 
di Cligni,in Borgognascanche il Re Luigi di Franciail venne 
a vedére :e poi venne al concilio a Lionefu'l Rodano, oue il 
fuo reame profferfcal i'uo fcruigio,edi santa Chiefa,contro a 
Federigo lmpcradore, econtroachifpfle nimico di santa 
Chieià,ccruciofli per andare oltre mare.E partito il detto Re 
il Papa fece nel concilio pia cofe buone per la Criftianità,e fe- 
ce citaredi detto Federigo perfonalmeote douefie comparire 
al detto concilio , fi come luogo comune a feuiarfi per tredici, 
capitoli prouaticótro a lui di cole fatte contro alla fede: ilquft' 
le non volle comparire, ma mandouui luoi ambaiciadon,il 
VefcouodiSilimborgp della Magna, e frate Vgo della Magio 
pedi santa Mariadegli Alamanne maeftro Piero delle Vigne, 
iqualilcufàndo lo’mpcradore,chenon podtea venir per infer- 
mità, ma pregando il papa,ei Cardinali, che glidoudlono per- 
donare, che tornerebbe a mifericordia,c renderebbe ciò , che 
©cc Upaua della Chiefa, e prò fferfono fe’l papa gli vo!ea perdo- 
nare, che infra vn’anno il Soldano renderebbe a’Crifliani la ter 
ta santa d’oltre maréie vdendo infinite fcule,c varieproffer- 
te,domandòi detti ambafeiadorife di ciò fare aueano autenti- 
comandato,i quali apprefentarono autentica proccura man- 
data,© vero bollata di bolla d’oro , e comedi papa ebbe a fe im*? 
pieno concilio idettìambafeiadori,, Federigo de detti tredici 
articolie(Tercolpeuolc,eperciòdi4é^ vederefcdcli Crifliani 
fe Federigo tradifee fanta Cbiefae i Crifliani, peròs’offcra © 
fàrerenderela detta terra santa, affai moftrache’I detto Soldi 
no la tengaperluire ciò detto fecepiuuicare iI proceflb,e feo^ 
«nunicò , econdannò fi come eretico * e pcrfccutoredi santi 
Chiefa, e aggrauaodolodi piu criminali peccati diti'onefti con? 
tra lui approoatijf priuollo della fignoria delló’mpcrio , e dei 
reamedi Cicilia, ediqridlodtCerufpIemmc^affoluendo d’o- 
gni fedeltà, efaramento tuttiifuoi baroni lcomuuicado chiu- 
qucl’ubbidiffe, e gli deffe aiuto, o fauore epiu che il chia- 
mane lmpcradore .Qiiefto proceflò fu fatto, nel detto conci- 
lio a Lione fopra il Rodano negli annidi Crifto mille dugen? 
to quarantuno . Le principali cagioni , perché fu condennat© 
furono quattro . La prima quando lo inueftiron del reame di 

Cicilia, 
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Cicilia ,'e di Puglia, c poidello’mperio giurò a santa Chiefa , è 
poi in ppefenzade’fuoi baroni, c dello’mperadore Baldouino 
di Gortantinopoli,e attutala cortediRoma, difenderesanta 
Chiefa in tutmfuoidnóri,e diritticòntra tutte genti, e di da* 
reildebitocenfoy criftituirctutte procelfioni, egiuridizióni 
di santa Chiefa rddle quali cofe fece il contrario, c fue fperghi 
fo',etraditore,eihhmò Villanaméteiefàlfafriéteil papa Ghiri- 
goro nono e dc’fuoi Cardinali, per fae lettere, per funiuerfo 
mondo . L&fecòridacofa fu che ruppela pace fatta tralui, e la 
Chiefa, non curandb della perdonanti alnrfatta della fcomto- 
nicaziòne, edegli altw^lffùttipér lui, e perpetrati contri 
Sahta Chieft : e quégli che furono con la Chiciàco'ntra lui in 
quella pacegi'urÒ,e pròrnVITèdirmi non offenderttjecf egli, fétte 
llcótrariOjclVé ruttigli fpenfe per mòrte,' 'tògliendo lorpòfefi» 
fioni,enonlJtciauaaTcìnpietl,neadaItriacuiaiieaoccupa* 
to\ lorobcnÌ|hé^óleat l ÌftltUii , eie'Iafciò : uacati per tfoVzà Vridl 
ci Vcfcouadi,e ArciuefcVj(idai,eBadiehefIÒ’nipcrio,é¥èa* 
me, e nonglilafciaua pofledere a cui degnamente, per la Chie- 
fa,‘eraordinàto, farcendo loro forza, e Ie facreperforie recah- 
doli 2 piato dinazi a'fuoibaIini,e giudicilfecolari. La terza co 
fafucperlofacrìlttgiotfatwcoinn’àrmatadi Pifa, Cper Io;jirf> 
figliuolo Re Enzo, chefece pigliare i Cardinali, e molti prela:* 
ti fece mazzerarc in mare, e morire V La quarta cofa fupcrchc 
cgtifutrouktoconuintodi'piuarticolid’erelìa,cohtroallafttT 
de:edi certo eglinon fu cattolico Cri(tiano,viuendo di(To!u- 
t'amente , e participando co’Saracini,poco , o niente vfauato 
Chiefa, ofuo vficio, fi che, non sanzagrandieuidenti cagioni 
fu diporto, e condcnnato : e poi che fu condennato , inpóco 
tempo, Iddio mortrò fopra lui, e Tuoi la fua ira. 

‘ « ^ ^ ■ • * J ■ * - * ' ’ 

Qom Federigo fu fyoftop trio Pap4 dello inferii, „ 

Uf. . C X XXI li. A 

r« VÌmv #.*(.-» tì** • - % , , ; . ( ’v * 

■pOicheFederigo fu diporto, il papà mandò agli elettori del 
4. la MagnachedoucffonofarcnuouaeIezÌQne.d’impcrio,t 
’Cdfifu fattOjdiedcflouo Guigiic Imo Conce cLQlanda valen- 
?>* hi'j m tefignore 
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te fignore,a!quaIc la Chiefa diedelefuc forze, efegli rubcfla'rè 
gran parte della Magna, e diede il perdono fi come a chian- 
dafteoltremare,3chifottccontro a Federigo. onde nella Ma- 
gna fu gran guerra tra il detto ReGuiglielmo,c IReCurrado 
figliuolo del detto Fcderigormapoco durò Iaguerra,che mo- 
ri il detto ReGuiglielmo negli anni di Crifto mille dugento 
«quaranta due,e rcgnònella Magna il detto Re Gurradorilqua- 
le Federigo auea fatto eleggere Re de’Romani, come faremo 
menzion di quella fentenzia . Federigo appellò diqucftafcn- 
cenzia il facce (Tor del papa Innoccnzio,e mandò fue Iettere,e 
«neflaggi per tuttala Criliianiti ,doghcndofi della detta fen* 
tenzia, emoftrandocomecf<a iniqua, com c appare per la fua 
«pillola, laqualc dettò ilmaeftro Picrdcllc Vigne,chc comin- 
cia,detta la fuafalutazione.Auueena che noi credipmo. E ap- 
prefio la fua pri unzione fc prima fu crudcle,c perfcguitatorc 
disanta Chiefà,o de’fuoifedeliinTofcana^ in Lombardi* 
fupoi maggiore mcntrcjchc viuette. j; > 

. l , ./i? ■ . i ’ ì * . D .“l'U *• . f .j < : V n 

- Come 4 Firenze fi fece il ponte Kub Aconte, £ap’.CXXXIlll, 

'% ' t • » » . • ' J t ’ J'f. I 4. * * ’ * J 

Egli anni di C rido mille dagento trenta fctte,e (Tendo Po 
detta di Firenze, Metter Rubiconi* da MondeHo di Me 
lano,fi fcceilpótc Rubacótenuouojonde egli fondò la prima 
pietra con le fue mani. e gittp la prima ceda di calcina , e'pe? 
Io nome deidetto Podeftàfcmprè fu chiamato il ponte R uba? 
contercalla fuafignoriafi lattricaropo tutte le vie di Firenze, 
che imprima ven’erano poche lattricate,le non in certi lìngula 
tiIuoghi,e maeft re fl rade ammattonate. <ì. m 

.• ìi\. -ù+-i ! l óthòmoif»!; \ - Si 

Come il Sole scurò , Cap, C XXX K 
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^^Egli annidi Crifto mille dagentrentaotto a ditre di Gin» 
AN gno ferirò il'S ole tucro appieno nell’ora di nona, e durò 



feurato par écchiorere del di fi fece notte, onde molti ignorai» 
tife ne marauigliaronorcper la pauramólti ne fpauentarono 
huomini, e femmine in Fitenze,per lanon vfata nouità, c attai 
decornarono àpenitcnW3>c»tonfcffionc.diffcfipet Aftrolo- 

gi»chc 
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gì, che la detta feurazione annunziò l’abbafl'amcnto, e la fcuri- 
t a che ebbe la Chiefa,di Roma da Federigo, con molti danni 
a’ Criftiani . 

• Q>me ilbtrgo di sm Ginigio fi rifece. Qtp. C XXXVI. 

T^TEgIiannidiCriftomilledugenquaranta,fu rifatto ilbor- 
go di san Ginigio ,apprcllo di san Miniato ,per quegli 
della tcrra,per lobuono lito, e palio, ilqual’erainfulcammino 
di Pila,mapoi negli annidi Crifiomille dugenquarantaotto» 
l’ultimo dì di Giugno, fu disfattopcrmodo, che non fi rifece. 

fonie Federigo firuggéi fedeli disdntA Q)iejk. Ca^.C XXXVII. 

N E’detti tempi eflendo Federigo Imperadore in Lombar- 
dia, epriuatodcllo imperio da Papa lnnocenzio,inquan 
to potea lì m ile a ltruggcre in T ofcana,c in Lombardia fedeli 
di santa Chiefa, in tutte le città, doue ebbe potere : e imprima 
cominciò a volere fiatichi da tutte lecittà di Tofcana, e colle 
de’GhibelIini,eanchede’Guelfi,emandogIiasan Miniato al 
Tedefcozma ciò fatto IafciòiGhibcllini,c ritenne iGuelfi.-pei 
abbandonati, come poucri prigioni, viuendo di limoline, e iui 
in san Miniato flettono lungo tempo imperciocchélacittàdi 
Firenze, in que’tempi era notabile, e potente fi volle in quella 
fpandereilliio veleno , e mettere fcandolo tra le dette parti 
Guelfe, c Ghibclline,chepiu tempo innanzi erano incomincia 
te : ecomechefoflòno le dette parti inficmc trai nobili in Fi* 
renze,e Ipcflo figuereggiaflono tralorodi proprie nimicizic 
ch’erano in fette, nondimeno traeuano al ben comune della 
città: c quegli che fi chiamauano Guelfi amauano lo flato del- 
lo’tnpenomia però il popolo di f irenze, fi mantcneua in vni- 
tade,cinbene della Rcpublicaima il detto Feder igo fedueen- 
do per fuoi ambafeiadori, e lettere quegli degli Vberti,chc 
l’cranocapo rati in parte Ghibellina, che eglino cacciaflono del 
la città i Guelfi, loro nimici, profferendo loro aiuto difua gen- 
te d’arme, e coli fece cominciare difl'enfioni a battaglie citta- 
dinefchc in F irenze , onde i cittadini fi cominciarono a parti-» 
Ricord. Malefp. Q. re, li 
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re, fi come i nobili, c tutto il popolo, e chi tenea c ó l’uria parte*, 
e chi có l'altra:e piu partidclla città li combatteano,c intra gli 
altri luoghi principalmente a cala gli Vberti, e iui con lorofi 
ragunauanoi loro lèguaci contro a’Guelfidisan Piero Schc- 
raggio.cio é Bagnefi,Pulci,e Magalotti, e loro amici e di quel- 
fello, e ancora i Guelfi d’oltr’Arno fu per le pefcaie pattando, 
gli veniano a foccorrcrc quando erano combattuti dagli Vber 
ti. L’altra battaglia era in porta S . Piero, ou’era capo di Ghibel 
lini,i Tedaldim,perch’erano lecafe loro molto forti di pala- 
gio di torri,econ loro teneano i Lifei,e iCaponfacchi.Giuo- 
chi,Galisgai,e partede’Buonaguifì,e parte teneano ilcontra- 
tio:daH’altraparteBifdomini,Donati,Pazzidi Firenze , eal- 
cun’altro de* Huonaguifi con cofloro ancora i Giugni. L’altra 
puntaglia in porta delduomo alla torre di MclTer Lancia de* 
fiattamda C attigliene, e da Cercina,capo de’Ghibellini, con 
’Agolanti, e pai te de’Brunellefchi.e parte il contrario, e molti 
popolari di loro parrecontra iTolìnghi, Arrigucci, e l’altra 
parte de’Brunellelchicótracoftoroiel’altrapuntaglia insan- 
toBrancaziodouecranocapodc’GhìbelIini, Lamberti , con 
loroTolchi, e parte degli Amieri,e Mighorelli con molti fe* 
guacidipopolo contrai Tornaquinci, V ecchietti, e parte de* 
Piglicon colloro, eparte il contrario , e faceano capo in san 
Brancazio alla torre dello Scarafaggio, ch’erade i Soldanieri. 
la forzade’Ghibellini era in Borgo santo Apoftolo, ondccra- 
no caporali i Soldanieri, Scolari, e parte dc’Guidi, e parte il ' 
contrario contra i Buondelmonti, Scali, Bollichi, Giandona- 
ti : oltr’ Arno erano i Ghibellini, Obriachi, e altri Ghibellini,® 
dinobilinon v’auca fe non di cafe dipopolari contrai Bolli, e 
Inerii: e durando le dette battaglie combattendo piu tempo al 
le sbarre,o vero (erragli dalfuna vicinanza, all’altra , eie torri 
I’una con l’altra, che uen’cran molte in Firenze , in que’tempi 
d’altezza di braccia cento, opiu, con manganelle, e altri difici 
didì, edi notte . In quello contrailo lo’mperador Federigo 
mandò in Firenze lo Re Federigo fuo figliuolo, e Io baftardo 
con molta gente d’armi T edefehi : onde i Ghibellini prefono' 
vigore, e con piu forza, e ardire pugnarono contrai Guelfi , t 
quali non aucano aiuto ne attendeano foccorfo, per la Chiefs 
. craa 
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fertia Leone fopr'al R odano, e la fot za di Federigo era grande 
in tutte le parti d’Italia:veggédofi i Guelfi fi alpramente me 
nare,effendogiaIagentediFcdcrigo,con Federigo fu o figli- 
uolo in Firenze , vna domenica fi tennono i Guelfi infino al 
mercoledì, e non potendo contraftarealla forza de’Ghibelli-. 
ni, abbandonarono la difefa,cpartironfi della città la notte di 
santa Maria Candellaiadi Febbraio neglianni di Crifto mille 
dugenquarant’otto,e certi nobili di Firenze,firidufiono nel 
caftcllo di Monteuarchi nel V aldarno difopra , c parte nel ca- 
mello di Capraia, e a Pelago, ea Riftonchio, e a Magnale, e ìnfi- 
no a Calcia, per gli Guelfi fi tenne, e di quindi fi faccaguerra 
allacittà,e al contado, e altri popolari diquclla parte fi riduf- 
fono per lo contado a’ioro poderi, e diloroamici.l Ghibelli- 
ni che rimalòno in Firenze, fignori con Iaforza di Federigo 
Imperadore, (informarono aloromodo , cfeciono disfare 
ventiquattro fortezze di Guelfi, palagi, e grandi torri in fra t 
quali fu il palagio nobile de’Tofinghi in fui mercato vecchio, 
chiamato il Palazzo, alto nouanta braccia, fatto a colonnelli, di 
marmo,e vna torre, con e(To alta cento trenta braccia:e anco - 
ra auea un’altra torre infullapiazzadisanGiouanni,aItaebei 
!a,quareraall’entrardel corfodegl’Adimari, echiamauafila 
torreal Guardamorto , perocché anticamente tutti i gentili 
huomini antichi fi iotterrauano asan Giouanni. 1 detti Ghi- 
bellini facccndo tagliar la detta torre lì la feciono puntellare 
per modo, chequafi fi mettefic per modo a punteli fi che ca a 
delfe infula Chiel’a di firn Giouanni la torre ch'era alta 1 20,. 
braccia. Macome piacque a D io,paruc manifeftamente,quan 
d’ella venne acadere, ch’ella ceflàflc dalla santa Chiefa,erw 
uolfefi a cadere per lo mezzo della piazza.ondc tutti i Fioren 
tini fe ne marauigliorono,cI popolo ne fu molto lieto:e nota» 
chepoiche lacitcà di Firenze, fu rifatta ancora non c radisfat- 
ta cala. callora fi cominciò la dettamaladizione di disfare per 
gli Ghibellini, e ordinarono, chedcllagcte dell’arme dcllo'm- 
peradore vi rimanclTono ottocento caualieriTedefchi a loro; 
lòIdo,de'quali fu capitano il Conte Giordano, eauuenne che 
in fra l’anno medefimo , che i Guelfi furono cacciati, quegli 
ch'crano in Monte varchi furopoqfialiti dalle mafnadc de’Tc 
i ■ - Q. » defehi 
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defichi in guerreggiare il cafttllo di Ganghereta nelmerèàrM 
le del detto Montcuarchi di poca gente fu alpi a battaglia in- 
fino nell' Arno, in fineidettiXedeichi furonofconfitti,egra 
parte diloro morti, eprefi. cciòfu neglianni di Chiftomillc 
dugenquarantotto. 

Si come lo’mperador Federigo puofe f otte a ‘Tarma, 

Cap. C X X X V i li, 

I N quello tempo lo’mperadore Federigo puofe lafledio » 
Parma in Lombardia, che s’era rubellata dalla lira figno-. 
ria,e tcneano dalla Chiefa,c in Pai ma era illegato del papacó: 
gente d'ai me. Federigo c ó le fuc forze 4 e de’L ombardia v’eras 
eftettcuiperpiumefi,cgiurato3ueadi non partirli imprima, 
le non auea la detta terra:e aiiea fatta incontro alla detta città, 
una baftia a modo d’un’altracittàcon folli, ftcccati,ctorri, ca- 
le coperte murate alla quale puofe nome V ittoria : e per lo, 
detto allòdio auea riftretto molto Parmated erafi afiottigliatst 
di formento,c di vcttuaglia,chc poco tempo fi potea tenere:© 
ciò fapeabene Federigo per fue l’pic , e perla dctt3 cagione, 
quali gli tenea fi come gente vinta, e poco glicuraua,auuenne r 
che vn giorno Federigo, per prender iuo diletto, cflendo in 
caccia, con cani ,econ vccclli , con certi liioibaroni 4 fuori di' 
S V ittorÌ3 7 e i cittadini ciò faputo, per loro fpie, come gente di- 
fperata,vfcirono tutti fuoridi Parma armatypopolo, e caua- 
JeerijC vigorofamente alfalirono la dettabaft ia:la gente del det. 
io Impcradore improuilo,noncon ordm«,e con poca guar- 
dia, come quelli, che non curauano loro nimici, reggendoli li; 
fubitoafpramentealTaliti,enon vi effendo il loro lignore^non 
ebbonodifefa,c mifonfi in fuga ciifcófitta, li erano molti p»a= 
che quegli di Parma : per la quale fconlìtta molti ne furono* 
morti, e prefi,e Federigo fappiendo ia nouella, con gran ver-, 
gogna fi fuggì a Cremona . £ Parmigiani fi prefono labaftia, 
douetrouarono molto fornimento,e vittuaglia,emolto vafel 
lamento d’argento,eiuttoilteforo,che ausa lo’mpcradore in. 
Lombardiaela coronali», (aqualc i Parmigiani hanno anco- 
3 <. " ranella 
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ft nella fagrcftia dellor veicouado,ondene furono tutti rie* 
chi'.ctoltola preda vimifono entro fuoco, e tutta rabbatte'* 
rono,acciocchemainóauefiefegno dicittàucdibafti.1, e ciò 
fruii Febbraio negltanbi di Criito mille dugenquaratanoue. 

Si come Federigo UJcto Viario Enzo fùo figliuolo in Loùardtd é 

\ Cap. CX XX IX. 

P Oco tempo appretto lo’mpcradore lafciò Tuo Vicario ge- 
nerale in L ombard ia, E n z o fuo figliuolo, il quale era Re di 
Sardigna,ederaiuo figliuol naturale, e véne in Tolcana,c tro 
uò che i Ghibellini. fignoreggiauano la città di Firenze : e nel' 
tnefe di. Marzo s’erano patti ad attedio alcattello di Capraid, 
nel qual’èrano caporali iGuelfivfciti di Firenze* Lo’mpera- 
dore non volle entrare io Firenze, nomai v’era entrato : mai 
iène guardarla: che perfuolAuguri^ vercnihdouini,o vero, 
profezia trouauajch'eglidouea morire in.Ficénze , ma pafsò- 
aU’ofte,e andò aloggiornare nel caftello di Fucecchio.pcrdi- 
fetto di rettuaglia,nonpocendofi piu tenere ,feciono quegli 
dentro conlìglio di patteggiare, eaurebbonoauto ogmbuoa 
partitovOAnerò patto ^ma vno calzolaio yfeito di Firenze, che 
era dito vngrande Anziano, {degnato, perchénó fu richiedo 
al detto con figl io, fi fece allaporta-, e gridò a quegli dell'ode 
non vollono intcnderra patteggiatc.ondc quegli dentro, co*’ 
megentc morta, s'arrenderono alla merzè dello’mperadore, 
64 io fu nel mefedi Maggio , nel mille dugenquanranta noue. 
/ dedotti era il Conte Ridolfo! da Capraia, tM. RinieriZin- 
gano de’Buondeimonti'.erapprefentati in Fucecchio allo’m- 
peradore^uttiglimenò feco in Puglia,e tnifcgli in prigionctc 
poi per lettere mandategli per gli Ghibellini, e imbafeuteatut 
tiihobilidi Fircnzcjfece tran egli occhi, enumerate in mare, 
fàluo Metter Rinieridetto:perchélotrouòunmagno,e valen 
rrc caualiere, non lo volle far morire, mafecclo.abbacinarc de 
fiocchi, e poi in fu fitòladi monte Cr»llo,come religioso fi- 
nì fua vitax’liopraddctto calzolaio, da quegli di fuori fu gua 
mentito .i quali tornajipoiiGuelfi w FkenzeiegU tornò * cri- 
o.i anyj < " conofeiuto 
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conoiciutopoi a furore fu lapidato vilmenteper li fanciulli,© 
ftrafcinato per ia terra, c gittato nc'fo fl» 

. Si come Enzo Vicario •venne a otte * Bologna, Caf. CXL . 



^jEglianni diCrifto milledugento cinquanta dimaggio, lo 
Re Enzo figliuolo di Federigo,efiendorimafo Vicario,’ 
e capitano della taglia in Lombardia, venne aoftealla cittàdi 
Bologna,iqualifiteneanocol Iegato,econ la Chiefa.I Ideerò 
legato, con gente d’arme vfeirono fuori vigorofamente, col 
popolo,contra’l RcEnzo,e ifconfiffonIo,eprelonlo nelladet- 
ca battaglia, con moltidifua gente , e lui mifono in prigione 
in vna gabbia di ferro, e in quella finìfua vita a grande dolore* 
Il detto Federigo fiparti di Tofcana, vdendo cheEnzofuor 
figliuolo era prefo, e l'confittodaBolognefi.-ondcla forzale! 
detto Impcradore cominciò a calarean Tofcana, e in Lom-* 
hardia:cquegIichercncano parte Guelfa, e della Chidàcomin 
ciaronoa prender vigore : Auuennc , che effendo il Vicario 
delIo’mperadoreco'Fiorentini Ghibellima vnocaftello d’O- 
flina in Valdarno,il quale iGuelfivfciri di Firenze aucanoru*. 
bollato, eflendo gran parte dell’oftc nel borgo di Figghinepcft 
guàrdia, acciochciGuelfi ch’errmocóloroamiftade in Mon- 
te varchi ragunariinonpotefiono venire a leccar rerc il détto 
caftello d’O (tinaie idctruGudfipartcndofi da Montevarchi 
la notte di fàn-Mattcòidf Settembre, negli annidi Grido mitri 
le dugencinqltanta,ycnnond,cd entrarono ne detti borghi di* 
Figghine, efubitamenté allalendo Ja detta gènte , per la notte 
ch’era fanzanutladifenfione, i Ghibellini furono feonfitti ,-jfi 
gran parte morti, e pedi perlccafc tela mattina vegentìe fi 
juòl'ofie da Oftiiu con vergogna, ctomò in Fetenze» to . j 

4jUrita^^i(iilhdirlóiljj , io;(iIyiW;bncni3ia?aahaqioc| 

Qomein Firenze ju grande ripitto fer le gravezze. £af % CXLl^ 

• ■ i u” ‘uou o! ^ collii 

T ornata la detta ofte in Firenze ebbe era i cittadinigrande 
ripitio. 1 mperocchéi Ghibellini, che fìgnortggiaùano il 
popolo, molto gli aggrauauano'dihbre,e H’impoftc conpòco 
Frutto, che i Guelfi erangUfpani per. lo contado di Firenze,©. 



UiOl 



teneano 
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Rilento motte cartellai face nano guerra alla citta: eoltr'a ci5 
qucglidcgli Vberti,c altri. nobili Ghibellini , tiranneggiauano 
iipopolodi grauittorzioni, e ingiurie. Perla qual coiai buo- 
«uhuomini ragunandofì inficine a romore, feciono loro capo 
alla Chiefa di san Pire ze, e poi per la forza degli V berti fi n’aa 
darono a Ilare alla Chiefa di santa Croce : iui (landò armati, 
nóardiuano a ritornare alle larcafi^ acciocché da’detti nobili 
Emendo lafciata l’arme, non foflonorotti, e dalle fignorie con* 
dannati, fi n’andarono a san Lbrenzo: e quiui armati, e molto 
forti durando con la loro forza feciono trenta fei caporali di 
popolo, e leuatono la fignoria al Podeltàjch’ era allora in Firen 
zc,e tutti gli vficiali rinouarono,eciò,fatto fanza contatto, fe- 
ciono popolo, concerti nuouiordini,eftatuti, ed elettono Ca 
pitan di popolo Metter Vberto da Lucca: e fu il primo capita 
no di Firenze,efeciono dodici Anziani dipopolodue perfe- 
tto, i quali guidauano il popolo, e configliauano il detto Capi 
tano :e ricoglienfi nella cafa di Badia (òpra la porta cheuaa 
santa Margherita, c tornauanfialle lorcaleamangiare,eadoc 
mire : e ciò fattoadiuenti d’Ottobre , anni mille dugencin- 
quantare in qucllid ì d ledono per Io detto capitano iGonfalot 
hi, che furono venti,per lo popolo a certi caporali pattati, per 
compagnie, e vicinanze, ea piu popoli infieme:acciò, quando 
bifognatte,ciafcuno douefle trarre armato alGonfalone della 
l'uà compagnia :cco’detti Gonfaloni trarre al detto Capitano 
del popòlo.e feciono fare vna campana, laquale il detto Capi- 
tano auea in fu la torre del Leone :eilGonfaIon principale 
de!popolo,cheauea il detto capitano, auca il campo bianco, 
«croce rolfa.E leinfegne de- detti G ófalonicri erano quelle. 
Nel fedo d'oltr'arno , il primo era nel campo vermiglio vna 
fcala bianca. 11 fecondo entro il campo azzurro, e dentroui 
vna piazza bianca con nicchi vermigli . 11 terzo col campo 
bianco con vna ferza nera . 1 1 quarto il campo rotto, entroui 
vn drago verde. Nel fedo di san Piero Scheraggio : il primo 
fu il campoazzurro entroui vnaruota dicarro d'oro, o vero 
gialla.il lecond© il campo adoro^ntrouivnobue,òtoro ne- 
ro. II terzo il campo bianco con vno Leone nero Rampante, 

11 quarto erano lutea trauerfonere,ebianchc . Nel feftodi 

• " Borgo 
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Borgo santo Apposolo. Il primo era il campo d’oro,entroni 
vna vipera, o verofcrpe verde . II fecondo il campobianco 
convna Aqr.ilanera.il campo verde con vncauallosfrcnato 
coucrtato dibianco con croce roda. Nel fello di santo fi ran- 
cazio,ilprimo ileapo verde entronivno Leone naturale ra- 
pante rollò. Il fecondo il campo bianco con vno Leone ram- 
parne ro (To. II terzo il campo azzurrocon vno Leone rampa 
«e biancori n porta del duomo, il primo campo azzurro con 
vno Leone adoro. Ilfecondo il campo d’oro con vno drago 
verde. Ilterzoilcampobianco,con vno Leone azzurro ra- 
pante incoro nato. Nelfcfto di porta san Piero,ilprimo il cara ' 

E o d’oro con duechiauiroffe . Ilfecondo a ruote cerchiate 
ianche,e nere. 11 terzo era difotto a vai,cdifopra era roffo* 
£ come ordinò il popolo le’nfegne > e i Gonfaloni in città coli 
fece in contado a tutti i piu ieri ch'crano ottantafei,e ordinar 
ronglia leghe, acciocché l'uno ataflfe all’altro > c veniffono in 
città c in ofte, quando bifognaflc . In quello modo s’ordinò il 
popolo vecchio di Firenze, per piu forza del popolo:ecomin 
ciaronoa fare il palagio che è di dietro alla badia in fu Iapiaz- 
*adi san Pulinari, cioè quello, chcédi pietre conceconlatorr 
re, che in primanon v’era palagiodi Comune in Firenze : ma 
fiauala fignoria quando in v na parte, e quando in un’altrapat- 
terequandoi! popolo ebbe la fignoria, e fiato , fi ordinarono 
perpiu fortezza dipopolochetuttc le torri di Firenze ,chc 
centrano affai, e in grande quantità, alte braccia cento venti, 
fi tagliaffor.o,e torna dono alla mifuradicinquanta braccia, c 
cofifu fatto. E dellepietre fi murò poi lacittà d’oItr’aino:eIe 
predette torri cranoquafitutte,ola maggior parte, dc’nobili 
di Firenze: epoche ne n’erano, chenonfofiònode’nobili. c 
bene utn’auea di quelle alcuna, che s’èrano fette dalle vicinane 

ze,eperòfarcmomenzionedique!leich’cranodiocbili tutte, 
o della maggior parte . Imprima lacafa degli V berti auea piu; 
torrire’l limile gli Ormanni, intorno a san Fiero Schcraggio: 
eintornoasanto R omologa santa Cicilia, aucano torri,» Ma 
lifpini,Infangati,Gugialferri,eTcbaIducci,c in\ acchercccia* 
c in portasanta Maria aueano torri i Fifanti, Cappiardi , Gui- 

di,l ìnozzijGalliiGirolam^Amidc^lcoIan.in Xerma,cprcf- 

. - • ' io a 
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fo a bo rgo santo Apoftolo,Palermini,SchaIi, Filippi: i Greci 
n’aueano nel borgo oggi chiamato de'Greci . eanchen’ebbo- 
no poi Buonddmonn: per li chiafli airentrare di san R omeo, 
quegli della Pera, che oggi fono quafifpenti,cBagnefi,e Gui 
dalotti del Migliaccio : e poi ve n’ebbono que'Daquona . In 
portasan Piero i Donati, iTedaldini, Giuochi , Rauignani, 
Bifdominigli Alberighi,iCorbizzi,egli Adhnari.Insan Mar 
tino i Razzanti, eGiugni, e Mafcffettieque^della Bella. intor- 
no a Mercato vecchio Tofinghi,Vbaldini,Tofchi,Arrigucci, 
Lifei,Caponfàcchi, Nerli,Cipriani, Vecchietti, Cattarvi da Ca 
Ciglione , Anneri . Ve n’ebbono poi BaruccidasantaMaria 
maggiore , egli Vghid'intornodou’éoggi santa Maria Vghi, 
piu oltre inuerfo Porta rotta n’aueano i Coli, r Pigli, Monal- 
ito, Sofdanieri, Forefi, intorno a Mercato nuouo Giandona- 
ti,Boftjchi,V itellini, que’dell’ Arca, ddla Sannella . Intorno a 
orto santo Michele» Chiaramontefi, Romanelli, Compiob- 
befi. Abati, che vi vennonopoi: Galisgai, Buonaguifi in veifo 
Garbo, AIepri,Sacchetti,e Guicci ebbono torripiu batte nel- 
la via, che vadasan Pulinaria San Gionanni :egli Schelmi eb 
bono torrinell’AngutlIaia. In porta del duomo i Figiooanni, 
i Firidolfì,i Fighineldi,i Ferrantini,epoi i T ornaquinci deb- 
bono intorno a Mercato vecchio 4 i Pazzi di Firenze, ebbond 
poi torri pretto a'Rauignani,egIinebbonopreffoas£ Miche 
le Bretteldi,e quefti fopraddettitutti,o la maggibrparte eb- 
bono torri d’altezza di cento venti braccia, e qualmeno:e la 
maggior parte, o quali tutte, eranocirca a quella altezza . E 

piu torri auea nella detunoflracitrà le quali fi chiamanano le 

torri delle vicinanza, cfecionfi quando fi faceuan lebattaglie 
cittadinefche dette addietro :e orapernon far, pialunga me- 
na, ritorneremo a feguitarefopra altre materie. 

Come fi dauano i Gonfaloni del fornirne d nobili cittadini , 
fo- C X L l l. 

Poi ch’abbiamo detto de’Gófaloni,e infegne del popolo, 
diciamo di quelle del Comune della città, fi dauano nel- 
le guerre à nobili cittadini, e potenti popofarida'nfegnade’ca- 
R icord. Malefp. R ualieri 
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Calieri del feftò d’oltrarno era tutta bianche quella di ì.Pic- 
roScheraggioattrauerfo nero:e giallo. eancoraoggil’ufano 
icaualieri infar lorfopra’nfegne,earmeggiare:e quelladibor 
go addogata per lungo bianca, e azzurra:quella di san Bran- 
cazio tutta vermiglia , e quella di porta del duomo era tutu 
bianca, e quella di porta san Piero era tutta gialla. Le infegne 
dell’ode, del Comune erano le prime bianche, e vermiglie di- 
mezate, quelle auea il Podedà quelle del Podeda dell’ode , e 
guardie del Carroccio erano due: l'vna cam pobianco,entro- 
ui croce piccola roda, e l’altraper contrario campo rodo cro- 
ce bianca:quella del mercato era verde., .quelle de’baledrie- 
ri erano due, l’vna il campo bianco, l’altra campo vermiglio, t 
ìnciafcuna il baledro:per limile modo de Paluefari,l’unabian 
ca,ent roui vno palude vermiglia , e in quello paluefe vno gi- 
glio bianco, e l’altra vermigliaentroui vno palude bianco coti 
vno giglio vermiglio . e quella della falmena era bianca con 
.vnomulo nero . e quella de guadatorierabiancacon ribaldi 
dipinti in gualdana giucandore queda de marraiuoli , e palai- 
juolibianca,entroui dipinto marre, e pale . Quede infegne di 
caualieri,e d’ode,e di guerre fi dauano Tempre il dì della Paf- 
qua della Penticoda nella piazza di Mercato nuouo . e dona- 
nale il P ode dà di Firenze , ifedi quando andauano tre inde* 
me, era ordinato il fedo d’oltr’ar no, borgo, e san Brancazio,e 
glialtritre fedi, san Piero Scheraggio, Porta del duomo, c 
porta san Piero. 

Della morte di Ft derido Imperatore, Cap, CXLlll. 

N EI detto anno della incarnazione mille dugencinquanta 
e (Tendo Federigo Imperadore in Puglia nella città di Fi- 
renzuola all’vfcita d'Abruzzi,fortemalato,egiàdel Tuo augu 
rio non lì Teppe guardare,chetrouauache douea morire in Fi 
réze(e,come dice mo addietro) per ladetta cagione non vol- 
le mai entrare a Firenze, ne in Faenza; ma non Teppe interpre- 
tare le parole, mendaci del Dimonio, auuennecheaggrauato 
della detta infermità, ò vero malattia, e (Tendo con lui vno fuo 
figliuolo baftardo,che aueua nomeMàfredi,difiderofo d’aue- 
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reilteforodi Federigo fuo padre, c la fignoria del Regno dì 
Cicilia: c temendo che Federigo di quella malattia non cam- 
pane, o faccflc teflamento, concordandoli con vn iuo lègreto 
ciambci lano.proìhctterdogli molti doni, e fignoria , con un 
pimaccio,che’ldetto Manfredi polè al detto Federigo inlulla 
bocca, li raft'ogò.E per lo detto modo morì difpofto dclló’ra- 
perioilconiunicato dasanta Chicfa,e iànza penitenzia,e fanza 
iagramenti. quelli fece morire la moglie, e Arrigo fuo figliuo- 
lo, e videfi iconfitto,eprelò,Enzo fuo figliuolo Re,cd eglidal 
fuo figliuolo Manfredi vilmente morto. e ciò ildì disanta Lu- 
cia di Diccbrcncl mille dugencinquantaredcllo morto, Man- 
fredi prefe laguardiadel reame c del telòroieilcorpodi Fede 
rigo fece portare a foppellire onoreuolmentc alla Chiefa di 
MonreaIe,dilòpralacittàdi Palermo, calla fuafepolturavo- 
lendofcriueremolteparole, inluamagnificenza,vnochcrico 
Trontano fece quelli breui uerfi , i quali piacquono molto a 
Manfredi, ea’Iuoi baroni, e fcceglilcolpirc nella detta lepoltu- 
ra, iqualidiceuanocofi. 

Siprobitas,fenfus,virtutum gratia,Ccnfu«, 

Nobilita* orti pofl’entrcfiftere morti: 

Nonforct cxtindus Fedcricus,quiiacctintus. 

E nota che in quello tempo, che lo’mperadorc Federigo morì,' 
auea mandato per tutta i olcana per tutti gli (fatichi di Guelfi 
|*erfarg!i,morire,e andando in Pugtia.quàdo furono in mare, 
ièppono nouelle della morte di Federigo. Leguardieper pau 
ra gli Iafciarono, i quali ricouerarono in Canapiglia e di là tor* 
narono in Firenze, c nell'alt re terre diTolcana molto poucri. 

O O” , .* : T V ’i K* •■•* t >» 

* Della morte del yìc trio di Federigo, Cap, C XLllll. 

Y A nottemedefima,chc mori Federigo, mori uno fuo Vica- 
rio, ch’era per lui in Firenze, che aueanome MefTer R inic- 
rida Monte merlo, che dormendo nelfuo letto gli cadde adof- 
fo vna volta, ch’eradifopraallacamcra.cciò fu ìncafagli Aba- 
ti. H (Tendo fortificatoli popolo di Firenze, e venendo la noud 
i deila morte di Federigo, pochigiorni appretto, il popolo ru- 
bèllò , c nmifiòno in Firenze, la parte de* Guelfi , facccndofar 
lor pace co’ Ghibelline ciò fu adi 7. di Gennaio nel MCCI*. 
' 3 « R » Come 







M OIto effaltoe la parte Guelfa, edellaChiefa,per tutta. 

Italia per la morte di Federigo, eia parte dello’mpe-, 
rio,c de’Ghibellini abballò, imperciocché Papa Innocenzio; 
tornò d'oltrci monti con la corte a Roma fauoreggiando a*; 
fedeli CriftianidisantaChiela. E auuenneche nel mcfedil 
Luglio, anni mille dugencinquanta vno i Fiorentini fcciono. 
olle a Poftoia,ch’erano loro ribelli, e combatterono co’Pifto^ 
lefi,efconfiflbnglia monte Robolino,con gran danno dimor 
ti, e di prelìdi Piftofefired eraallora Podcftà diFirenze,Mef- 
fer Ruberto d3 Mondelladi Melano . e per cagione che alla 
partedc’ Ghibellini di Firenze,non piaccalalìgnoriadelpo- 
polo, perchéparca loro, chefauorcggiaflonoi Guelfi, eper ad; 

dietro erano ufi di tiranneggiare ,per la baldanza dello’mpe- 
radore fi non vollono feguirc ne il popolo ne il C omune alla 
olle fopra Piftoi?,tna in detti, c in fatti la contraddiflòno per 
animofitàdiparte, perocché Piftoia fi fireggea inque'tempi 
a parteGhibellina,per laqual cagione, e lofpetto, tornata fotte 
da PiRoia vittorioiamente , le dettecaléde’Ghibellinifuron- 
cacciate,e mandate fuoridella citta, per lo detto popolo, nel 
mefe di Luglio mille dugencinquantauno.e cacciati icapora 
li Ghibellini di Firenze, il popolo e i Guelfi , che dimorauano 
alla fignoria di Firenze, fi mutarono l’arme del Comunere do-, 
ueperaddierro'anticaméte fi portauailcapo ro(To,c.l giglio 
bianco, fi feciono al contrario il campo bianconi giglio Ver- 
miglio^ iGhibelfinifiritennono la prima infcgna antica dd- 
Comunedimezzatabianca,e rofia,c non fi mutò mai, 1 

Come Currado figliuolo di Federigo verme in C icilta . 
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glia, e in Cicilia, per pofledere il detto reame, del quale il l’uo 
fratello baftardo Mkqfrcdi fqR’^fatto, Vicario, c figlio reg- 
giana in tluto,faIuo4aciyadi N,ipoli,ediCapoa, iqnali sbra- 
no rubellati,pcrla'mortc di Federigo, e tortoti àll’ubbidicn- 
za della Chicfa.eper lacagionedella morte di Federigomo 1- 
tt Fitti dì L óbardia‘,'e di Tòfcanaaubaiiò fatto mutazione, ‘t 
ternati all’ubbidienza dcllaiGhiefa, non fi volle il detto Re 
Currado pa(l'arperrerra;mae r ftcodo nélla* Marca di Treuigt? 
fcco’Viniziaìiì apparecchia^egt^rfnauiliper mare v epatici inj 
Puglia nel mille dugencinquàtitaUilo: eauuegnacbeManfteH 
eh folle criiccibfo della fua venutaypercKeihtendead’cfferfi* 
gnoredel detto regno, nondimeno riecuette Currado fuofra 
ttllo a grande onore, e come fu in Puglia fece olle fopralacibf 
là di Napoli la quale primi 'da Manfredi prenze di Salerno 
Finquc volte efaofteggìJi», eaffediataìFnonl’aueapatutaa* 
uere, per fua grandette, $ afledio ,ed ebbe la città Jalua , eie 
perfone,e la terra, ma Gumfdo non attennelbro i patti: eco-? 
me fu in Napoli fece disfar le mura, e tutte lefortezzediNa^ 
poIi,e fimigliantementefece-alla città di Capoa,chc s’era ribel 
lata, e in poco tempo recòtuttoil regno allafua fignoria, ab- 
battendo ogni fuóribello,o chefufleamico,olèguace disan- 
ta Chicfaie non folamente i laici jma eziandio! rcligiofi , eia-, 
ere per fonti fece morire, per tormenri,rubando le Chicle^ ab 
battendo chinon era aHa fua vbbidienzia,e promutandòi bo- 
nifici) fi come folle papaie fe Federigo fu o pad re fu petfegui-* 
tatore di santa Chiefa: fc quello Currado foflevifiiito lungo 
tempo , farebbe flato piggio re .ma poco appreffo infermò di 
grande malattia, ma non però mortale:fjccendofi curare a’me 
dici.Manfrcdifuo fratello per rimancnfignorc il fece a’ detti 
medici, per monetà^grandcpromc(Te,auuelenare in vnocri- 
Heo,c drquello mori lcomunicato nel mille dugencinquanta- 
due. e di luì rimafe vno fanciullo, che ebbenònie fimigliante- 
mente Currado ,nato per madre della figliuola del Duca di 
Bauiera. ;*» tu'. -•m - ~rj 



oyn'i.ùj i u!oa 9 ntoa ( tbaiirtcId óbipaaifióiaà.A .nH or. i 
mi.) errati -i/v'.'fjrns il*ii sbricili ò rjròmusi //rio reni biò ciuu 
i ( oit rfloiq il-ru.1^0 abitavi o:b..ai JL ? * aiuòli 

Dfcifp» Sicome 
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Orto Currado Re della Magna Manfredi rimafe figno- 



rc, e balio di Cicilia, cdel regno,auucgnachéper lamoc 
te di Currado alquante tefredel regno fi rubeUaffono, e Pa-. 
palnnocenzio quarto, con grande olle della Chiefa fi milc 
nel regno, peracquitìar le terrechetenea Manfredi^cótroatU 
volótàdellaChseiòjfi come (comunicato.}: come l'oficdcUa. 
Chiefa fu entratane! regno tutte le cittì, ecallella infino a Na- 
poli s’arrenderono al detto Papa, ma poco dimoratoli detto 
Papa in Napoli infermò, e mori nel mille dugencinquantadue ? 
ein Napoli fu foppellito,eper la morte dilui, e perla vacazio 
nc,chcdopo lui ebbe la Chiefa, chepiu di dueanni Hcttel’an- 
za PaftorCjManfrediracquiflòtutro il regno, c ciebbemolto 
lafua forza alunge,eapprc(To. econ grande ftudio fi s’inten- 
dcacontuttc lecittì d’i ulia,ch*erano Ghibelline,e fedeli del- 
lo'mperio, eaiutaualeconfua gente Tcdefca Raccendo con 
loro taglia,e compagnia in T olcana,e in Lombardia.H quan- 
do il detto Manfredi fitrouò in iftato,fi pensò farfi Redi Ci- 
tila, edi Puglia : c perciocché gli veniflè fatto fi fi recòamici, 
con doni, cvfici i maggior baronidel regno . cfappiendo co- 
me del Re Curirado Jjuofratelloera rimafo uno.liio figliuolo 
chiamatoCurradino,i!quale,per ragione eradirirtoerededei 
reamedi Cicilia , e nella Magna eranella guardiadellamadre* 
£pensòvnafradotcnremalizia,e raunò tutti i baroni del re- 
gno^ propofejoro quello ch’aueffe a fare dcltafigrtoi'ia, con* 
cjofoflecofa, ch’egli aueffe nouelle comc’l fup nipote C urra- 
dino era grauameme infermai da non potei mai reggere rea 
mc.onde per lifuoi baroni^» eonfigliato, che mandaffe fuot 
ambafeiadori nella Magnaafapere dello Itaco di Curradino. 
cfefoflemortOjO infermo config!iauano,chc Manfredi Coffe 
fatto Re. Acciò s’accordò Manfredi,come colui chctuito ciò 
auea ordinato fittiziamete: c mandatigli ambafeiadori a Cur 
fudinojcallamadrejconrjcchiprcfenti, egrandi profferte, i 




quali 
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quafibgiuntia Soauiatrouarono che lamadrene faceuagraa 
guardia e con lui tepea più altri fanciulli di gentili huomini 
vediti difua roba, domandando i detti atnbafciador idi Cur- 
radino,Ia madre, temendo di Manfredi, moltrò loro vnode’ 
detti fanciulli^ quegli con ricchi prefenti fecionglidoni, e re 
uerenzia, infra i qualidoni furono confetti auuelenatije quel 
lo garzone prendendone tottomorì. ed eglino credendo aue 
re morto Curradino di veleno, tolto fi partirono della Ma- 
gna, e come furono tornati , inVinegiafecionofarcallaloro 
galea vele di panni, e tutti li arredi neri, ed eglino fi veftirono 
anero, e comegiunfono in Puglia feciono fembiancedigran 
dolore,fi come da Manfredieranoammaeftrati,e rapportaro- 
no che Gurradin eramorto, e fatto per Manfredi gran fem- 
biantedicorrottopiantojeda’fuoiamici, e dal popolo, fi co- 
me aueano ordinato, fu eletto Re di Cicilla.edi Puglia: fifecc 
coronareneglianni di Crifto mille dugencinquantacinquc . 

Si come %Alejfaodro IIIl fue eletto 'Papa. Cap. CXLVUÌ, 

~v 

'r\Qpola<nortcdipapaInnoccnzio,edellafua vacazione* 
fu eletto papa A lelìandro quartò*nato della città dÌLa- 
gniadi Campagna, nei milledugencinquantacinque , e iftette 
nelpapatoqua(iannifetteilqualeauédointefo,ficome Man 
v fretti s'erà coronato Re di Cicilia contro la volontà di santa 
Ghiefa,fecelo richiederebbe lafciafle la fignoria, ilqualenon 
volle vbbidire.per la qualcofa il detto papa, prima lo feomuni 
cò,poi lo priuò del reame, c mandò contraiuiil CardinaleQc 
to legato có grande ofte*epreicmolteterre della marina, e di 
Puglia, cioè lacittà Siponto,e'l monte santo Agnolo, Barlet- 
ta, e Bari infino a Otrantó»e CafaUria,epoiila detta ottenerla 
morte del detto legato tornò in vano, e M afredi riprefe, e rac 
quitto tutto ;eciò fu nel MGCLVI. ildettóRe Manfredifu 
nato per madre d’vnabclladónadeMarchefi Lancia di Lom 
bardia,e fu bello del corpo , come il padre, e piu lufturiofo in 
ogni lutturia: fonatore,e cantore, e volé tieri fi vedea intorno 
giocatori, je belle concubine * e fempre,veftiua drappi verdi. 
Fulargo, e cortefejdi/etp^^fijch^gUerai^^to amato^egra- 
\ i " zioio. 
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ziolo,e tutta fui vita era Epicura,non curando di Dio,énimi 
co disanta Chiefa, e de'Cherici, occupando le Chiefe,come 
fuo padre, e ricco fignore,per lo teforo che auea auuto di fuo 
padre Federigo, e di Currado fuofratello . per moglie ebbe la 
figliuola del Dilpoto di Romania, dicuicbbefigliuolirl’arme, 
o vero infegna che prcfe,e portò, fu quella dello’mperio : iaU 
ùo doue lo’mperadore ino padre portò il campo ad oro , c 
l'Aquila nera, egli portò il campo d'argento , c l'Aquila nera; 
quello Manfrcdifece disfar la citta drSipontoin duglia per- 
che perglipaduliche v’erano d’intorno, non era lima, cnon 
aueaporto.e di quegli cittadini fece iui preliba due miglia in 
fu la roccia in luogo dou’era buono porto, fece fare vna città, 
la quale pcrfuonome la fece chiamare Manfredonia: laquale 
ha il migliore porto,che fiada V inegiaa Bratidizio.ediqudh 
la terra fue Manfredi Bonetti Conte camarlingo dei detto 
Re Manfredijhuomo digran dilettojilqualeperiua memoria 
fece fare la grande campanadi Manfredonia, laquale èlamag 
giore,che fi truoui di larghezza, e non può fonare* , w 

Come gli Vbaldtmjcciono ragunet Armonìe Accìnico » \ 
fa, CXLVUU . 

* * i» ■, »*. t,* '• .■ . J * f f ■ ». r ■ : .>i J/‘ * . /F* 

Egli annidi Criftomille dugenc/.nquantauno gli Vbaldi* 
ni,conloroamiftade de Ghibellini, ediRomagnuoli,a- 
ueano fatta gran raunatain Mugello per fare ofte a monte Ac- 
cinico ,che ancoranon era loro . i Fiorentini v'andarono, e 
fconfifibnglicongrandeIorodanrjOjediloroamiftà,enel me 
ddlmoanno, effendo i Fiorentini, ciò è iGhibelliuivfcitidi 
Firenze, entrari con mafnade di T edefchi,e rubellato il càftel- 
lo di Montaio inValdarno ,citiuicaualieri delle quattro fe- 
ftoradi Firéze,che varano andati a poruil'affcdio: iGhibellà 
ili con le mafnade de Tedelchi non lalciarono accampare i 
Fiorentinijma da’detti Ghibellini furono rotti, e caccaiati.per 
laqualcolà i Fiorétinicaualieri,e popolo co’Lucchefi, e altre 
amiftadi nel mefe di<3ennaio v'andarono aofte.e nó laicia- 
nano ,pedo tempoxomrafio e legrandineui,ch’aloro non 
. io/.. poneflono 
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pòneffono l’affedio intorno’Icaftcllo,pcr modo che non vi 
poteano entrare, ne vfeire peifona , gittandoui dentro pietre 
concdifìci.Alfoccorfodiquelcadello vennonole muiiiadc 
de'caualieri di Pila, e di Siena , con popolo affai del contado 
di Sicna,che allora tcncacoriparte Ghibellina. per la qual ve- 
nuta de’ Sanefi,e de* Pifani ricominciò la guerra da’ Sancii a 1 
Fiorentini, e Hi venuti lì puolono acampo alla Badia a Colti- 
buona, predo a Montaio a vn miglio . i Fiorentini ordinati! 
loro battifolli intorno al caftello,i caualier idi Firenze, con cer 
ti eletti pedoni francamente s’addirizarono contro a Pifani, e 
S aneli per combattere,non lafciando per !eneui,ne per la làli- 
ta del poggio . veggendociòi nimici vilmente fuggirono in 
lconfitta,congrandelorodanno.onde quegli del caliello s’ar 
renderono a prigioni, i quali tutti furono menati a Firenze* 
c’icaftcllo fu disfatto^ ciò fu nei detto mefe di Gennaio,cdèn 
do Podeff adì Firenze Me ffer-Filippo degli V' gonidi Brelcw. 

•* • 1; > I 4 Or VI . - 1 1 ? - -1 ».-/-•)' . . ' ’ i, "È 

Come i Fiorentini Andarono x otte 4 Pijìoìa. Qtp. CL. 

^TEgli annidi Criffo mille dugencinquantauno,i Fiorenti- 
ni andarono a ode a Pidoia,c guadarono intorno, e puo- 
fono affedio a vn cadetto chiamato Tizzano,cd ebbonloapat 
ti adì venti quattro di Giugno, e in quello di ebbono i Fioren- 
tini noueife, come i Pifanicon l’aiuto de’Sanelì aueanofeon- 
"fitto i Lucchclia monte Topohie incontanente compiuti! 
patti,ed a unto il cadcllo lì leuarono daodc, e paffarono in 
Valdarno,pcr fcgu itarci Pifani, e lòpraggiunlongli al ponte 
ad Era,c quiui ebbono gran battagliale furono feonfitti i Fifa 
UÌ,eiLucchclich’eranof(?gati,cioe'iprigioniIegarono, e pre 
fono i Pilóni, e (acaccia fuinlmoallabadiaasanSouino ap- 
pretto a Pifa a tre miglia : onde molti Pifani, e Sanefifuron 
mortile prelì: e furono piu ditre mila,iquati vennono legati 
in Firéze, lónza quegli che ne menarono predi Lucchefi:efu 
prefo il Podeftà di Piló,ch’auea nome MclTere Agnolo di Ra- 
na, ed era allora Podedà di Firenze, Mcfler Filippo degli Vgo- 
1u cfaBrcfcia,il primo dì dclmcfedi Luglio. 

*■ ». ’ i ■ . . 1 . , . •*" J t : • ' • - v 

Ricord. Malcfp. S Come 
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rr, to,per la fignoriadelpopo!o t fifcceilponteasantaTfi- 
nita:c in ciò operò molto Lamberto Frefcobaldi , ilqualenel 
■.popolo era cominciato a cflerc grande Anziano : e già erano 
•cominciato egli, e i fuoia e fiere gradi in iftato,e nel detto tem 
,po eflendo i Ghibellini di Firenze,col Conte Guido Nouello 
della cafade’Conti Guidi, entrarono nel caflello diFigghine* 
.ch’era molto forte,e ribellaronlo al Comune di Firenze/rflen 
♦doToHe de’Fiorcntini l'opra i Pi£ini(com'édetto difopra)tor 
.nataladextaoiìecon vittoria,. lenza feggiorno fi puoionoa 
olle fopra Figghine,eiuidirizzarono idifici,cdieronui afpra 
battaglia,olide t’arrenderono a patti d’andar fatui il Comeco* 
foreftierbi Ghibelhhi vfeiti di tornare a Firenze, per pace : c 
-ciòfupercafati.l Guelfi di Firenze, non piacendo loro figno 
«riade’Ghibellini, cercarono il cótrario.Altridiflcjche i Gud- 
jfi della cafade’Franzefi.permon<ta,xheebbouoda’Fiorentì- 
. ni, aoea no ordinatoci dar loro il caflello : gli vfeit i di Firen- 
ze, e’1 Conte vennono adotti patti :e partitone il Conte , e fu» 
gente, la terra contrai pattiarl'a, e disfatta, e abbruciata con- 
tra i patti,erubata.cciòfu fotto la fignoria del detto M.Filip- 
po da Brefcia,nel mefe d’Agofto. 



N EI detto anno , eflendo Folle dc’Fiorcminìa F)gghine,i 
Sancii andarono a olle a Mont’alcino,ilqualeer3acco- 
mandatoaÌCòmune,perpatti£jttitra’I comunedi Firenze, e 
i Sanefi molto auierfo fatto al Comune di Firenze con batta- 
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glie cdificij.eciò fentendo i Fiorentini, incontanente v'anda- 
rono al foccorlo,c combatterono co’banefì, eicoufittbnli/e 
molti ne furono morticprcli, c per li fiorentini fu fornito il 
dcft‘p T ,l\10iU’alcjfio,cjl^\do Foddtà di Fircnzc,il detto Mei- 
ier Filippo Vgoni: efu di Settembre . Erano in qudtempok 
Fiorentini ynitijp^dòbuouopopolorcandauanoinpériona 
acaual(o ; eippieiiell'otlc,coni>uouo^efrancotoraggiolE ne! 
detteranno, tornati i Fioi<m.wuicoj»Icdeue vittorie ytàbkt* 
montò molto in iliaco, (.-grandezza, e in ricchezza,^ uuran- 
quillogvaude.onde imcrcacaiuipsronore .Comune, vnjt 
'col* popolo, e col Comune pidimuonoche fi face de moneta 
d’oro, die impn.nia^jatteauo moneta d’argento.di dauaùdtj- 
dici l’uno . c allora li ricominciò la buona monerade’ fiorini 



d’oro fine di vemiqu attrae a rati, e contauafi.l’uno Iòidi wn- 
ti, ai tempo.de! detto MètTer Filippo,! cjuaji norini gìiotto pc- 
iauanoonce vna. e dall’uno latoli'mpFbma dì san Giouanui 
EatUìa,el’akrolato il giglio. 






Cornei Fìorcutwifcciono ojie a Bi/toia . £ap. C L Ut. - 

' . \j ; o ;U - "•* 1 ' : 3 

"VT Egli anni diCriftoir.tHe drtgcncinquanratre , i Fiorenti- 
nitèciouo olle alla- città di li ttoia, che fi tenera parte Ghi 
bellina, e guattirono intarno,eairedi3ronla-pci modo, che niu 
no nonne potei uficirc^-IlBUlpidì vedendoli tìretti,e lenza 
Speranza d’auer loccoriò y s’arrenderon© a patti dimettere, i 
loro Guelfi in Bidoni -, ecbei Fiorentini vi faccffono vno ca- 
mello, che folle in fu la porta, che veni (Te a Firenze, e qudloifi 
guardafleper Fiorentint,e còilfù fatto forte, e bello, auuegna 
che affai dilpiicefl’e a’Piltolefi.e tfenàefi per h Fiorentini infi- 
no chedurò il buono popolo vecchio : ma poiperla fconfitta 
Monte aperti,che riceuettonoi Fiorentini da’Sauefi, torniti 
i Ghibellini in Fittola, fi disfeciòno il detto cattdlo , per gli 
l-’ittolcfi.E tornata la dettaotteda Fiftoiacon vittoria, incon 
-tiuente andarono lopra Siena,edicròiHtiguatto;e pattarono 
dittino a Mont'alcino, eguarnuonloy perciocch’cra tu lega co* 
Jriorcntinielorò accomaudaroicpretono Rapolano,e pual- 
trecattdb, e fortezze de^aneJi,c tornarono in Firenze, co|» 
ofc « ) 5 • grande 
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grande onorejed era Podeftà di Firenze, Mefler Paolo '«fa 
boriano. •. • • ' v • •••»-». >m«i 



; ioi 



Corriti Fiorentini fcciono ojle a Sic fin, • Cip, C LIIIT, 



tur. 



iTiT Egli annidi Criftomille dogencinquantaquattro,eflen 
ANI do Podeftàdi Firenze, mefl'er Guiicardo da Pietre san 
Cadi Melano, i FiorentinifccionoofteaSiena,ealTediaronoil 
caftello di monte rcggionicdicortol’aurebbonoauuto : ma 
i Sanefi,per non perderlo, fecionoil comandamento de’Fip- 
rentini fu fatta pace tra loro,e i Sanelke al tutto quietarono»' 
fiorentini mont‘alcino:e fu tra loro pace, e accordo. 

Come i Fiorentini pre/òno ‘Foggi ùonizj , e Montanana degli 
Stjuarcialnpi 3 e Volterra. Qap, CLV. 

N EI detto anno, e tempo, partendoli da Siena, fiebbonoi! 

caftello di Poggibonizzicó patti: e poi il caftello di Mó 
tanana degli Squarcialupi,per forza,e ingegno , che s era ru- 
♦bellato da’Fiorentini, c quelli che prima vi entrarono dentro 
furono fatti franchi in perpetuo da’Fiorentinke partita la dee 
rea olle de'Fiorentini da Poggibonizzi,fanza tornare in Ficca 
ize, andarono fopra Volterra, chela teneano i Ghibcllini.E già 
gnendo la detta oftefoprail poggio,e vigne di Volterra, gua- 
dando, econ intendimento, che come aueflòno dato il gua.- 
riìo, tornarono in Firenze, che con ciò folle cola chelacittàdi 
Volterra folle la piu forte d’Italia, venne a Fiorentini vna im- 
- prouuifa vettoria,che i V oherrani,veggendol’ofte prelibali» 
terra, overo alle porti r con gran furore, tuttala buonagentc 
•della terra vfeirono fuori contro a’Fiorentinifcnza qrdinCjO 
•capitaneria, afpram ente aflalirono,edanneggiaronoi Fioren- 
tini, per Io vantaggio della fcefa.ma i Fioientini vigoro&men 
tefoftennono,eicauaIieri pinfono al poggio all’aiuto del po- 
*polo,che combatteano eo’V olterrani.Qndci volterrani fi con 
àertirono infigga, e intrando in Volterrach’erano aperte le 
®orti,i Fiorentini che pranomifehiati co’ Voltcrrani,combat- 

* / ' tendo 
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-téndo&flforo,fànza contattò grande fi mitene' denteo, pqr 
/modo, che ingroffandoiagente de‘Fiorentini preforio léfoiv 
tezze eie porti ditepraguecnirono diloro genti:e intratiden 
troprefono lacittà,e prefon!a,ecortenlafanza ninno conta- 
do. anzi venne incòòt^o lQrA ifY/cCeftuo ooIChcricato dcIU 
*cktà, é con le croci in matto : eie donnefcapigliate gridando 
pacc,emifcricdrdià , peirlajqual cdfèiìònfi lafciòfar ruberia, 
ne omicidio, ne altro malifìcio : fe non che a loro modorifor- 
■ sitarono laterra,C'poincinandaronofuori i caporali de’Ghi - < - 
bellini . e quello fu d’ Agofto nel miHedugenctnquantaq&at- 
itro, nella detta fignoriadi Metter Guifcardo da Pietra santa. 

Cornei Fiorentini ebbonorifort^atalacittàdi Vòlterra^à»* 
za tornare in Firenze, andarono fòpea Eifiur/ eiPifaniauenda 
« intefeJe vittorie de’ Fiorentini , comeaifeamprefò Vpltcxi£ 
sbigottiti mandarono loro ambafciadoriconrle chiaui infila- 
no in fegno d’umiltà, perauer pace con ; loEo,c fu accettata in 
quello modo, imperpetuo fa ffonoi Fiorentini franchi in Pk& 
fànza pagare gabella,© diritto. dimercatanziajCheentralTe'j*» 
vfeifle di Fifa pe r marcio per terra, echei Pliant terrebbono 
il pefo di Firenze, e la mifura de’panni,. e la loro monetaalla te 
ga del C omun di Firenze, c non far contro , ne guerra a* Fiat- ! 
reminone dare aiuto nein fegreto,neinpalcie a loronimici.e 
per patto domandarono Interra di Piorqbino,© vcrptil catte!- . 

16 da R ipafatta, di che i Pi fani ne furònp moito c tucciòli,lpc^ 
zialm ente , perche i Fiorentini nonprendeltònd Piombino,’ 
per cagione del porto :e negare non poteano alla petizione, c 
>vno Pifono, che aucua nome V crnagallo,configUò:fc noi vo- 
gliamo ingannare i Fiorentini,moftrandone piu teneri di Ri- 
pafatta che di Piombino, ed eglino piglieranno piu tolto quel 
lo, che vcdiranno,checidifpiaccia,pcr conforto de’Lucchcfi 
•prenderanno Ripafitta, e coli auucnne . pocoappreffo i Fio- 
rentinilo donaronoa’Lucchefi.eciò fupocofcnócheauen- 
do Piombino poteano aucre porto inmare. Perle cofe dette 
tenere ferme, dierono i Pifonia'Fiorcntmi.cinquanta ftatichi 
de migliori diPilà,iquali vennono in Firenze , e.ciò fatto , i 
Fiorentini con le dette uittorie tornarono in Firenze.c ciò fa 
al t empo del detto M, C uifcardo,ncl m eie di .$ cttembre,oe- 

i . 0 •• - glianni - . 
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annidi :Cr rftd miffcdugcociriquantaquattro* èldertb arf£ 

•no tu chiamato per 1» H&rcnciiiiì^uia^vutóriofo »*auucgna 
«he poco tempo i l'rlàniattcnnono la 4ttu pacc; ? . v j 

-£W03 oauui£i'i: iid ialina o,£Ìnoìoiq ;;I f>a »bitiO:i 

n rìiói&r&MlW ? . i ; ttjtSfe q - C :*f-Z & • - -f» 

►rblr. obornoTolc^ri^fioftol : oiàftifcm r. <:!<? Sr? t 0ibiiimo aù 

fj Eglìannjdi Crifto milIedugciMrioqaantacinqupjfrcomm 
ciòncUadeaacitiàd'Acrrrnbxiiialagucrnmvi Gend? 
ucfi,c iViniziani,pcr. cagioni* tlieòrakheaunodrloro Comu 
ni. Volile fiere il maggi òrqpe ria poidfione di laniale ; d'A evi, 
«che ciai'cdnaltt«ofcaiocde«cdaàbòoioIco male pcrlo tem- 
po appreftò rcinqucllariottar Vmiz-iam furono ìopérchuti 
-tta’Gcnoucfi:riia iut a diie artfif, ciò fu ilei M CCLV.i utrouaa- 
dofi in Acri i’at mata de Genouefi , erano joc galee , cquat- 
.tio naoi furono iconficre dar Viniziaiityepfeie.Jixm).galce,c 
inarti piu dihnltedugemo C^noucfijedisfeciono i\ iniziarli 
faTUgadc’Gcnotiefùc vna belli torri, che li chiamauala Mon 
gioia, ciccar orine delle pietre infino a'V incgia:ed era Ammi- 
raglio vno di quegli da ca Conno, .'uri tfr unii* . . / 

3 .ì?i(ni:tO!oU ji'.lrqn'-ja.ou-'i .l tihnomk ’Si..b- ->i 

' fobie t PìotMfòi tordhdàiono in aitila degli Oruictani ùnaut- 

JkOk. . 

3 ,3^J0fsriuti ‘d!ÈOf!'-5tc'{ con . . . : i 

N EI detto anno i.Fforentini inferuigio degli Oruictani , i 
qualiautxmo guerra co‘Viterbctì,e con loro altri vicini 
*Gh ibcllmr,c fedeli ddloi’mperio^e di Manfredì,mandarono in 
rloroaiuicrtioqiurcemor^ujilienj de quali feciono capitano U 
ComeGuidoGueriade'CóutiGuidrcgiuntoIui in Arezzo 
^niadcrcumliniKdpfLinza volontà yJomandatodel Comun 
:<hf irénzqCax^iòd^Arczzo ptrrteGhibellina : i quali Aretini 
icrano’in pactcohioientini’pei la qual colà i i iorentim, adira 
i neonti'03ldtttoGorne,a«<iaronoiid ofiead Atezzo,e tanfo 
i* ueuon o^hc ebbowo laiefra a lorocomaudanicmo,e r>mi- 
'lOrtwiGhibelluuiCl detto Conte k n’aiidó , tira puma volle 



tonti ig 



dagli 
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dagli Aretinilirc 41000.1 quali i Fiorentini predarono al Co 
mun 4 ;Arezi;o.^nora e ~ * ” 

mannó dc'flatQrrè qì MqI, 
j Pifaniruppoholapaceà 



inò,e poi negli anni di Grillo 1176. 

, , _ -_ r ‘F i'(>rerìtini,eflenda'Ri)deftàil detto 

MefTere Alamanno, per caldo del ReManfredi, ch’eratralo- 
rò,e i Fiorentini, ei Lucchese andarono fopraalcontadp^t 
JLucca al caftello delPonteaUSerehioup erlaqbaledia i Fidreh 
-tini andarono fopra i fPifan LdaHa pa«t p di>Luccaal foce ò r fo 
del detto caftellojequiai a&iitiiii ; idaiùda' Fiorentini, è i L U4 
cheli furono iconhtti jicjnioltimorti’, é prefi ^c^iu di t rem ilit 
annegatine! Serchio.E ciò fatto i Fiorentini vennono a oftea 
Pilà,infìnoasanto Iacopoin vai di Serchioicquiuitagliaro- 
no vno graDdepino,e infuj ceppo del detto pino, coniarono» 



pò ini furono coniati, ebbonopétlcguo tra piedi di san Qio^ 
uànni,quafi cornano trafoglio amodod’upo picciolo alboTea 
,c.a nolìri di ne vedemo di queglicotali fiorini , ei Pifani ve* 
dendoficofiifconfitti,e a(Tediati,fcciorio paceco’Fiorèntini, 
e co’LucchefijC conogni rcuerenzia*cpam ,che fiorentini, 
ieppono a domandare. yji, , lf .. d . u^j.hei 

’j «iinolcb'j : *•;. /,iir.ji-n.ìnl 0:0! in uniqòoiv 

Come q»e da l^flggibonkz} Vermont in Virènte con ia corei? ét*' 

; «m. . 



. 



^jEgliannidi C ritto 1 *f 7 .e (Tendo Podefià di Firenze Mat 
A™. reo da Coreggia i jdqrpntiui adendo fofpett&dekcaftcU 
| 0 ^i Pqggibpniz^ijpe^cheitìnQa patte Ghibfcllina^èdello’tn* 
-pPfÌQ,ed.er 3 mlcgrco'Sapef» , tbeallòra^von erano -ornici de’' 
f;iorenfini J fi ; u , and?rnn ) ofubitamente,eiicntraronooclla rrir* 
caper disfare le murs,cfortczze. perla qualcofa i Poggibone 
lì, per lp loro Cppiunc, vennppo in Firenze,con lecoregge in 
jolloa chieder nicrcea!ComundiFirenzc,ch^‘lxafiellonon 
*°. ile d 15 fatto, malpyAPQfurono le lori) chiefle^cheleaficlla 
Rabbattuto., • ni jx w. i : h ofoqoq li aoVi ilcyp 

jiqr ■ >ohbr.Ko 3 alleò » > tuir.i Sn i m oì uiunt tUop al: itau.-, & 
4 pigioiO net ih oi^gpqpi iaqf/ì vuoga » ? « óIwojFi m ti 
a ilòt» Si come 



ti cmtfjt y berti Velhm tempere il pepalo Ài Firenze , 

Of> c'ivi tu, \;l 

* . - . > tg . ** ■ -, f r , * • ♦ ,• /f " • ' -X*- - i •• 

^ Egli annidi Crifto mille dugencinqùàntaotto, c (Tendo 
ì*adeftidi Firenze, Meffere Iacopo Bernardini poco 
all'ufcita di Luglio , quegli della cafa degli Vberti con lorfc- 
guaciGhibcllini.pcrlodducimento di Manfredi ordinarono 
dirompere il popolo Fdiirenze, che parea loro che pendefle 
in parte Gudfa.fcoperto il trattato, fatti richiedere dalla figno 
ria, non comparendo ;■ c la famiglia del Podeftà daloro durar 
Diente feditirper laqualcofa il popolo con l’arme corfonoaca 
là degli Vberti, c vccifono Schiattuccio degli Vberti, c piu lo- 
ro mafnadicri, e famigliati^ fuprefo Vberto Cainidegli Vbcr 
ci, e Mangia Infangati, i quali, confettata la congiura in parla*- 
tnento in orto santo Michele*, fu loro tagliato il capo e gli altri 
degli V berti con piu altre cafe Ghibelline vicirono di Firenzi^ 
cioè gli Vberti, Sifanti, parte de’Guidi, Lamberti, Amidei,Sco 
Iari,c parte degli Abati, Caponfacchi,Mig liorelli, Soldanieri, 
cioe’parte di loro Infangati, V briachi, e parte dc’Tcdaldini, e 
parte dc’Galigaijeparte de'é.uonaguifi,e que’da Cercina.-paiy- 
ce de’Ràzzanti,e de’GiuòcHi, e di piu altre fchiatte di grandi» 
c dipopolarijthc tròppo farfcbbè lunga Tncna'a raccontargli 
tutti.però raccontiamo fenon quegli, che erano dipiu nome» 
e ancora v’ebbe de’nobili ihcòhtado , tra i <}ùali parte dique 
Daquondcio©4 a VologtWnOfe andàrontìe^a Siena : perocché 
erano nimicide’Fiorentini.echiauea codri^o palagifuronodik 
fatte,cioéa*fop radetti; jperòtchcdoue dice, ynàpattèdi tor- 
tali , fi come detto abbiamo i «dii furono l’alt rapartcconfetf- 
ziente,cnon (appieno ledette £ofe\perocchc*(cònic : dicemmo 
addietro)in affai famiglie ebbe iGuelfi,e i Ghibellini ; e chi te* 
fica vna parte, e chi l’altra .ora delle pietre dc'pa!agi,o vero tot 
ri fi fieoinnoje muradisau Giorgo a difenfion della città, le 
quali fece il popolo di Firenze in quc’tempi per- la guerra de* 
bandirle quali mura cominciarono dalla porta difopra pre fio 
a San Niccolò , c tengono fu per lo poggio di san Giorgio » 
7 •- dou\ 
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dotrèvna porta , che nguardaifaverfo Arcetri,c detta detta 
porta, fcguendo i u pei Io poggio, c poi difcendendo per .8o«? 
glioli,inhno all? porradi piazza, ch’equafinc’confìnidelpopQ 
lodi san Felice in piazza,? quello di san Riero Gattolmo iofir 
noa.via Chiara, oq’?ra vira porta chiamata la porta: * 14 «poi 
tentano drctroalla detta via, Chiara, lafciando pocodou’eog 
giUChielàdc’fratidcl Carniino, infino Alto-porta di san Friar 
nomeflb dentro la detta Chiefa, poi nel mele di Settembre nel 
detto anno il popolo di Fircnzefece pigliar l'Abate diiVolcm? 
troia, il qual’cragcntilchoompdi fignopaifidjiqtic’di becche 
ria di Pauia,e{FcndogIi ; appoco ch?>p?tjzionc de’Ghibellini 
vituidi Faenze, tiattaua tradimento: epermartiro gli fecio-> 
no confcirarc'.e i’cclcratamentfi nella piazza di san P nlinari gli 
&?iono tagliar Ut?ftaagtidodi popolo: e nó guardando a lu* 
dignitade,e ordine facro. Per la qualcofa il Comune di firen 
ze dal papa furono fcomunicaci : cdal Comun di Pallia, don- 
i d’era il detto Abatc,eda’luoiparenti i Fiorentini che vipaflk- 
1 uano,per la Lombardia vi riceuettono molto danno. t de ve-* 

1 1 ro chc’l detto religioso nulla colpa v’auca, auuegnaché di Può 
lignaggio fo (Tono gì andi Ghibellini. I l detto popolo Fiorenti-! 

[ no chein quello tempo reflono Iacittà,fu molto iiipeibo,e fc- 
: cionomolte imprefe , ma vnacofa ebbono che furono molta 

, leali,e diritti al Comunc.e perche' vno ch’era Anziano fece ri-t 
i cogliere vn cancello vecchio che era flato dcllachiufa del Lia 

ne.e ftaua pei Io fango nella piazza di san Giotisnni , c man- 
dolloal41av1lla.fi ne fu condannato inlibbre mille fi come fra 
datore delle colè del Comune . 

i V ■ ^ f 

C cmc $ 191 CHtrdtorti dinoti e con ifcole in Cortom. e comi, 

1 i Fiorentini Andarono 4 ojlc a Vn ca fi elio ddVcJcou» 

eC Arezzo ,c come disfeciono Verno, fo. CLX. [- 

«• • ’ * » • t » «. 

N' n l ?* n * *WU e dugcncioquantatioue , clTcndo 

-L t. I odeftàd’Arczzo vn cittadino di Firenze degli Acop- 
pichiamati R offi,menògli A retini di notte con ifcale,c intra- 
tono in C ortona,ch’erafortiffima; permana guardia la perde-» 
hi.; Ricord.Malcfp. * * f ‘ f Sno‘ 



' 944 - ASM T TOM H O AI '1 

■>o’j ?.. ,o« i !•] . r 'Ttjnr-n i 1 i ilcup i. o vpi v ' • iji <.ip 7 A i[;$cp- r 

ii come phVbertìyoUono rompere il popolo iiFiremp % * 

< C a P 9 C h V III 1% i 

^J’Egli annidi Crifto mille dugencinqùàntaotto, c (Tendo 
iV>! , Podeftàdi Firenze, MdTere Iacopo Bernardini poco 
all’ufcita di Luglio , quegli della cafa degli V berti con lor fc- 
guaciGhibcllinupcriodducimento di Manfredi ordinarono 
dirompere il popolo Fdiircnzei che pareà loro che pendette 
in parte Gudfa.fcoperro il trattato, fatti richiedere dalla figno 
ria, non comparendo^ eia famiglia del Podeftà daloro dura- 
mente fcditi.-perlaqualcofa il popolo con l’arme corfonoaca 
ùl degli Vbcrti,c vccilono Schiattuccio degli Vberti,c piu lo- 
ro mafnadicri, e famigliane fu prefo Vberto Cainidegli Vber 
ci, e Mangia Infangati; i quali, confettata la congiura in parla- 
mento in orto santo Michele, fu loro tagliato il capo cgtialtn 
degli V berti con piu altre cafc Ghibelline vlcirono di Firenzi^ 
cioè gli Vberti,Sifanti,partede’Guidi, Lamberti, Amidei,Sco 
lari,c parte degli Abati,Caponfacchi,Mig fioretti, Soldanieri, 
cioè' parte di loro Infangati, V briachi, e parte dc’Tedaldini, c 
parte de’Galigai,eparte de'B.uonaguifi,e qne'da Cercinarpa^- 
ce de'Razzanti,e de’Giuóchi, c dipiu altrefchiaitc di grandi, 
e di popolari, Che t!ò)?j)o farebbe lunga mena a raccontargli 
cutti.pcr ò raccontiam o fe non quegli, che erano di piu nome. 
C ancora v’ebbe de’nobili in contado , tra i quali parte dTqUC 
Daquondcioèqa V olognano le indir ohueja Siena : perocché 
erano nimicide’Fiorentini'.fechiauea to*:i',o palagifuronò dik 
fatte, cioè a'fopra detti; jseròtchc dotte' dice, ynàpartedi edi- 
tali , fi comedertoabbianid yHdii fu torio l’alt ra pane conferf- 
ziente,cnon (appieno le dette co fe.perocchc(cómc dicemmo 
addietro)in aliai famiglie ebbe i Guelfi, e i Ghibellini : e chi te- 
nea vna parte,e chi l’altra .ora delle pietre dc’pa!agi,o v ero tot 
ri fi fcoionolc muradisau Giorgo adifenfion detta città, le 
quali fece il popolo di Firenze inquc’tempi per- la guerra de* 
Sancirle qualimura cominciarono dalla porta difopra predò 
a San Niccolò , c tengono fu per lo poggio di san Giorgio » 
T •"* dou\ 
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don’èvnaporta , che riguard.iUaverfo Arcetri,e della detti 
porta,fcguendo fu pedo poggio, c poi dircendendoper 80 - 
glioli,inHnoal 4 porta di piazza, ch’equafi nc’confini delpopq 
iodi san beliceli» piazza, c quello di san Piero Gàttolino infir 
noa/via Chiar 3 ,oifcra vna porta chiamatala porta i u e poi 
tcneano dietro alla detta via< Chiara, lafctando poco dou’eog 
giUChiclàdc’fratidcl Carmino, infino alla-porta di san Fria- 
nomeffo dentro la dcttaChiefa } pòipclraefcdt Settembre nel 
detto anno il popolo di Fircnzefece pigliar l'Abate diY aloni? 
brola,il qualora gcnùlc&pompidi figfiQriatediqtie'di becche 
ria di Paui a^eflendogli apppflo che>af ctjzionc de’Ghibellini 
vkitidi hccnze,ti3tiaoa 1 traM' i n>c i ^0;epermartiròglifeciQ-) 
no confettar exj’cclcratamentfi nella piazza di san Pulinari gli 
ktiono tagliar latqflaagridodi popolo: c nò guardando a iuji 
dignità debordine (acro. Per la qualcofa il Comune di f iteti 
zcdalpapa furono [comunicati : c dal Comandi Pauia, don- 
d’era il detto A batc,eda’luoi parenti i Fiorentini che vipaflà- 
uano,pcr la Lombardia viriceuettono molto danno. cd c ve- 
roche’l .detto religioso nulla colpav'auca, auucgnaché di fuat 
lignaggio fo (Tono grandi Ghibellini. 1 1 detto popolo Fiorenti-» 
no che in quello tempo refibno lacittà,fu molto lupetbo,e fè- 
ciono molte ini p refe r ma vnacofa cbbonochc furono molta 
leali, e diritti al Comune.e perche viro ch’era Anziano fece ri-i 
cogliere vn cancello vecchio che era flato dcllachiufa del Lia 
nc.e ftaui pe» lo fango nella piazza di san Giouanni , c man- 
dolloafua villa. lì ne fu condaiinaco in libbre mille ficomcfra 
datore delle cofc del Comune . 



(omegli Aretini tntrorom dinotte con i/cale in Cor toni. e come . 
i Fiorentini ondarono a ojle a t ?» ca fi elio del Ve flou* 
Arengo, e come disfcciono Ver nio, CLX. f 

VJ E ^r di Criftp mille dugcnemquantatiouc ♦ effondo, 
7. . Podcftàd’Arczzo vn cittadino di Firenze degli Acop- 

pichramati Roffi,mcnògli A retini di notte con i fcal e, c intra- 
Cpno W Cortona,ch’era ì art ifiima; per inaia guardia la perde» 
; , Ricordi. Malcfp. * X cono 
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m\é i Aterinfdisl^idh&le 

*e,cfe<rioi^l)^\jlìjg^efti.ondfevf iopentihi f qi^lh erafi'o hf 
kg?<}óii1oioii forono^noltoctrnccìofi j éauecaronfichegtìi 
AfcetiniàitefioliOtbr© lotta fa •paSc#.- ft-rjvtr t-à detta cagione! Hoi 
^iutn!ncl^ebb)atd 3 ve , gnént%iHÉiaebiiò ; a tìfle'a viiò calie Ho 
tìclV^&ouodlAiteaJiochiafiiaK) Grléfetórtetón dne cinfed^ 
mutfe^qóetfopprilèfXihte1>ff afiedio ebbon!o,ed]sfccion!oj, 
tra MdnHdOlOìd 0lriMlè l ?IkX£¥riufó da M ciano, c ioèdi fif* 
renze. E litoi natala dt’ttaoflèafldarono al caftéflo diVernió 
dc’Conti Albc;rif eqocllb pbr-aflcdiecbbonoy e difeciotio il* 
cartello da Magona, tJ>i/bdeiifc4ioj^t> giurare all-’ubbidKtizi.lf 
e fedeltà del comune d i tlW^ydJ rido ogri istillo afe bmu n e 
Certo cento, per fo fella diSan Giouanni BatirtrhLa cngionefrf 
diciòj chet fendo ilCont? AtkfTundibdc^e^nti Àlbéiti ,cho 
di’rigionc n’era fi gnorrqpicc'olo gai 7 óik^ fl dó¥e Napoleoni? 
iooc(>nfoìro;tObibcllinò,iinpciei< cche’eia allagUaidia del 
ComptYdiBren?c figli tóllc tc dette catidla.cgucrrepgiaua ìì 
Comun di Firenzec per k> detto modo dAiett i fiorentini fu— 
ron racquieti, e rinueftuonne il Conte ÀldVandro: equando 
^Guelfi inrràrqiiO'n tiren7e,non vofcndoerteieingratQ,{ì te- 
ttò inmuiuo, che ieducfuoi figliuoli Conte Neroné, ; e Come 
Albertamorillbrio l'anza figliuoli legktkni,Wictóuà 1 d. tri V cr 
mo,e Nlangona al Cornuti di Hreuze^ciò fu negli annidi Cri ' 
Ito mille dogenicctantatre. • ' ; ■ 

•Menta, liminoli -• :r ? ih stt'j&'.q rifui: '■•yncl - •> j G -‘ c - ; } -- : - 

Come fuprèfenfatovno Leone al Comun di Firenze, Cap.CLXl t 

Tcj El tempo del detto popolo, fu prefentato al Comun di Fi 
-^^«1 U17.C. \^oyipbilc^tcroce Le o 1 >c y >1 qua 1 c fu> ri c hi u 1 0111 fu 
la piazzf san Giquanni , auuennc thcipernufia guardia di 
colui', cheto cuìiodnidT^ vie ì della i na ma cori enao per Firen- 
ze: on&ÀdtaVàtrVfUcommofla di paura recapitò in orto 
S3nto Michele, e quiuiprefe vn fanciullo, e tcnedofralebran- 
cfcbjf vetk rotola madje^que ite» , eriòn usucapiti , edi qucftò 
fai^in/loiefuìimaiògrorta^t* pàrtbrillopoichc^ ptidrt fa rri or 
tocche gli ifn’imoreo diMboi Stimi coìrlo, e vcdètìdòf 

Ciò^omcdiìpcrva^bbgiiartdbplibtb-c 1 fcabigliàtà coHèt?6L ; 

011.0 » T . p;r.M.. tcui/i trai 
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{«•IClflflc jexra Ifcgfe ! 4<cUf.: fet c t-«?4K “Ml!^ 

male kceyie alia donna, ne al tajiuullo^e^pqivckcgji runò^ 

df.l L ione , T^r^ìeir.*vj W al detto, £< ac .ijjh’ty 

ciirpoifaccilc la vendetta del pad tr, com’egli ree e ; e fu.pori 
cluamato Orlauduccio del Lioi^c. e quello tu negli anni di 
CnUomtlIc diigcncunjuanijnouc iuottos .uto Micherc,pr$(' 
gialle cale de’o uonaguiii^edf’Compioiìbcri. cnor^ch'*! te** 
po addetto popolose poiagrancttnpf^* l i ) ci^dmMUÀt eu/ «{ 
vincano ibbrij, e di gru tic viuande,e con poche lpcic, e buoni 
cottumi ,c velliuunogrofli panniloro,c loro donne , e molti 
poltro no le pellilcopertc lenza panno,c le berrette: in-capo-.c 
Unuggior parte con gli u fatti in gamba, e le donne laura crqf 
tncmi,epallauanolj maggior paicc d’unagoimc!lalhetta,cdi 
grullo Icarlattinodi prpiuOiC dtcaqpo, e cinte d’uno fcheggi* 
le aliatine.], e vuo mantello foderato di vaio col callidio dilor 
pra : e poi tauanlo in capo delle comuni donne vcfttte d’imo 
giollbieidedicambragio . Pcr.Ioljaiilemodo lire cento cftf. 
comune dotatlirc dugeqtQ^o .frcctjp^jliq.M»-! tempo, era tcvyf 
ta dota^randilfima,auucgnachcli fiorini valea Ioidi venti , e 
le piu delle pulccllcaifcauo anni xx. o piu, anzi, che andaffemo 
à mittiro-.'. * sjjkvuì t» » 

, . \ \ /. vi a ^ 



Qome i Francefhi, e i ZJinizjani furono cacciati di Goflantino- 
r po/i,c come due Impcr adori furono eletti, Cap. CLXlf J 

.tr)aìi;* ! ;..:.i v • > t rart 1 botole ] j ni o. io ititi» 



petit y f ìpiziaunej^p^o ^ip^radore^n^qpfU.} efila di btan r 
dr e, Paglia loca impciadorc de'Giccicon la loiza dc’Geho'- 
uctì.i qu.ilicon loro nauil’atai ono,c con la foi za diloro, cper 
difputodc’v jnizianiifuróno. prc!i,c cacci, ti 1 Franeckht e,ì 
V ìuizianijC tutu 1 Ianni :c a’G.cuonpli dono il 

— tO rClOrOlf* dir nt*r !nrn li ff-rro rlìP 1 
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poli, e negfi anni diritto milledugcnfelfanta ,eflfc'ndd Zaffai 
tempo imprima detto per gli elettori dellò‘mpCTÌo , furono* 
eletti per difeordiafdue Imperadòri:' l’una partcdeffbno ÀP 
fonfo Re di S p a gna,ei^l f r li ciu é fu r o ri o ( t re 1 eie tt o r r,il leeoni 
do Riccardo Contè di Comouaglia, fratello del R e cHnghilJ 
terra, perché il reame di'Buemia era in difcordia,c duefe ne fi 
ceano Re,ciafcuno diede fa voce ftia alla fna parte . per malti 
ènni era fiata ladifeordia di due eletti, malaChiefadt Romi 
piufauoreggiaua AlfòHfo di Spagna , acciocchcegfi còti fué 
forze ventile abbattere la fupérbia , e fìgnoria di Manfredi. 
Per la qual cagione i Guelfi di Firenze gli mandarono amba* 
fciadori,periommuoucrIo delpaefe, promettendogli gran* 
de aiuto, acciocché fauoreggiaflepartcGuelfa.e Io’mbafcia- 
dore fu fcr Brunetto Latini, huomo di gran fenrio: ma'Hman^ 
zi che fo fie fornitala’mbafciata.i Fiorentini furono {confitti a 
Monte aperti, c’I Re Manfredi prelc grande vigore , e qifatì 
tutta Italia di parte Ghibellina, c'Ipoter della Chicfan*?bbafsd 
tnoltojper la qual cofa Alfonfo d t Spagnalalciò lamprclà del 
fo'mperio, e Ricciardo d’Inghilterra non la feguio . 



T Ghibellini di Firenze mandarono in Puglia Ambafùadorì , 

Qtf. C L X l-ll. 



7 N quelli tempi i Ghibellini vfeiti di Firenze , che crano.iìr 
Siehajerdnoda'SantfimalcaiutatijControa’Horentini^or- 
dinarono in traloro di mandare loro ambafccria in Puglia»! 
*!R e Manfredi per foccorfo. i cjualiandati, piu tempo fegujenf 
do Manfredi per lo foccorfo, i quali non gli fpaccialin,e non 
yifpondeua, per molte bifogqe ch’allea affitte, alla fine volérti 
dofì partire, prendendo commiato di lui, tholto rfial conten- 
ti, Manfredi promife loro di dare cento caualieri Tedcfchi,c l 
dettiambafeiadori turbandoli di tal profferta , c tenendoli dj 
Tarlorrifpofta,quafi.per rifiutare fi pouero aiuto, evei gogna 
dofiditornarea Siena , cheaucano auuto fperanzachcdefic 
loro aiutodi fccento caualieri ; Metter Farinata degli .V berti 
difle^ionuifconftittate.cnon Fifititattfaoaiuro^è fiapictottf 
' 1 1 * quanto 
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qtfaritò imoIcVpure facciamo che digrazia mandlcon loro la 
lùa infegria 1 , che ventura Siena noigli metteremo c la infegna 
hÌMlttiogo',chécdmicrr'a,che‘cenémandipm . Ecofiauuen- 
iv&.c prèfò il fauio eonfiglio, la profferta di Manfredi accetta- 
rono griziofàmehtc, pregando chcal capitano di loro delle la 
fuaìnlègna. E iòfi fece . E tornati a Siena con piccolo aiuto, 
grandckhcmonefii fatto, e grande sbigottimento n’ebboncr 
gli vfciridi FirenzéjJttcndendo maggiore aiuto daini . 

Come i Fiorentini andarono a afte /òpra i Sane/t. Cap.CLXIIIT. 



A Vucnncche negli anni di Crifto i aio. nel mefe di Mag- 
d** gio,i Fiorentini feciono olle generale fopra i Sanelì , e 
mcnarouiil Carroccio . e nota che’l Carroccio era vno carro 
in fu quattro ruòte tutto dipinto vermiglio, ed eraui l'ufo due 
grandi antenne vermiglie, in Iòle qudli ltaua,e fuentobuaun 
gran ftcndardo dell’arme del Comune di Firenze, che età di- ^ r . 
mozzata bianca, e vermiglia: t ancora fi moftraa s. Gibuanni: 
e trainaualo vngran paio di Buoicopertidi panno vermiglio, 
che folam ente erano diputati 'a ciò, ed erano dello fpedalc de* 
Pfeti-e’! guidatore era franco nel comune. E quel Carroccio 
Vfàpanogli antichi pcrtrionfo,edigriitadc.E quando s’anda- : 
ùa in olici Conti vicini , e icaualicri iltraeuano dell’opera di 
sariGiouanni,econduccuanlp in fu b piazza di Mercato nuo- 
ilo:e pofato,per me vno termine, che ancora v*è vna pietra in-* 
tigliJtatoirda,3guilàdi ruoradicarro,fifaccòmandauano a! 
popolosi popolami guidauanonell’ofte.eàciò erano riputa* , 
ci i guardia ipm perfetti, e piu forti,e virtudiofi popolari della 
citt^e aquello s’ammaflàua rutta la forza del popolo. E quan 
do folle erabandita vno mefe dinanzi,auc doocffcandare , li 
ponea vna campana in fu l’arco di porta santa Maria,]ch’era in 
l'u’l capodi Mercato nuouo, e quellaal continuo era l'qnatadi 
dì,c di notte, e ciò eraper grandigia didarc campoal nimicò 
tòntra cui era bandita folle, che fi apparecchia fie.echila cliia- 
tnaua Martinella^cchilacampafiadegli Afini. E quandofolle 
andau i,fi!euaua del carro, eponeua'i infun vnocallcllodile- 
gn ame fiuto in fùntVftò carro’, e'al fuònò di quclfa feguitana 
L ^ • ' ~ lolle. 
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l.eggcalalupirbiadclpopol vecchio, cde’noftriantichi . La- 
kcictno di ciò, t dn cmo .conici fiorentini fcciono olteiopra 
i S anc (I ,ccom e prciòno il.es Uè Ilo di \' ic o,e q u e ilo d 1 M e z za- 
na, e quello di CakioJc, ch’era de Sanefi,epoionfi aulica Sier 
fì3 y pi effe all’antiporto al immillerò di simtaPftrcnclla : efetr 
ci qnuV fare preliba vpp.poggcttorilcuato.ihe lì vcdcuadila 
datla'citù,viutoric,ouetcncaRO adiipettoda’Sandilacam- 
patu.a rieoi danza di uittoiia , ripiena di terra spiantai onui 
torlo vnovliuo,iIi}uzicfinoai]oitn,di v Fr» .. Auueimeclx Vii 
quclloallcdiogiivicitidi Faenze vìi giorno aicdono mangia 
i e a’1 cdeichi di Manfredi , e feciongliben^amiinazzaic : e a 
tomoi e caldamente gli ferii no armare, pei farloroi.lValir l’o- 
fie dc’Fiorentini.promettentio I.oi ogran doni , e paghe dop*: 

§ ie:cciofu f.ttOfaut;mentepei.g!if ui,fcgrjendo ilconfglio 
i Meffer Farinata degli \ beili. 1 Tcdcklufuor di icnuo .cab: 
didi vinOjVl'cirono fuoii vigoi of mence, e a Aulirono il c.tn- 
f o.e perche i Fiorentini erano improuujlo,con poca guardia, 
aucndopernientclaforzade’nimici* iuntgracheil edefehi 
fufiòno pocagentCjin quello afTalto feciono all’ottc gran dan- 
no, e molti del popolo , ede’caualicri; in quelpuntofeciono 

•li 'ili * * 1 1T >1 MinoPn W /i r> ^ />iw. */> r • n rt I ■ « 11/, m 
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ttrakinati per Io crmpo,e rccataiji Faenze, e poco fletterò- 
fic,ch<; ion e in Firenze. . . . 

à'. •• r*iv p t mc t ero %m di^qiiiqi i fai tjrj£ 

r C°t*c i $ dnejt,e gli ufi iti dì Eircnzjt uccattAram dqtutri m * 

tU'Salim l/eriu, fjàfì C L X V. ■ 

ni ùViijj^nsM '.Mii.' inq ;b cAjL'lulxJwnBaffrci -'i t : •<: q 

•x # ^ ^ fi *L , ^ 

I Sancii e gli viciti di Firenze, veggendo laniila protina ch'^ 
i Fiorentiniaueano fatta per l’alìàltodi (ì pochi Ttdclchij 
«unilài onfì,che suctfdónc mrggior.quatuitàiàrtbbono vinci- 
tori della guerra ,eaccattai ono della compagnia de Salimbc- 
nijCi.c Jloia cranomcrc;;t,mU;i.oiini \ tini nula d’oro, e polo 

1 ‘ ‘ no pegno' ‘ ** 
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rìó pegho fa rocca Atcntcìl.-ha.Cpui altre caflclli, e rimari Ja- 



duoenMTanra-:é grtrHH'iH J S iena.ih 
ffrtio orte*a M cj*u •muiuaiii^uu ui rncnzc* 

e mandarono pcraititò a chiarii, e, rutti i Ghibellini. onde fi tro 
turo no a nere a Mena mille ottocento caualiciL che là : mae-' 

gforbartcewnoTcde^hi: " ^ ■ 1 

■ ■ . . ■ 

•• t » y j ìLoi lì ih i-ii -»•> I." »ii , . 

Cethe.il Conte Giordano ‘■yennepcrlo Re, Manfredi nelle parti 
di Tofana con T edejihu > Capi. CLxyi. \ 

ttu ;j olici li obi^qqsl non t oroltioiin adj, .i. ;-r r rcb'j J :» 

L 1 vrcindi.?ir<fnze,pércùtrrttato,e opera il R c Manfre ? 
^ di àuca mandato il Conte Giordano Con mille ottocen- 
to cìUalieri, 1 rpenùrono, che aucanof. ttonienrc, ft non tra- 
c fio no i Fiorentini ftiora al campo . c imperciocché ilbprad- 




nuuano in Pugha^on gran pcricoldi loro ftaroji .^ionarono, 
direnò rion fi poteua tare, iiinza inganno drguc'rra daquafem- 
dun nafta t-ommefifa ìnMefierfannati degh V berti, e Meflcr 

«a.. u a‘. ' i j.. .. r .• » 
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che era il maggior del popoldi Siena,eche volentieri darcb*?, 
bonolaterraa’Fiorentini,auendo fiorimdicci mila, c che ve-, - 
ni (Tono con grande olle , e lotto cagione di fornir Mont’alci- . 
no, e andarono infino in fui fiume d^'Arbia ,calÌoracon la 
forra de’lor feguaci darebbono a’Fiorentinilaportadi santo 
V ito, che éncltaviad’ Arezzo. I frati fotto via d’inganno ven- 
nono in Firenze con lettere, e cdn fuggelli de’detti,c fccion ca- 
porgli Anziani,c proffcriòno.che rccauano onore del popo-, 
lo di Fircnzc,cdclComune:malacofaera fifccrcta,chc fi vo- 
leano fotto tiramento manifeilare apochi . allora gli Anziani 
eie Ho no di loro Io Spedito di porta santo Piero * huomo di 
grande operandi grande ar, dire, ed erade’piincipaiiguiduco-% 
ridcl popolo, c conlui McrTer Giouanni Calcagni . c fatto if 
faramento in fu l'altare, ifratifcopcribno il delio trattato, c. 
ifioflrarono le dette Ietteic.É i detti due Aiiziani,the,gli por- 
taua piu volontà, che fenno,diedono fede al trattatole incon- 
tanente fi trovarono i detti fiorini diecimila d’oro, c G glirni -, 
fono in dipofito,cd ibbono configlio digrandì, cefi popo!o,e 
difibno,chcdi nccclfiiade bifognauadi fate olle a Siena , per 
fornir Mont’alcinoccn piu pena ,chencn era ratta quella dir 
Maggio a Tanta Petroncila. 1 nobili delle c*feCuejfe,e’I Con- 
ce Guidò guerra, che eraconloro, non fappendo il falfo tratta 
to,c in guerra aueano piu fentimemo,chci popolari, eeonox 
feendo lanuoua mafnada de Tedefchichc eran venuti a Sce- 
nate la mala villa che fece il popolo a santaPetronelIa, quando, 
furono aflaliù da cento Tcdelchi, non confentiuanoallaim-, 
prefa . Efentendo i cittadini yariatid'animo, cmal difpoftia 
fare ó Re, anco ra mo tirando come per poco cotto fi poteua f o r . 
ifire Mont’alcino,e gli Oruietaniprofferieno di fornirlo, c af-, 
Ugnando come i detti T edefehi non era pagati per piu di tre, 
«ncfi.e giàaueanp fornito mezzo il tempo, e lónza fare olle, tc>; 
ttofarebbono braccati, e tornerebbonfi in Puglia, c notiti rim i 
ci rimarranno in prigione, o vero in piggiore flato: c quello 
dicitore fu M.Tegghiaio Aldobrandi degli Adimat i,fauio,£. 
prodc:e'l fopraddetto e Spedito Anziano, huomo profunruo. 
io ,compiuto quello detto, villanamente il riprefe dicendo* 
che fi cer calle le brache, fc autapauta; c'i Caùalierrifpofc.ch^, 
r •* * * albiiogno 
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àfbifognònonardirebe difeguirlo nella battagliala dou’egli 
fi metterebbe, e fornite le detteparole fi letìò M.CeceGherar 
dini, per dire il firn igliante, che auea detto Mefler Tegghiaio, 
gli.Antianigli comandarono non dicelferederapenalibre cen 
to,a chi aringafie contrai comandaméto degli Anziani, e vo- 
kndopur dire, fi gli raddoppiarono le penecancoraconfenti- 
ua di pagarne libre trecento , e vedendo che pure volea dire,’ 
noncut adofi dipagarequantità chefifofiegli fu comandato 
a pena della tetta, che nódiceffe.E cofi rimale di nó configlia - 
re:ma per lo popolo fuperbo,e trafcurato fi vinfe il peggiore, 
cioè che Iadettaortediprefente,efenza indugio procedere. 

i. ■ ' Di. ,'U j:} • 1 

i Cornei Fiorentini fanno otte* Siena, fcp. CLXVlì, 

E Preio i! mal configlio per lo popolo , che Torte fi face fle,’ 
richiefouo loro amiftà d’aiuto, i Lucchefi ,Bolognefi,e 
Piftolefi,Saminiatefi,e Pratefi.san Gimigniano, e Volterrani, 
e C olle di V aldelfa,kjuah erano in taglia col popolo, e Comun 
diFirenzc,esforzatamentcapiede,eacauallo . E in Firenze 
auea ottocentoCauaIiericittadini,e pili di fecentofoldati a 
cauallo , e ragunatala gente fi partì Tolte all’ulcita d’Agofto, 
e fi menarono per pompa il Carroccio, eia campana chiamata 
Martinellain fu unocarro :eandouui quali tutto il popolo 
con leinfegne delle compagnie:e non fu cala, ne famigliatile 
non ui andafiè, o a piede , o a cauallo almeno vno , o due per 
cafa:e ditali piu. Quando fi trouarono in lui contad o di S ie- 
oaalluogo ordinato in fui fiumed’ Arbia, luogo detto Monte 
aperti, co’Peruiginije Oruietam venuti i aiutorio de’Fiorét. 
fi trouarono eflerpiu di mille caua!ieri,e piu di trenta mila pe- 
doni. In qlto apparecchio ifopraddettidel trattato che erano 
in Siena, ancora mandarono in Firéze altri frati a trattare cori 
certi grandi popolari Ghibellini, che erano rimali in Firenze, e 
doueano venir ueU’orte,che comefoffonoafl'embrati,fi fi do ^ 
uelìono partireda più parti, efuggiredallefchieretandareje 
dalla lor parte,per isbigottir Torte de’Fiorentini, parendo loro 
auerpocagentea comparazion de' Fiorentini jauuenne che 
eflendo ladettaoftein fu collida Monte aperti,i faui Anziani 
KiCflid.Malefp. Vu guidatori 
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guidatori attendcano cheper li traditori dentro folte datòlbh» 
ro la porta prometti, vno popolano diporta santo Piero Ghì 
bellino, ch'aueanome R azzante , auendo alcuna cofaifpiato 
qell’attender de’ Fiorentini, con volontà de’Fiorentini Ghibe! 
lii?;d^l campo gli commifono ch’egli entraffe in Siena, e an- 
dò, cfeceaiapcreagliufciti di Firenze come fi doueua tradir 
Siena, e come i Fiorentini erano con molta potenzia dicaua* 
lieri,edi popolo, e che non fi douellono auuifare a battaglia, i 
detti M. Farinata, e M. Gherardo gli diffono tu ci vcciderefìi 
fetu fpandelfi quelle cote per Siena : ma vogliamo che dichi 
ilcontrario.imperciochéora che abbiamo quelli Tedefchi,fe 
non fi combattette noi fiamo morti : emai nontorneremo in 
Firenzeremeglioc’e a morire vna volta ch’andar Tempre tapi 
nando per Io mondo : e Razzante ilfegreto de'detti intele, c 
con vna ghirlanda in capo, mollrando allegrezza, andòco’dct 
tjdou’era tutto il popolo di Sienaa parlamento, e i Tedelchi, 
etutteraItremainaded’àmilià,econ lieta faccia ditte le nouel 
le larghe da parte, de’GhibeIIini,etraditoridelcampo:ecome 
1 otte fi reggeuamale:ed erano mal guidati, e male in concor- 
dia: e che attilendoglifrancamente, di certo erano ifconfitti.e 
fattoil fallo rapportoperRazzanteagrida ilpopolo fi mifo- 
nol’arme dicendo, fia battaglia , e milòno dinanzi all’affalto i 
Tedelchi per la detta porta di san V ito, che douca a’Fiorenti- 
niefferdata,*eglialtri Caualierifeguendo, quando queglidel- 
rollc,cheattendeano che fotte loro datala porta, vidono vfci- 
re i Tedelchi, e glialtricaualieri, e il popolo di Siena inuerfo 
loro,conviftadicombattere,fisbigottirono, veggendo venir 
fi fubito affatto, e elfi non proueduti,e maggiormenteche piu 
Ghibellini del campo, veggendo appreffarleichierede’nimici 
com’era ordinato, fi fuggiron dall’altra parte, comefurono 
gli Abati, e pia altri,e non lafciarono i Fiorentini, e loro ami- 
lladi di far loro Ichiere, e attendere alla battaglia . Ecomela 
fchicrad^Tedefchirouinofamentepercotte . MetterBocca 
degli Abati traditore con lafpadainmano , tagliò la mano a 
Mettere Jacopo de Pazzi di Firenze, ilqualc teneuala’nlegna 
dellacaualleria del Comun di Firenze. E veggiendoicaualie- 
ri,e il popolo Ia'nfegnaabbattuta,e il tradimento, fi mifono in 

ifeonfitta 
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ifcònfitta. ma perche icaualieri imprima s’àuuidonodel tra- 
dimento non virimafono altro che trentafeihuomini dino- 
metra morti, e prefi. Ma la grande mortalità, e prefnrafii del 
popolodiFirenzeappie,ede’Lncchefi,eOruietani,peroche 
lì nnchiufononel caltello di Monte aperti, che tutti furono 
prefi,e morti, eptu di dumilacinquecento,nc rimafono in fui 
campo morti, epiu di millecinquecento prefidi quegli del 
popolo,ede’migIioridi Firenze, e de* Lucchefi , e de grandi 
amici loro, e coli fi domò la rabbia dell’ingrato popolo di Firc 
ze . E ciòfu vno martediadi quattro di Settembre Mille du- 
genfeflànta,e rimafeui il Carroccio, e la campana detta Marti- 
nella,e molto arnefe de’ Fiorentini, e di loro amiftadi . E per 
quella cagione fu rotto il popolo vecchio , che era durato in 
tante vittorie in grande fiato per anni dieci. 

fonte in Firenze venne la, nouella della doloro fa fon fitta de 
Fiorentini. Cap. CLX Vili, 

VEnwj in Firenze la nouelladelladolorofafconfitta, e tor. 

V nandoimiferi fuggiti, fileuò il pianto d’huomini , e di 
femmine fi grande, cheandaua infino al ciclo : imperciocché 
non auea cala, ne piccola ne grande , della quale non vi rinu- 
ncile huomo morto, oprefo,edi Firenze,ediLucca,edeIfuo 
contado,e degli Oruierani, per la qual cofa icaporali nobili di 
Firenze,sbigottiti,efpauentati, e temendo degli vfcitichcve- 
nienodaSienaconlemafnadedeTedefchi : e i Ghibelliniri- 
belli, econfinati, cheeranofuoridellacittà , cominciarono a 
to rnar nella terra jper la qual cofa i Guelfi fanza altro commia 
to con le loro famiglie, piangendo vfeirono di Firenze, e anda 
ronfenc a Lucca adi ventitré di Settembre nel mille dugen- 
ieJTanta . Qucftcfurono lecafeGuelfeche vfeirono di Firen- 
ze. Nelieitq d’oltr’Arno Rolli, Nerli, parte de’Mannelli, Bar- 
di, Mozzi, Frefcobaldi,Canigiani, Magli, Macchiauelli Belfrc 
dclli, Orciolini, Agiioni, R inucci, Barbadori,Battomani, So- 
derini, Malduri, Ammiratirquafi tutti, olamaggior parte non 
di troppo grande cominciamento , aueano cominciati alcuni 
. V u 2 adauere 
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td aucre nome . di san Piero Scheraggio Gherardini , Lùcàfi* 
defi, cioè dózelli da Poneto,Caualcanri,PuIci,GuidaIotti,del 
Migliaccio, MaIefpini,Forabofchi, Manieri, Sacchetrjje parte 
di que' Daquona,Compiobbefi, Magalotti, Mancini, Bucelli,e 
parte de’Buonaguifi . del fefto di Borgo sant’Apoftolo foro- 

noBuondeImonti,Scali,Spini,GianfigIiazzi,Boftichi,Gian- 
donati,iCampoh,Altouiti,eBaIdouinetti (ecomedifoprafi 

diffe) che era nobile, e chi nò. nel fefto di lànto Brancazio Vec 
chiettijTornaquincijCpartede’Pigl^MinerbettijBeccanugi, 
Bordoni, e piu altri, del fefto diporta delduomo, Tofinghi, 
Arngucci, Agli, Sizij,efer Brunetto Latini, e ifuoilMarignol 
Ii,e piu altri. del lèfto di Porta fan Piero Adimari, Pazzi, Cor- 
azzi, Bildomini, e parte de’Galigaijepartede’Donatis parte 
degli Scolari. Rimafono qucglidella Bella,Cangibcrti,c Gui 
dalotti di balla, Mazzocchi, \ cedimi, Giugni, e Bocca fonder 

e oltraquefti molticonfinati, e grandipopolari, e ciafchcduuo 

iperto.E di tutta la. fopraddetta quantità chi era nobileschi 
nonera. perocché a raccapitolargli ogni volta farebbe lunga 
mena.E della detta partitamolto furono da riprenderei Guel 
fi. imperocchela città di Firenze,erabenemurata,econ folli 
pieni d’acqua da poterla difendere,maiIgiudicio di Dioapu 
nir lepeccata non fi può riparare. E partiti i Guelfi, ilgiouedi 
e la domenica vegnente adì diciaffetre di Settembre, gli vfeiti 
di Firenze col ConteGiordano,cconlefuemafnade impun- 
to, arricchitidelleprede de’ Fiorentini, entrarono in Firenze, 
iànzaniunocontafto : c incontanente fecionoPodeft'a di Fi- 
renze , per lo Re Manfredi Guido Nouello de’ Conti Guidi, 
dal detto di calen diGennaio vegnendo aducannire tenea ra- 
gione nel palagio vecchio di santo Apolinari del popolo di 
Firenze, epoco tempo appreflò fece far la porta Ghibellina, e 
aprir quella viadifuoriacciocchepcrquella via, che rifpon- 
defle al palagio potefleauer l'entrata, e l’ufcitaalbifogno, per 
mettcr?in Firenze ifuoi fedeli di Cafentino a guardia di lui, e 
della ferrare perché fi fece altempode’ Ghibellini, la porta, e 
la via ebbe foprannome Ghibellina. Qucfto Conte Guido fe- 
ce giurare tutti i cittadini, che rimafono in Firenze lafedeltà 
al Re ManfredFeperpattipromelfia’Sanefififecionodisfa- 
u . re cinque 
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tè cinque cnftella del contado di Firenze, eh erano alfefrontic 
re, e rimale in Firenze, per Capitan diguerra, e V icario gene- 
rale perlo Re Manfredul detto Conte Giordano conTede- 
jichial foldode’Fiorétinì/iquali motto perfeguitauanoi Gucl 
ifi,iu piuparte di Tolcana,e tolfono tutti i lorobeni ,e disfe- 
xion moki palagi, e torri di Guelfi, e confricarono iloro beni 
•alComune. il detto Conte Giordano gentilehuomo di Pie- 
monte^ parente della madre del Re Manfredi. 

Qome in corte di Roma venne la nouella della j confitta de 
Fiorentini. Cap. CL XV llll. 

lìOli. . .li’.iic'j . ivhb onouniò-'-.cr::: .olii ;..'iSI;didL)<iI«t 

C Ome in corte diR orna venne la nouella della (confìtta, il 
Papa e i Cardinali n’ebbonogran dolore, e fiper li Fioren 
tini, e fi per lo lormontare dello flato di Manfredi, nimico di 
«anta Chielà il Cardinale Attauiano degli Vbaldini ne fece 
grande fettaronde ciò vedendo il Cardinal Bianco, il qual’era 
grande ftrolago,e negromante, ditte fel Cardinale Attauiano 
lùpefle il futuro di queflaguerra de’ Fiorentini,egIi non fareb- 
be quella allegrezza. 1 1 collegio dcCardinali il pregarono,che 
douefie dichiarar piu aperto, & egli non lo voleadire,perch è 
parlar del futuro nongliparea lecito allafua dignità . Magli 
Cardinalifecionocol Papa che gli comandò lotto pena d ub- 
bidienzia,che egli diceffe,per lo quale comandamento ditte in 
brieue fermone.l vinti vittorioiamente vinceranno, e in eter 
no non perderanno. Ecolì interpretò, che i Guelfi vinti cac- 
ciati di Firenze, vittoriofamente vinceranno,etornerebbono 
in illaro, e mai in Firenze, non perderebbon lottato loro . 

1 Guelfi di Firenze , e di Prato , e di piu altre n ufiirono per 
paura de Ghibellini. Cap , CLXX. 

J 1 . , . ; 

P Erlo limile modo,ch’ufcironoi Guelfi di Firenze, coli fe- 
ciono quegl'idi Prato , e di Piftoia ,e di V otterrà, e di san 
Gimigniano,e dipiiialtreterrc,ecaftelladi Toicana, le quali 

tornauano 
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tornauano a parte Ghibellina, faluo la città di Lucca vnò tem 
po, efuil rifugio de* Guelfi, i quali Guelfi Fiorentini feciono 
loro Razione in Lucca intorno a Tanto Friano in borgo alla 
Loggia. E rirrouàdofi i Fiorentini in quel luogo, Meffer Teg 
ghiaio Aldobrandi, veggendo lo Spedito, che nel cófiglio gli 
auea detto villania, e che fi cercafl'e le brache, s’alzò -, e tratteli 
da cauiglionidelle brache fiorini Cinquecento d’oro , emo- 
ftrogliallo Spedito che di Firenze, era vfcito affai pouero , c 
diffcgli: vcdicom’io ho conce le brache: a quello haitu con- 
dotto te*e me, eglialtri per la tua audacia, efuperbia.Io Spedi- 
todiffe,vòiperchemicredauate ’ in quello tempo i Pilani,ei 
Sanefi,e Aretini, col detto Conre\jiordano,econaItricapo- 
rali Ghibellini di Tofcana, ordinarono difare parlamento a 
Empoli, per riformare lo flato di parte Ghibellina in T ofcana, 
e far taglia, e coli feciono:però che’I C óte Giordano c óuenia 
che,tornaffe in Pugliaal R e Manfredi, e per mandato del R e 
Manfredi fu ordinato V icario,e Capitano, di guardia genera- 
le in T ofcana, GuidoNouello Contede’ Conti Guidi diCa- 
fentinodiModiglianaiilqualeperparteconfumò il Contest- 
inone fuo fratelloje’l Conte Guido Guerra fuo conforto , c 
quegli di fuo lato, che teneano parte Guelfa, e al tuttoeradi-r 
Ipoito di cacciarei Guelfi di Tpfcana:ein quello parlamentò 
tutte le città vicine,e quegli di sama Fiore, e i Conti Guidi, e i 
Conti Alberti, e gli Vbaldinipropofono,efurono inconcor- 
dia, per lo meglio di parte G hibellina, di disfare al tutto la cit- 
tàdi Firenze, di recarla a borgora, acciocché di fuo flato noti 
foffe fama, ne potere. Allaqualepropofta filcuòilfauiocaua-r 
liere Meffer Farinatadegli Vberti , e alla luadiceria propofe 
due grò fli prouerbi,che dicano: C ome A fino fape,coli minuz 
zarape:e valli caprazoppa, feil Lupo non la’nroppa , tanto 
che in Lupo fi rintoppa. e questi, due proiierbi inucftì in vno 
dicendorCome Afino fifjjè, fi va capra zoppatoli minuzza ra 
pe,fe’l Lupo non fa'ntoppa, recando poi con fauic pai ole l’af- 
i’empro l'opra il grotto prouerbio , com era follia di ciò egli 
non foffe, mentre che gli aueffc vita, con lalpadain man la di- 
fenderebbe, veggendo il Conte Giordano, cófiderando l’huo 
mo,e laiua autontà,ch’era Meffer Farinata a el fuo grande fe* 

• guito 
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|ùitó4* firimafono del detto parlatele intelonoadaltt!o,eco’- 
fr per lo ?aletm« cittadino fcàpò la no lira città di tanta furia. 

t *w'Rf»ob-onob 4P tr. t< ( -> rb /r’ij r "b --' • > 

tome ìièontt Guido Nouéllo Viario di Manfredi pedono otte 
/òpra Lucca. Cap, CL XXL 

N Egli anni ^i Crifto mille dugenfeflantavno , il Conte 
Guido Nouéllo V icario di Manfrediin Firenze, con gli 
altri Ghibellini diTofcana , feciono otte fopra il contado di 
Lucca, di Settembre, ed ebbono Caftel Franco, esanta Croce: 
e a (Tediarono santa Maria amonte,e iui ftettonoper tre melfcc 
perdifetto di vettouaglia s’arrenderono apatite poi ebboiio 
Monte ca!uoli,e’l Pozzo; epoiaflcdiaron Fucecchio , douc 
era il fiore de’ Guelfi di T oicana , e ftettonui per vn mefe , c 
per buona gente,che dentro v’auea,e pergrande acquazzone* 
che’l terreno d’attorno, che éforte, per la pioua malli potè 
vfare,'e conuennechefi partirono, e non l’ebbono, e torna* 
rono in Firenze . >t 

r 

Come ilfe Manfredi perfiguito i Guelfi di Firenze, ed altre 
terre di Tofana. fap. CLXXII. 

I N queftitempi veggendofigli ufcitiGuelfi di Firenze, e d’a! 

t re terre di T ofcana,cofi perfeguitare dalla forza di M an- 
firedi, e de’Ghibellini diTofcana, nullo fignore fi Ieuaua con- 
tro a Manfredi ed eziandio la ChiefadiRomaauea piccolo 
potere, contro a lui ; fi configliarono mandar nella Magnia , a 
iòmmuouere Currado, contro a Manfredifuo zio,che fatta- 
mente gli tenea il Regnodi Cicilia, ediPuglia, profferendogli 
grande aiuto, e coli mandarono con loro Ambafciadori del 
comun di Lucca,c perii fiorentini vfeiti v’andò MeflerBuo 
naccorfo Bcllincioni degli Adimari,eMe(ler FionneDonati; 
ma la madre in nullo modo acconfentì di lafciarlo partire da 
fé auuenga che d'animo era contradio di Manfredi , e per ni- 
mico, e rubello di Gurradino ilriputaua. e tornati detti Am- 
> " ’ ~ bafeiadori 
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bafciadori della Magna,perinfegna,earradi Cu r radino, ciof 
della venuta fuaapprefentatono in Lucca vno manteUiho fojt 
derato di vaio del detto Curradino,ilquaIe fifeciono donare, 
efccefene in Lucca vnagran fella i Guelfi, moftrauafi infanto 
Friano,com'una Pintura, ma nonfopeano il futuro, còme Cm> 
radino doueua effer loro nimico, e auuerfario « *- 

Come il Vicario di Manfredi fece otte /òpra Lucca a petizion 
'ddPifini . C a P‘ CLXXriT. 

L A ftateappreffo ildettoVicarióco’FÌQrentiniePifani,e 
altre amiità di Ghibellini diTofcanaja petjzion de’Pi% 
ni,feciono olle fopra le terre, e caftella de , L.ticchefi,ed ebbo- 
noCaftiglione,eiconfiffonoi Lucchefi,eglivfcitidi Firen- 
ze,eMeffer CeceBuondelmpntivifuprefo:emifelo in gropr 
pa Meffer Farinata degli V berti , chidiffe per ifcamparlo , e 
Meffer Piero Afino degli Vbertiglidieded vna mazza difer 
roinfu!atefta,e in groppa del fratello l'ucciie.onde ne furo- 
no affairiprefi.edopoladettafconfitta,il Conte Guido co’Pk 
Lini, e Ghibellini di Firenze, ebbonoilcaftello di Mozzano, e*l 
ponte aSerchio,e Rotaia, e Serezzana.vegger.do cofii Luc- 
chefi affalire,e fpogliare dilor caftella, e per riauere i loro pri- 
gioni, che ancora n’auea in Siena della lcófitta di Monte aper 
ti grande quanrità:e veggendo che degli vfciti Guelfi di Firea 
ze,e di Tofcananonauea altro, che danno, ebrigadegretamen 
te feciono,e trattarono col Vicario di Manfredi di cacciare i 
Guelfi vfciti di Firenze, di Tofcana, e di Lucca, e di riauere i 
loro prigioni, eie loro caftella, e tenere alla taglia, e prendere 
Vicario , mantenendogli in vnitade ,e in pacifico ftato fanza,. 
cacciaredi Lucca partealcuna:ecofifufatto,efermol’accor. 
do,eiubitamente fu a tutti comandato, che, a pena della perfo 
najdoueffonoigombrarluccae’l contado intra tre di .onde 
fanzaalcuno rimedio conucnne loro vlcire di Lucca, e del 
còtado con le lor famiglie . imperocché diprefente in Lucca 
furono le mafnade Tedefche, e fatto capitano per lo Vicario 
Meffer Gonzello de’Gazzuoli : perla qual cofa molte gentili 

donne 



F I O R E N>T U Nfc A. iCi 

donnedegli yfe jti di Firenze, per nece tfitade in fu l'alpe di S . 
Pellegrino, che fono tra Lucca , e Modana partorirono ilor 
foglinoli . econ tanto efilio ien’andarono a Bologna: eciòfii 
negli anni di Grillo mille dugenfeffanta tre.e partiti i Guelfi 
di Lucca, non rimale necittà necaliellaii) Tolcana ,chenon 
torna (Tea parte Ghibellina.E in quétto tempo eflendo il Con 
teGuido NoueIlo,fignorein Firenze,lacameradd Comune 
votò, e trafle tra piu volte baleftra,e altri guernimenti da olle 
c mandogli a Poppi in Gafentino iuo cafteilo . 

Corti e i Guelfi cicciuti (li Tufi un a ' Vennonò a Hologna . 

' ’ : C*r-±~ . CLxxim. 

.TTEnutineHacittà di Bologna iGuellìcacciatidiFirenzc,e 
V di To/cgna,più tempo Uettono in Bologna, egran parte 
al foldp,Auiictinieehe id quegli tempi, che quell ideila città di 
ModanatGuelfitcppiro iGhibdlini vennono adidèufione , e 
battagli cittadinefca. e com é vlaozanelle terre diJLombar- 
di^ragpiiarli jt combatte) e in ih là piazza; piu dì flettono af- 
jfronta.ti iànzalpprailar l’uno allaltro. Auuenne che i Ghibel- 
lini fopraftandoyi Guelfimandarono perfoccorloaBologna, 
qfpezialrnente ^gliviéitidif irenze^quali incontanente v’an 
dar ono : e giunti a M odana-per li Gue.l fi fi/uron o me Ifi den-? 
troie in lu lapiazzadi Modanalìmiibno abattaglia, contro* 
-Ghibellini,! quafi pocoloftennono,e fui onoiconfitti,e mor- 
-tf ^cacciatici ella terra, e rubati, delle prede de’ quali i detti 
^Guelfi, Fiorcntim,edi To-icana molto ingranarono . eciòfu 
tiegli annidi Ctiflo mille dugenleflàntatre . epocotempo ap- 
pi elTo, per fitnilefi comincio di(Ten(ione,e battaglia aReggio: 
e madatiper loroa- Guelfi vfeitidi Fi? é:zevpe!rloccQriò,ch , .e- 
-ranotn Modana, incontanente v’andaroho,efecionolor capi- 
tano M .Foreie dcgli Adimari. E inttatiio Reggio furono iq 
iula piazza alla battaglia, la qual durò mglto, perocché i Ghi- 
bellini di Reggio erano molto poflemitra iquali v’era vno* 
ch’era chiainaf 9 il Gajca di Reggio, ed, in motti oggi ancorali 
licoida-Queiiicra grande quali tom’vno gigante , e di gran- 
•j.r-q Ricord.Malefp. X dezza, 
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dezza,e difortezza, có vnamazzain mano di ferro, nò flar* 
diuaappreflare piuno dinanzi a lui . ciò veggiendo i gentili 
huommi, i qualiconcoltella in mano fi riftriniono addotto al 
detto vaIent’huomo,e fi l’vccifono in fu la piazzarcbriie i Ghi 
bellini vidonomoi to il loro campione* incontanente fi milb*> 
no in fuga,efuronocacciatidi Reggio, e rubati . delle predé 
de’ quali gl» vi'ciriGuelfi arricchirono , e bene liguernironé 
d’armi, e dicaualli, andarono in iullìdiodi Carlo Cóted’Arf 
giò,e di Prouenza, quando pafsò in Pughacótraa Manfredi*. 

Come perla /confitta diMonte apt¥iiìlKe Manfredi montò 
ini flato, - £ap. , CLXjK 

F rlafconfittade’Fiorentinia Monte aperti jfoR e Manfré- 
di montò in grande fiato, e tutta la parte imperiai di To- 
fcana,e di Lombardia molto ne elaltò, e laChielaei iuoi di- 
noti fedeli n 'abballarono. A uuenne che pòco tempoapprelFo 
nel mille dugenfefianta Papa Aleffandro morì in Viterbo j è 
vacòlaChielaianzapaftoremefiv.pcrladifcordia de’Cardi» 
nali . poi alefiòno Papa Vrbano quarto della città di Trefiin 
Campagnia in Franciajilquale fu di vile nazione^ fi come vno 
figliuolodvnoCiabattiere,tanto vuole dire, cótne vnócal- 
zolaio:ma valente,e lauio fue;ilqualefu confòcrato negli anni 
di Ctiftomilledugenlefiamauno . Qiietìitrounàidóia Chielì, 
jngrandeabbaflamento,per la forza dtMàttfredi;i! i qtìaleÓc 4 - 
cupaua tutta Italia,per1’òftedefuoi Saracèni di Nòctra , e à*- 
ueanemelfi nelleterredel patrimonio di sun Pierò,fipredicÀ 
lacrocecontraloro. perla qual colai detti Saracwi li fuggt« 
ronoin Puglia -, rtaperònon làfciaua Manfredi di coiitinutj 
perfeguitareil PaparelaChiefa *ed egli ftaua m Cicilia. E qua» 
do in Puglia^fegnendo vita mondana. Edefiendo il detto pal- 
pa Vrbano, e la Chiefa cofiabba fiata, per la potenzia di ManfrC 
dire lidue eletti Imp£radori,cioéque'di Spagna, e quello d’ia 
ghi!terra,nonaueano concordiate potenzia di pafiare in 1 tag- 
lia ;Curradino figliuolo del Re Currado, a cuiapparteneail 
Regno di Cicilia, e di Puglia,era fipiccolo garzone, chenon 

. *• -”M potè» 
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potei ancora venire e ót ro a Manfredi. 1 1 detto. Papa, per infe- 
lfamento di molti fedeli di santa C^hielà, i quali per Iaforza di 
.Manfredi erano cacciati di loro terre ymaflìtnamentcpcr ti 
.vichi Guelfi di Firenze, e di Tofcana, che ahutto erano Se- 
guendo lacorte, dolendoli eappiedelPapafcce vnogrando 
Goticilio, edi molti Vefcoui, e Prelati, epropuòiè , come la 
Chieiaerai'oggiogatada Manfredi, e come queglidil'ua cafa 
eran Tempre perl'cgu irato ri disanta Chicfa,non e (Tendo cono 
icenù di molti bemfici r iceu uti ; che in quanto a loro pare fle, 
aueuapenfato di trarre santa Chiefa dileruaggio , e recarla in 
Tuo flato, e liberarla, e ciòpoteaeffere, chiamando Carlo Con- 
te d* A ngiò, edi Prouenza, fratello del buon Re Luigi di Fran 
cia,il quale era il più fu Sciente Prenze d’armi, e d’ogni virtù, 
che fofleal Tuo tempo, e dicafapoffente,fi comeera quella di 
Francia, che folle campione diianta Chieia,e Redi Cicilia , c 
Idi Puglia ; racquiftandola da Manfredi , il quale la teneaper 
forza inlecitamente,cd era feomumeato, e dannato, e molto li 
.confidauajnella prodezza del detto Carlo ; alqualeconfiglio 
•s’accordaronotutti,ed eie Sono il detto Carlo R edi Cicilia, c 
di Puglia,eiJ(ùoi difendenti, inlìno a quinta generazione ;e 
fermatala lezzione,g!i mandarono ildetto,e ciò fu negli ai ni 
domini mille dugenleffantatre:e portata la detta eleziqne in 
Francia, aidetto Carlo per lo.CardinaleSimoneda T orilo, pre 
feconfìgliqdal Re,ecolConted'Arteie,econ quellodiLan- 
fone,luoi fratelli, econpiù altri baroni , e configliarono che 
doue fle far la detta impieià in Teruigio di santa Chielà , c per 
iuograndeonore:proiferendogligrandeaiuto diteforo, c di 
gente:eladonnalùacheeraHghuolaminoredel Conte Berlin 
.ghieridi Prouenza, per la quale ebbe il rcditaggio della detti 
conte Sa di Prouenza, come lènti lalezzione delConte Carlo 
fuo marito, per elTer reina, impegnò tutti ifuoi gioelli,c richie 
le moltiiignori di Francia,e di Prouenza,chefuSono alla Tua 
bandiera^ farla Rehuueciòfu maggiormente, per vnodifpet- 
to,e lidegno, che poco innanzi, leluetre firocchie , chetuttc 
erano Reine, l’aueano fatto di farla federe più balla vno grado 
di loro, onde fe ne dollè col detto Carloiuo marito , il quale 
gli rifpuoièmoiuc ne tmbare^h’io tifarò tofto maggior Rei- 

X a nadi 
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nadiloro . onde ella procacciò, ed ebbe la miglior baronia dj 
Francia al fuqferuigio , e quegli , che piu adoperarono nella 
detta imprelk-E rilpuofe ildecto Carlo al Popa,ea’GardinaIi, 
per lo detto Cardinale, come anca accettata la loro elezione, 
che i'anza indugio patterebbe in Italia con forte braccio alja 
difenfìonedisanta Chiel'a, e contro a Manfredi, della qualioò)- 
uella la Ghiéliqe i Iuoifedelr,e queglidi parte Guelfi» yfiicalle^ 
grarono,eprefe gran vigore.Come Manfredi4i?ncìlanonella 
fi prounidet riparò digente, c dimoneta, e lOorUaforiadipar 
te GhibtllinadiLombardia,ediTotcana,fevbnirgenqe della 
Magnaperfuo riparo ,acciocche’l detto Cartai; è-faigenté 
non poteffe ihtFare in Italia, ein Lombardia, fecefuo Vicàrio 
il Marcheie Palauifini di Fiehrontefuo‘parpiu^!,ef ? ece’dpp» 
recchiare inmaregtan guardia di galee aiinare diUuoi Cidi* 
liani,e Puglie!», e Pilani, che erano in lega con fu if fi tire poi- 
co teinea fcpvcnuta del detto Cariò , il qualpt>er;d»fpctta al 
chiamauano Carlotto. E negli anni daCritiomiIkdugenléG* 
'fàntaquattrod’AgoUo ipparuéin citlovna (Iella confi tn,cot» 
grandi raggiydhtìeùàndo fi dall'Of tónte, con grandi faggi in* 
finocheeraamezzoilcielo, veriòJ’Occidetite^afuàcoma 
frilplédca,e durò treméfijcioéndmefe di Kontmbrc,e (igni 
fico diuerle varietàdi^hefurono in più parti, émolti dittono, 
che aperta méte lignificò la venhrd diGarlo,ckimùtazion che 
fcguiappreflo deldettoannòdelregtiock Cic il i a |ed)P u gl la, 
ilquale fi tramutò ,-per la morte di Maofredida TedefcKidr 
Franc.ealtremutazionidi partùchcauuennono4piucihà'di 
jT ofcaiw,e di Lombardiaimatfal^Itrewjatazioni jqùeftafù 
euidente.Comeladetra ftellaapparue, Papa Vfbano ammalò, 
eia notte, ch’ella venne meno,palsòdi quell* vita in Perugia, 
equiaifufòppellitOijperlafcuTimotte alqaantòtaiildò là vtmu*- 
tadi Carlo, e Manfredi e if eioi f cgiu'acile ne rullcgrati àiro, ati- 
uilando,che mof tardetto Papa jch’eraf' r a nc . '$• ìm pedi Ile fìi 
detta imprelaievaoòlajChicfalànza paftoredèi thefi^fu fata- 
to Papa Chimentò quarto delhi'cictè di sari G iliodi Prouen- 
za,il quale fu bùonp huomo,edisanta vita,auuegnache inpri- 
ma fotte fiatolaico e aue fle aautò moglie, e figliuoli,» e grande 
auuocato in ogmconfiglio deRc di trancia, ma morta.famo- 

glic 
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glie fi fece cherico,efu Vefcouo,e poi fa Arciuefcouo di Naf 
bona,epaiiGardinaIedi Soauia,epoi Papa, e regnò anni quat- 
tro^ fu fauoreuolé al detto Cario, e rimalene santaChicià in 
buono itato . 
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' C ome iGiielfimandaronaambafct adori a *Papk fomento 4 
] r raccomandar]!, foafi CLXXVl . t 

ibi . . 

I N quello tempo i Guelfi vfcitldi Firenze j edell’altreterre 
di T olcana,ljppiendocome il Conte Carlo s’apparecchia- 
ua-di paffare in Italia , mandarono loro ambafciadori a Papa 
Chimenro , acciocché egli gli raccomandaffe al Conte Carlo, 
eletto Re di Cicilia, e profferendogli al feruigio di santa Ghie 
fayi qualidaìdetto Papa furono graziofamente riceuuti,e voi 
lechepcrfuoamorc la parte Guelfadi Firenze, porta fie iem- 
prcladiia arme propria in bandière, e in fuggelli : la quale fu il 
campo bianco, con vn'Aquila vermiglia , iopra.vnoferpente 
Verde, la quale portauano ì detciGuelfi, e tcnnono infinoa’pre 
lenti noliritempi,auuegnache v'aggiunfono i Guelfi vno gi- 
glieto vermiglio lopra il capoall’AquiIa,e con quella fi par- 
tirono di Lombardia, ìncompagniade’FrancelchrdelContc 

Carlo,quandopa(Iaronoa Roma. 
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Come il fonte Carlo ne <-venneaRoma. Cap, CLXXVl ! , 

’VTEglunnidi Criftornilledugenfeffantacinque, Carlo Con 
ted’Angiò,edi Pròuenzs. fi lafctòiil Conte Guido Mon- 
ete da millecinquecento caualieri Frane, i quali douefior.o 
venire a R orna, per la via di Lombardiaiè fatta la Pafqua del- 
la rciurrcilione di Critlo, lubito fi partì da Parigi con poca 
compagnia, e venne àMarfiliadi Prouenza,ladoueaueafatto 
apparecchiare trenta galee armare, in fu le quali fi ricolie con 
la iuagente,per venire a R Orna, a grande pericoloiperocchei 
ReManfredicon le lue forze auea fatto armare in Genoua,e 
in Pifa,e nel regno piu d'ottanta galee , le quali liauano in ma. 
rcallaguardia,acci occhèdetto Carlo non potclìè pafl’are ;ma 
■*. l: ' L - effo. 
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effo,comc franco , c ardito fi tnife a pattare , nón curandogli 
aguati de’iuoi nitnici, dicendo vno prouerbio, o vero fenren- 
ziad'alcunofilofafo, che dice. Buono Audio rompe riafortup 
na.epaflandoaffai pretto al nauilio di Manfredi , prendendo 
alto mare , arriuò con la fua armata alla focedel Teuero di 
Maggio, lacui venutafubita quali dal Re Manfredi non fi ere- 
dea . G iunto Carlo a R orna con grande onore da’ R omani fu 
riceuuto.perciocche non amauano la fignoria di Manfredi, e 
fecionlo Senaroredi Roma , e con lui venne Metter Luigi di 
Sauoia, fratello carnale del Contedi Sauoia }C con lui in com- 
pagnia Mettere Aldobrandino B uonaguifi di Firenzc,eCian- 
ghelhnoiuo figliuolo, i quali, per addietro tempo flettono ,c 
flauano per piu tempo in Sauoiacol detto Conte , auuegnia- 
cheper infermità morì l’uno,el’altro di pocotempo appreffo. 
E comechc a quello tempo il Papa foffea V irerbo, diede aiu- 
to, efuuoreal detto Conte Carlo, contro a Manfredilpiritual- 
mente,ctemporalmente.ma’l Conte Carlo , per cagione, che 
laiua,caualleria veniua di Francia per terra, per moltiimpedi- 
ment iapparecchiati,per la gente di Manfi edi, penarono mol- 
toagiugnere àRoma, e per quello gli conuennemoltoiog- 
giornare a Roma in Campagnia,e a V irerbo tutta quella ftate: 
nel qual loggiomo prouuide,e ordinò, come potette entra re 
nel regno cóla fua otte, al quale pareua ogni di cento mila,che 
la dertaiuaofle giugnefle. 



Qomt il (onte Guido di Monforte fi partì di Francia con U 
Contesa tT tAn^e con la caualleria del detto Conte Carlo # 

Qap. CLXXVIU. 

I L detto Conte Guido di Monforte fi partì di Francia con 
la Cornetta d’Angiò,donnadeI detto Conte Carlo, c con la 
caualleriaaluilalciata,perlolopraddettoCarlo : e nel detto 
anno fi partirono diGiugno,efeciono la viadi£orgogna,e di 
Sauoia, epaffarono per lemontagnedi Monlànis,earriuaro- 
no nelle contrade dii urino in Piemonte, ed’Afìi,edelMar- 
cheiedi Monferrato, che era lignote diquelpaefe . 11 detto 

Marcitele 
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Marchefe era d’vn fanguecon quello di Sauoia, cioè per anti- 
codifemmina,ericeuetteglionoreuolmente ,peroccheallo- 
ra era amico della Chieib, ed era nimicodel Vicario di Man- 
fredijperloTuòcondottoconl’aiuto de Melanelì fimifonoa 
palTare la Lombardia, con molto affanno, di Piemonte infino 
a Parma. perocché'l Marcheie Palauigino,con la l’uà forza de' 
Chermonefi,e dell’altre terre Ghibelline di Lombardia, guar- 
dauanoipalTì . E veggendofi allindi pretto ledette due otti 
nelluogon Franc.pattàronofenza contatto, e arriuarono alla 
città di Parmarben lì dille, che vno Me flerBuoio della caia di 
Duerapermoneta che ebbe da' frane, diede configlio per mo 
do, che fotte di Manfredi non fotte al contatto al pattò, come 
era ordinato. E quello ordine diede in parte Mettere Adoar- 
dodi Boies,iIquale venne coldetto Conte d’Angiò,o verodi 
Monforte,ch’eragrandegentilehuomo diCampagniadiFrà 
eia,nato per madre de’Buonaguifi di Firenze, ondepoi il po- 
polo di Cremona a furore ftruflonoil legnaggio di Duera.an<> 
coravennecon detto Conted’Angiò vno nobile caualiere, il 
qual’era del lignaggio de'Pazzi di Firenze,ilqu^eaueafatto 
peraddietrocaiialiere il Duca di Bari: e per lo detto Duca il 
Ìòpraddettocaualierc,e Iacaiàde’Pazziportano,e portaua- 
no l'arme fchietta del detto Duca di Ban,edetto caualiere era 
crefciuto.ealleuato 111 F rancia da giouane, ed ancora in com- 
pagnia del detto Mettere Adoardo di Boics.Egiuntii Frane, 
a Parma, 1 Guelfi vlciti di Firenze, e d’altre terre diT oicana, 
con più di.quattrocentoeauaheri, de’quali era capitano il 
Conte Guido Guerra de’Conti Guidi, andarono loro incon- 
tro infino a Mantoua.e quando 1 Franc.gli vidono,fi maraui- 
gliarono difi bella gente, e fi riccamente guernitid’arme , e di 
caualli,elacompagnia loro ebbouo moltocara: epoiglifcor- 
lono,e conduliono per Lombardia a Bologna per Romagna, 
perla Marca, eper lo ducato ,cheperToicana nonpoteano 
pattare, perocch è quali era tutta a parte Ghibellina, e alla figno 
ria di Manfreduondemiiono motto tempo in loro viaggio, lì 
che prima fu l'entrata del mele di Dicembre nel detto anno 
«ulledugenieffaiitacinque , chegiugncttonoa Roma . 






i 
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fow // Conte Carlo prefe la corona di Cicilìa 3 e di r Puglia 
Qap. C L X X IX. 

C OmelacaualIeria del Conte Carlo fugiuntaaRomafim 
tele a prendere iua corona il dì della Befania , nel mille 
dugenlelìanracinque,per due Cardinali legati, e mandati dal 
detto Papa je il detto Contefu confegrato in Roma, e corona- 
to del reame di Ciciliane di Puglia egli e lafua donnole finita 
la fella della l'uà coronazione lì mile in cammino con la iua 
olle, per la via di Campagna, verl'o Puglia. edelladetta Cam- 
pagna ebbe gran parte lanza contatto al fuo comandamento. 
Lo Re Manfredi lèntendolài'ua venuta, incontanente mife 
fuo ftudio alla guardia de’paflì del regno . al ponte a Tempe- 
rano mife il Conte Giordano, e quello da Celarla , ilqual’er^ 
della cafad’ Aquino, con gente aflài, e in santo Germano mife 
gran baronia Tedelchi,e Pugliefi, e tutti i S aracini di Nocera 
con arcora^baleltra,affidandofi piu a quello riparo, che in al- 
tro forte Itiogo,e fitoxhedall’una parte fono grandimonta- 
gne,edall’altrapadu!i,emarofi,ed erafornitodi vettouaglia, 
e di tutte cole bilogneuoli per piu didueanni.Eauendo fatto 
il Re Manfrediguernimentoa’paflì, mandò iuoiambafeiado- 
rialReCarlo pertrattarconluiguerra,opace,edilpottoloro 
ambafciata,ilReCarlodil'uabocca volle far la rifpofta, e ditte 
infualinguain Franc.le quali parole in uottro volgare e venne 
adire. Io manderò, o vero metterò lui in Inferno, ocglimet- 
teràmein Paradifoicioè.Io non voglio altro che battagliato 
- egli vcciderà me,oio vcciderò lui, auuennechc giunco il Re 
Carlo con fuagente in Fiefolone.in Càpagna, veriòCeperar 
no, il Conte Giordanoch’aquefto patto era a guardia veggenr 
do venirla gente per pafiare^volle difendere il patto: ma il Co 
te di Cafertadiflìe ch’erameglio imprima alquanti lafciar paf- 
fare,e fi gliauremo di là fanza colpo di ipada . 1 1 Conte Gior- 
dano,credendo che configlia fle il migliore, confentì . Ma qu a 
do vide ingrofiarla gente, ancora volle afialirecon battaglia 
allora il Conte di Caierta , ilqual’era(fidifle)in trattato , ditte 
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che la battaglia era in grande rifchio:perocché troppi n'erano 
pattati. Allora il Conte Giordano sbigottito, veggendo fi pof 
lènte la gente di Carlo, abbandonaron la terra e’Iponte. c chi 
diffeper pauratma piu diflono,per lo trattato di Carloal Con 
tediCaferta,imperocch’eglinonamaua Manfredi :percioché 
per fua difordinata lufluria,auea per forza giaciuto con la mo 
glie. E volle far quella vendetta col detto tradimento. A que- 
llo diamo fede : perocché furono de’primi egli e i luoi , che 
s’arrenderono al Re Carloje lafciato Ceperano,nontornaro- 
ooalfoftedelRe Manfredi a san Germano, mali tennonoal 
loro caftell?:e poi prefono Aquino fanzacontafto: e per for- 
za ebbono la rocca de! Re , ch’era folti (lima : poi fi mifonoa 
campo a san Germano. Quegli della terra, per lo forte luogo* 
eperche era fornito benedi gente, e per tutte cole,auienoper 
Diente la gente del R e Carlo : e per dilpetto a’ loro ragazzi, 
chemenauano icaualli all'acqua, difprcgiauano, ediceuano 
onta,e villania: dou’éil vofìro Cai lotto, onde i dettiragàzzi 
fi milbno a badalucare c ó quegli détro:onde fotte de’Franc. 
fi leuò aromore, temendo chc’I campo non fotte affaltato,e 
fubitocorfono alla terra. Quegli dentro, nó prendendo guar 
dia, nonfurono coli tofto all’arme , auendo battaglia da piu 
parti, alquanti Frane, fi mifono dietro a quegli, che fuggiua- 
no dctro,econloroinfiememifonodcntro,pervnapofìierla 
aperta, per ricoglierei loro dentrore ciò fu congrande peri- 
colo, e rimafone affai morti, e feriti dalfvna parte, e dall'altra 
a quello entrare: ma pure vinfono i Frane, e entrarono den- 
tro, e puofono la’nfegnadel R e Carlo infule mura. E de’ pri- 
mi^ arditi che gli feguirono furonogli vfeiti Guelfi di Firen- 
ze,de’quali era capitano il Conte Guido Guerra . c la’nfcgna 
portaua vno degli Acoppidetti Rotti, chiamato M . Stoldo, 
ìqualicominciauano a venire in grandigia. Quegli dentro, ve 
dutele’nfegnede’nimici inlulemura,eprefe le porti, molti 
ne fuggirono: e coli combattendo i Frane, ebbono la terra di 
san Geimanoadi dieci di Febbraio MCCLXV. e fu tenuta 
grande maxauiglia, per laforza della terra, e per la gente , che 
détro v’era,che Vera piu dimille caualieri,e piu di j ooo. pe^ 
doni: infra iqualiaueua dimoiti SaraciniarciendiNoccra . 1 

Ricord. Malefp. ' X Come 
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Come il Re Manfredi, per la venuta di Carlo , andò a 
Beneuento. Cap , CL XXX . . 

T O Re Manfredi intefa la nouella della perditadi sanGer- 
mano, fu molto sbigottito : e fu configliato , che in tutto 
fuo potere fi ritirafieallacittà di Beneuento, per forteluogo, 
e per auer fignoria di prender battaglia a fua pofta, e per n- 
trarfi in uerlo Puglia,sV bifognade, e per cótraddirc al palio 
a R e Garlo : imperocch é, per altra via non poteua entrare nel 
principato, e a Napoli,nepaffare in Puglia, fe non perla via di 
Beneuento: ecofifu fatto. Lo Re Carlo fcntendo l’andata di 
Manfredi fi parti da san Germano, perfèguirlo con fua ode, 
c n 5 tenne il c amino diritto da Capoua perterradi Lauoro: 
imperciocché al ponte di Capoua, non aurebbe potuto paf- 
fare,che era in fui fiume, con forti torri: ma pafsò al fiume del 
V oltorno, predo a T uliuerno,oue fi puote paffare, eténe per 
la Contead’ Alifo,eper altre vie delle montagne, con gran di- 
iàgio dimoneta, e di vittuaglia ; giunfono di mezzo dì appiè 
di Beneuento alla valle di contro alla città per ifpazio di due 
miglia, predo alla riua del fiume di Calore. Veggendo lo Re 
Manfredi apparir folle del Re Carlo, prefe partito di cóbat- 
tere,e dar fuoria campo, per adalire i nimici, anzi che fi ripo 
fadono:ma venneglipreiomal partito:perocché fefodefo- 
lamente attefo vno dì,odue, lo Re Garlo, e fua gente erano 
morti, o prefi fanza colpo di fpada , per difetto di viuandadi 
loro caualli,che logiorno giunfonoappié di Beneuento, per 
neceflìtà molti di fuaode c óuenia viuere di foglie di cauoli, 
e i loro caualli di torli, lànzabiada, per difetto di moneta : e la 
forza, e la gente del Re Manfredi era molto lparta,che Meder 
Currado d’Antiocciaera in Abruzzi congente, il Conte Fe- 
derigo in Calauria,ilGóte di Ventimiglia in Cicilia. Manfre- 
di vlcito di Beneuento, pafsò il ponte, che é fopraal detto 
fiume di Calore nel piano, oue fidicea santa Maria della Gra- 
della, luogo detto la Pietra aro dento. lui fece tre fchiere:fv- 
nafece di Tedefchi, della quale fi confidaua molto, quali di 

mille 
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mille dugento cauallieri , e l’altra di T ofcani, e Lombardi di 
mille cauallieri: la terza Pugliefi cóSaracinidiNoceta mille 
quattrocento cauallieri, fanza i pedoni, e arcieri Saracini di 
lSocera,che erano grande quantità . Lo Recarlo veggendo 
Manfredi, e la fua gente a campo aringati per combattere, voi 
le configlio diprenderbattagliailgiorno,od’indugiarla.mol- 
ti configliarono d’indugiare all’altra mattina , per ripofarei 
cauali,per l’affanno auuto .alcuno configliò il contrario . L o 
Re Carlo deliberò dicombattcre, e dille con alta voce a Puoi 
caualieri,che ciafcuno s’apparecchiafie d'andare alla battaglia: 
e coli in poca d’ora, ordinò tre fchiere : la prima era di Frane, 
di mille caualieri:la feconda della ReinadiProuenza , e Ro- 
manie Campagnini, cheerano nouecento caualieri : laterza 
Fiamminghi, Brabanzoni, e Piccardi,e Sauoini,quafidifette- 
cento caualieri . e di fuori diqueftefchierefuronogli vfeiti 
Guelfi di Firéze,e d’altronde, contuttiItaliani:e furono quat 
trocento caualieri, de quali molti Fiorentini fi feciono caua- 
lieri, per mano del Re Carlo in fu Io incominciare della batta- 
glia, e de’qualiera Capitano il Conte Guido Guerra: e la loro 
infegna portò in quella battaglia Mefler Currado di Monte 
magno da Pifloia.e veggendo lo Re Manfredi,fattetrefchic- 
rc de’fuoi nim ici, domandò della fchiera quarta, che gente era 
noùqualicompariuano tanto bene in arme,eincauallijefugli 
detto che erano i Guelfi vfeiti di Firenze, e dell’altre terre di 
Tofcana. allora fi dolfe Manfredi, ediflèrdou’è l’aiuto, ch’io 
ho di parte Ghibellina, la quaIeho.tantoferuito,emeffo in lo- 
ro tanto teforo, ediffe . quella fchiera di Guelfi non po (Tono 
oggi perdere . ciò vènneadire ,s’eg?» hauelfe vittoria eglifa- 
rebbe amico de’Guelfi,veggendogIi ù fedeli al loro fignore,c 
a loro parte.ordinatele fchiere d’amendune le parti nel piano 
della G randella, il Vefcouo d’Arfuto, fi comelegato del Papa, 
affoluettetuttiqueglidell’oftedel Re Carlo, perdonando pe- 
na,e conlpa, perocché combatteuano inferuigio di S .Chiefa. 
e ciò fatto fi incominciò l’afpra battaglia da‘Xedefchi,Franc.e 
non vedendo bene i Frane. loReCarlofimifealfoccorfodi 
loro con lafuafchierarcome gli vfeiti, e loro compagni Guelfi 
vidono il Re Carlo fedirceli mifono appreflò , e francamente 
• •••'-» X 2 feciono 
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feciono il giorno , feguendofemprelaperfonidelRe Cariò* 
Manfredi veggendo i fuoi , chenonpoteano durareabatta- 
gl ^confortò Ialchieradifuagente,chelofeguiflòno,de quà 
lifumale intefo.-perocché parte debaroni Pugliefi,edelRe- 
gno,cio é il Conte camarlingo, e queglidella terra, e piu altri* 
o per viltà, ochi diflepertradiméto,fifallironoaManfredii 
e abbandonarono, e fuggirono, chi in uerfo Abruzzi, e chi in 
uerfobencuento. Manfredi rimafecon pochi , pure nondi-* 
meno fece come valente fignore, che innanzi volle in batta- 
glia morire, che fuggire con vergogna : e mettendoli l’elmo 
dou’eravn’ Aquila difoprad’ariento per cimieri ,Ia dettagli 
cadde i n fu l’arcione dinanzi : egli veggendo coli , isbigott! 
molto, e ditte a' baroni in latino, che gli erano dal lato. Hoc 
eft fignum Dei . perocché quello cimicre appiccai có le mie 
mani in tal modo,chenon poteuacadere. maperònó falciò, 
e prefe cuore, e mifeli alla battaglia, non c ó fopraflegna reale, 
per non efler conofciuto,tna come vn'altro barone . ma poco 
durò, che i fuoi erano in volta, e furono fconfitti,e il R e M&r- 
fredi morto, in mezzo de’ nimici, e cacciati da quelli del Re 
Carlo inlìno nella terra,ed era già notte: eprefono la città di 
Beneuento,e moltibaroni di Manfredi furono prefi: fi come 
fu il C5teGiordano,e Metter Piero Afino degli V berti, epiu 
altri, iqualiiIRcCarlo mandò in prigione in Prouenza,e là 
incarcerogli, e in effa gli fece morire: e molti altri Tedeichi, 
ePugliefi ritenne in prigione in diuerfi luoghi del. regno: e 
pochi dì appretto la moglie del detto Manfredi, e i figliuoli, e 
-la forella,iq.uali erano in Nocerade’ S aracini in. Puglia, furo- 
no renduti prefi al detto Re Carlo,iquali,morironoiniuapri 
gione: e’1 detto Manfredi fi fi cercò piu ditre dì, enonfitro- 
uaua,cnon filàpeua fe fotte morto, o prefo,o fcampato: per- 
che non aueaauutoallabattaglia indotto veftimento reale, e 
poi per vno ribaldodi fua gente fu conofciuto, per piu legai 
di fua perfona, inmezzo del campo , e puolèloattrauejlo in 
fu vno afino, veghendogridàdo,chiaccatta Manfredi: ilqu al 
rubaldo da vno barone del R e d’ vno battone fu battuto , e re- 
cato ìlcorpo di Manfredi al R e Carlo: cd egli fece venire tutv 
tiibaroni,ch’erano prefi- e domàdò ciafcuno s’egli era Man- 
fredi, 
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fredi.T utti timo r ofamentc diffon di fi . Il Conte Giordano 
ti diede delle mani nel vifo, piangendo, egridando, oime fi- 
gnormio .onde molto ne fu commendato da Frane, edaal- 
quantide’ fuoi baroni ne fu pregato chegli facefle fare onore 
allafepoltura.rifpuofeiIRe é diffe,fifarei volentieri , fenon 
foffefcomunicato : e per quello non volle che foffe recato in 
luogofacroimaappiédel pótediBeneuentofuefoppellito:e 
foprala fepolturaciafcunodell’olle gittauavna pietra, onde 
fi fece vno monte grande difaflì . mapoifidilfe ,cheperco- 
mandamento del Papa il Vefcouo di Cofenza il tra Aedi quel 
lal’epoltura,emandollofuoridel regno, ch’era terra diGhie- 
fa, e lu foppellito lungo il fiume del V erdea’confini del regno, 
e di Gampagna . Quella battaglia fu in venerdì l’ultimo di di 
Febbraio mille dugenieflantacinque . 

i : . .. 

Qme fi /farti il teforo delire Manfredi ,e altro. Cap. CL XXXI, 

• C Confitto, e morto Manfredi ,'Ia gente del R e Carlo recaro- 
no delle Ipoglie del campo, e maggiormente dc’fignoraggi, 
c baronie che teneano que’del Re Manfredi, che in poco tem- 
po appreflo tutte le terre del regno di Puglia, e grande parte 
del regno di Cicilia fecionole comandamenta del Re Carlo: 
Iequahbaronie,efignorie rinueftia tutti coloro,chelaueano 
ièguito,eferuito, frane. eProuenzali. Quando lo Re Cai lo 
yenneia Napoli lue riceuuto ,comc loro lìgnore ,e intrò nel 
«alleilo di Capoua, nel quale trouò il teforo di Manfredi, qua- 
li tutto oro, ilquale fece venire innanzi a fe,e polli in fu tappe- 
ti dou’era egli, e la Reina, e Mefler.Vgo del Balzo, e fece veni- 
re bilance, e difiealdetto Mefler Vgoche’lpartiffe. Ilcaualie- 
re magnanimo diffe:cheho io a far di bilance a partir vollro te 
foromiaco’piedi ne fece traparti, l’una(difie)fiadiMonfignor 
Io Re,efaltradi Madonna la R eina, d'altra de’ vollricaualieri. 
Lo Re veggendo la magnanimità del caualiere, incontanente 
gli donò lacontcad’Aucllino,efecelo Conte . E non piacque 
al Re abitare in Capoua,pcrch’era a modo Tedcfco,e fece fa- 
recaltel nuouoalmodo frane, predo a sa Piero in Caltello dal 
l’altra parte di NapoIi.Pocoapprelfo tutti i baroni Pughefi , i 

quali 
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quali il R e aueaprefi alta battaglia, fece lafciare, eaftioltiren- 
dere le loro terrene rcditaggi , per efferepiu in amore di qqel 
parfe . Auuenne il feguente anno, che Carlo ebbe ilreame di 
Cicilia, e di Puglia:e Donno Arrigo figliuolo fecondo del Re 
di Sapgn 3 ,e cugino del R e Carlo, nato di firocchia,e difratel- 
lo, ilquale era flato in Affrica al foldo delReTunizi,vdendo 
lo flato difuo cugino, venne in Puglia con più d'ottocento ca- 
ualieriSpagnuoh,i quali tenne a fuo foldo , e in luogo di lui il 
fece far S enatore di R oma,e mifelo a guardia di tutte le terre 
di Campagna, e del Patrimonio . ma il detto Donno Arrigo, 
ch’era venuto ricco di T unizi ,preftòal Re Carlo fioriniqua- 
ranta mila di doble d’oro, le qùalinon rendendogliene, v’ac- 
caddepoigrandefcandalotraloro. e ancora vn’altra cagione 
di difcordiafu tra loro , cheDonno Arrigoprocacciaua con 
laChiefad’auerel’Ifoladi Sardigna,elo Re Carlo la volea.ne 
l’uno ne l’altre,per la difcordia non l’ebbe. 

Si come lo Sputtanato de'Pazgi di Valdurno^so grande fugaci- 
tà far lattar l’ofle di Cafiel nttouo. Qap. CL X XXII. 

T^TEltempo di Carlo fu coronato ilVelcoùo d’Arezzo,che 
TN era degli Vbertini,auuegnache foffe Ghibellino, perche 
non era in concordia con gli Aretini, ne col Conte G uido No 
nello vicario,per Manfredi in Tofcanarp eh e egli gli obbliga- 
ua il Vefcouado, e fue terre diede in guardia a Guelfi vfciti di 
Firéze,iquali,perlavenutadel Re Carlo, faceano gràdeguer 
ranel Valdarno,contro a Ghibellini, che teneuano Firenze -, e 
aueuanoprefoCaftelnuouoinValdarno . Perlaqualcofala 
tnafnadade' Fiorentiniche erano col Conte Guido Nouello, 
e certi Fiorentini Ghibellini, v’andarono aofteril quale non lì 
potea tenere,fe non foffe la làgacità ch’usò Meffer 1 lpiouana- 

to dePazzi di ValdarnOjcheteneaco'Guelfi, (edera cartellano 

in quello caftello, ilquale leuòvno fuggellodi cerad vnalet- 
tera, ch’egli aueaauuto dalloeletto Velcouo fuo zio , d altra 
matcra:e fece fare vna lettera , dicendo che fracamente fi do- 
ueffonp tenere, imperoche diprefente aurebbono foccorfo 
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daóttoccntocaualieri Frane, del Re Carloremife illuggcllo 
in quella, e mifela in vna borfa di feta con altre lettere , e con 
danari, e vfeito fuori a vnobadaluco , cautamente fi taglia la 
borfa e lafciolla caderejlaquale da nimici fu trouata : e veduta 
la detta lettera, e lettala il lorcapitano,diedono fede alla lette- 
ra. onde fi leuarono daofte,e tornarono in Firenze:per lai qual 
cofa tutte le terre di V aldarno fi rubellarono a' Ghibellini, e in 
quello tempo venne vn Saracino di Firenze , che auea nome 
Borzega, grandemaellro di giuoco di fcacchi . E nel palagio 
del popolo, prefente il Conte Guido Nouello, giucò a vn'otta 
atrefcacchierijco’migliorigiucatori di Firenze, e con li due 
giucaua amente, e con li altri di vedùta,e duegiuochi vinfe , e 
dell’altro fece tauola . 

Come per la /confitta eli Manfredi in Firenze fi cominciò a 
mormorare . Cap , CLXX XVI II, 

V Enuta la nouella in Firenze , e per T ofeana della feonfitta 
di Manfredi,! Ghibellini temerono in tutte parti i Guelfi 
vfeiti di Firenze,che erano ribelli, etalia’confini, per lo conta- 
do , e in più parti cominciarono aprender vigore : e ridùcen- 
dofi predò alla cittade, e ordinauanoconcertidcntro trattati, 
e furono dentro infinoallaChiefa de’ Serui. ondeii popolo 
cheera piu Guelfo, che Ghibellino, per Io danno riceuuto, chi 
da padre, e chida figliuolo , e fratello allafconfitta di Monte 
aperti , cominciarono a mormorare.e dolerli per la città delle 
fpefe,e in carichi difordinatiche fofteneano del ConteGuido 
Nouello , e degli altri reggenti : onde fentendo nella città tale 
mormorio, e temendo delpopolo,eper contentare il popolo 
eleffcro due Caualieri frati Godenti diBologna, per Fodefta 
di Firenze: l’uno ebbe nome Meffer Catalano, ed era Guelfo 
della cafade'Malaùolti, e l’altro Meffer Lodouico Deglian- 
dalo,che eraGhibclino.enota cheifratiGodentierano chia- 
mati i Caualieridi santa Maria:ed era il loro abito difottobia 
co, e’1 mantello bigio j loro arme, o vero infcgnail capo biaco, 
eia croce vermiglia con due ftelle vermiglie^ doueano difen- 
dere 
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deve vedoue,epupilli,inframetterfidipari,ealtriordiniauei 
no ; il detto Metter Lodouico[nefu cominciatore di quello 
ordine : ma poco durò , chefeguirono il nome più che 1 fatti, 
cioè intendereagodere.venutinel palagio del popolo detto 
allato alla Badia di Firenze , credendo per l’oneftà dell’abito 
guardafl'ono al ben comune, eleuaffonodellefuperchiefpefe, 
auuegnache d’animo diparte foffondiuifi , l'otto couerta di 
falfa ipocrefia, furono in concordia alloro proprio guadagno, 
più ch’ai bene comune:e ordinarono trentafei buoni huomini 
mercatanti, i quali doueflòno configliare i detti due Podettà 
di prouuedere, alle fpefe. Di quefto numero furono de’Ghibel 
Iini,ede’Guelfi popolarle grandi non fofpetti,ch’erano rima- 
fi in Firenze. R aunandofi i detti trentafei acófigliare ognidie 
nella corte de’ Confoli dell’arte di Calimara in Mercato nuo- 
uo:e intra gli altribuoni,eforti ordini,che feciono,fu quefto, . 
che ciafcheduno delle fette Artimaggiori di Firenze, aueffo- 
no Confoli,eciafchedunoaueflefuoi Gonfaloni, e infègna, ac- 
ciocché fenellacittà fileuaffe alcunoconforza , fotto il loro 
Gonfalone, fufibnoalladifefadelpopolo, e delComune ,ela 
infegna de’G iudici . e Notai fu il campo azzurro entroui vna 
ftella grande ad orotquella di mercatanti di Calimara , cioédi 
pannifranc.fu il camporo fio con vna Aquila d'oro, (opra vno 
toriello bianco:quella de’Cambiatori fu il campo rollo, entro 
iiifeminatifiorinid’orofparti:quelladeirArte della Lana vn 
Montonbianco nel campo vermiglio:quelIade'Medici,efpe- 
ziali,el campo vermiglio, entroui vna figuradella Vergine Ma 
riacol figliuolo in braccio: quellade’Setaiuoli.il campo bian- 
co con vnaporta roffa , per lo titolo di porta santa Maria : e 
quella de’Pellicciai a valle nell’ vno canto vn’Agnufdei bian- 
co, e*l campo azzurro : l’altrecinque maggiori lèguentis'or-f 
dinarono poi , quando Cerio nella dettachtàdi Firenze, l’u- 
ficiode’Prori. 

Come i Ghibellini >col Conte Guido bollono rompere il popolo 
fyp. CL XXXII II, 

F rle dette nouitadi fatte in Firenze, e per li detti duePo- 
deftà,eper li trentafei,i grandi Ghibellini di Firenze, cioè 

.V berti 
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Vbem,Sifanti, Lamberti, Scolari, cioèGaligai,Tedaldini,Li- 

fci,e altregrandi ca!è,prefo fofpetto di parte , e parendo loro' 
cheidettitrentaièi fauoreggiaftòno i Guelfi popolar idi Firc 
*e,per queftage!ofia,c vettoriadel Re Carlo,il Conte Guido 
Nouello raunò l’amiltà vicine, cioè Pifani,Sanefi, Aretini , e 
PiftoIefijPratefi^oIterran^diGoUCjesan Gimignano: fi che 
co’Tedelchi ch'aueano fi trouarono in Firenze , quafi mille 
cinquecento cauaheri.onde per pagare le mafnadé de’ Tede- 
ichi il detto ConteGuido volea che fi poneffe vna libra di Ioi- 
di dieci al centinaio, e auendo itrenralèi indugiato difaredet 
tograuamento,alquantidì,piùche nonpareaal Contenergli 
ordini ch’auefiòno fatti per lo popolo,i detti Ghibellini gran- 
di,per rompere il popolo , eleuarei! detto vficioditrenrafei, 
col fauore dellacaualleria,ch’aueail V icario mrfe la città a ro- 
«nore, e iprimicominciatori furono i Lamberti , e con 1 oro 
tnafnadieri,e il popolo fi riduffe tutto nella via Larga da san - 
taT rinita . e Mellei Giouanni Soldanieri fi fece capo del po- 
poIo,per montare in hlito^Ieciono ferragli appiè della torre 
de’Girolami. 1 1 ConteGuido V icario co’caualicri , e co'Ghi- 
bellini fi riducono in fu la piazza di san Giouanni , e feciono 
le viltà dicombat terc.el popolo francamentefi difendeuacó 
baleftra,gitundo pietre dalle torri, e dalle cafe, e veggendo i I 
Con te non potere diferrare il popolo, voliòno le ìniegne , e 
tornarono in fu la piazza di san Giouanni . e poi ne venne al 
palagio del popolo di santo Apollinari, dou erano i due Pode 
ftà.i 1 conte domandò lechiaui delle porti dellacittà, per par- 
tirli di Firenze:eperiuaficurtàfimiieinmczzod , VbeItodc , - 
Pulci, edi Cerchio de Cerehie di Bando de'B uonaguifi,e die 
tro Guidingo Saregi,ch’era de’dettitrentafei. e auendo auu- 
to le chiauitcnnono perla via larga da san Firenze,evfcirono 
perla porta vecchia di Buoi.-ela ièra le n'andarono in Prato, e 
ciò fu il di di san Martino di Nouébre mille dugenfe flanta fei. 

' Qome i Ghibellini V/citi bollono ritornare in Firenze. 

C*p. CL XXXV. 

^"Munto in Prato il Conte Guido Nouello , molti caporali 
GhibellinidiFircnzes’auuidònocomeauieno mal fat- 
Ricord.Malefp. Z toa 
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to à partirli dellacitta-fanzatoJpo diipadajeicnzielfernirca^ 
«iati . éprefonoconfigUo di tornarfcne in Firenze la niattiria 
vegnéte giuniòno armat ifèhierati,htll’oradel!a terzajalla por 
tadcl Ponte alla Carraia, doù’é oggi il Prato a ogni santi, c do- 
mandarono folle* loro aperta la porta, il popolo ptrteriia^riòn 
volie3prirc,anzis''apparecchiaronoadifenderlatei : rd l la‘qua* 
le era rholto-forte di mora,e di folli pienid'aeqtid. è volendo 
ftrigncrlì alla porta furono Gettatile feriti. E dimorati infirió 
dopo nona, nc perprieghi,ne pcrminacce non potcróno en- 
trare dbritroiet ritti, e-fcfi'errtitiritornaron<5't t Prato',e coinè 
crucciati tornando, t&tnbatteì'orio ilciilìellodi’Capalle^e poh 
debbono : e giunti a Prato fu tra lorò Inblr'rfi^rtiV.l fiorentini 
runa fi rifotanaro n la tenace mandarono fuori ledette l r odl- 
ftà yGanaliériClod^ini^eniàrtdarbbóh'OTdic^ò^péfyjt/ro'dl 
gcntoiopov Po dell à ,fc Capitanò , e gli ©tlFtètàtìì nd ndeifò n f è 
ccnro'Caualieri alla gttà’fdfe della tèrra, e Mettere Ò rmàniiS 
Monaldefchifu Podeftà, e vn’altrc^gemilèhuòmo da Oióiei 
to capitano di popoloEpèr tratrttò dipàce nel G ennaio ve* 
gnente, il popolo, rimafem Fh-énze, eu*Ghibe'llini, efccionò 
tra loro più matrimoni , iti fra i ì^na# ^ueftY furono Meflef 
Euonaccorfb Billindioriìdiedèper móglie ^Meflcr Fòreìfè 
fuo figliuolola figliuola derConte Guidò Moli elio :e Meflcr 
B indo fuo fratello tolfe vna degli Vbafcfinij & Meflcr Simon 
Donatidiedeper mogliéla figliuola a NèrozzòdegliVbertire 
Metter CaualcantcCaualcanti diede per moglie aGuido fuo 
figliuolo vna degli V berti :e Me ffer Farinata degli Vbertidie- 
depermogliela firocchia aRiccòBuonaguHì. per li. quali pa- 
rentadi glialtri Guelfi di Firenze, gli ebbortoatofpettoapar- 
te.Ma poco durò la pace detta, che tornàti tutti i GuelfiinFi" 
renze,fentendofi poderofi per ràmicizia del R e Carlo,fegrc i 
tamente mandarono in Puglia per gente, eper vno Capitano 
diguerra, il quale mandò loto il Conte Guido di MonforteJ 
con ottocento caualieri Frane, e giunfe^in Firenze il dì della 
PafquadeIlaRefurreiììone,'nelmilIe dug^nieflantafette . E 
fentendoi Ghibellinflàfùa venutala notte 1 dinanzi vlcirono 
di Firenze, fanzacolpo di fp^dmeandaronlènea Siena^e a Pij- 
£a i I Fiorentini Guelfi diedono la fignorià della terra al Re 

Carlo 
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^^n,wnì^^iadori,lp Rofjty nocche dqEioremimvoled. 
aperedo Ior,o cuorp, «buona volontà , ejion altra giuiidizó>4 
nc,tutta v|^aprjcgQ<Jfil:CQniune laprefe. Alqùal reggimen- 
to venia in Firenze d’a.nnoiiioi VicBrij;edodici cittadini buo 
nihuotninicol Vicario reggeano la città in quel tempo. 



Come i beni de GhtbeUini di Firenze furono ajfegnati. 

' fa. CL XXXVI. 

.1’ ' 2 3* t CI : ” " Jl O ’ 

T N quelli tempi cacciati ^Ghibellini di Firenze, - ! Guelfi tor^ 
nati, auendo tra Iqr qui$ione,per glibenide’Ghibellinima 
darono ambafeiadori a, Papa Vrbano,e al Re Carlo, e gli detti 
(ignorigli ordinarono jn ,queflo modo, chenefoflè fatto tre 
parti l’vnafofleddComrtrtejeiraltLafoirede’Guelfiper men4 
da ch'erano flati disfatti du’Ghibellini,e l’altra fu diputataalla 
parte Guelfa. Ma poi tutti i.dettibeni rimafono allaparte, on- 
de ne com inciarono a far mobile, e di tempo in tempo il cr e- 
fceano,perauerdichefpendere,perla parte, quando bifogn^f 
(e del qual mobile, vedendo il Cardinale Ottauiano degli 
Vbaldini, dille, da poiché i .Guelfi di Firenze, fannomobile, 
giammai non vi ritorneranno i Ghibellini. E fecionoqtiettoi 
Guelfi per mandato del Papa,edel Re tre rctcori di parte ca- 
ualieri, e chiamarongli imprima i Confoli de'caualieri, e poi 
furono chiamati Capitanidi Parte,eduraua il loro vficio due 
meli a tre lètti: e ragunaufinfi al loro configlio alla Chiela di s. 
Maria fopra porta, comune luogo della città, e doue auea mol 
tecafeGuelfe,e feciono,e ordinarono altri vfici di configlio 
fegreto,e>molti altri; e ordinarono ilconfiglio de’ buoni huo- 
minidi popolo per Io Comune, fanza deliberazione de quali, 
nullagran colà,nefpefa non fi poteafare.E quello, che nel det 
to configlio fiddiberaua,neldifeguentelemedefimepropo- 
fie ficonuenia confeimar nel configlio del Podettà,che erano 
ottanta huominigtandt,epopolari, e con lecapitudmidell’Ar 
ti:e poi il configlio generale ., chèra trecento huom ini d’ogni 
gencrazione:e quelti fichiamauano i Configli opportuni.^ in 

Zi quefto 
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da^agft vffici de' Casellante altri vfic» piecotì,egra- 
dt:c ordinarono gli vfici degli att«trij,cheogn’anno aneflono 
•corregger gli ftatuti, e ordinamenti del popolo, e del Corna- 
ne, e i Camarlinghi dellapecuniafeciòno Religiofi dellaBa- 
diadi Settimo, e de’ frati d’Ogniflanti. o 

* • - ( .. * * . * ? < • 1 1 r . ' /^iT 3 j in 

(onte * Fiorentini, col Vicario del Re Carlo frejòno santo 
Ellero. fy. CLXXXVtl 

^^Egli anni di Criftomille dugenfeflàntafette di Giugno, 
e (Tendo di poco cacciati i Ghibellini,© vero parte Ghibel- 
lina di Firenze, alquanti Ghibellini, ecaporali li rinchiuiono 
nel ca Hello di santo Ellero, de’quali fuecapitano Mefler Filip- 
po da Quona,o vero da Volognano,e cominciarono guerraal 
la città di Firenze, onde i FiorentiniGuelfi v’andarono a otte 
le dua idiota : e andouui il Malifcalco del Re Carlo con iua 
gente Frane. e prefono il caftelIo : nelqualeeracircadiottocen 
to huomini,che la maggior parte furono morti, o preli , e tra i 
quali fu ronoque’della caia degli Vberti,e deSifanti, edegli 
Scolarle diqueda Volognano,ed’altreaflaicafe Ghibelline, 
onde i Ghibellini riceucttono grande danno:e anche perderò- 
no Campi di Fieracchi,e Grefla, e vno giouane degli Vberti, 
che era fuggito fui campanile, veggendo non potere (campa- 
re, per non venire alle mani deBuondelmonti fuoi nimici , li 
gittò di iua volontà interra,e morheGerida Volognano fu 
menato prefo con molti fuoiconforti , emetti nella torre del 
palagio del popolo, di santo Apolinari.eperò quellaprigione 
ièmpre fuchiamata Volognana . in quello tempochc Firenze 
tornò a parte Guelfa, molte terre di T oleana tornaronoa pàr- 
teGuelfa,ecacciaronneiGhibeIIini:ficomefu Lucca , Pillo- 
la, Volterra, e san Gimignano,e Colleiefecionotaglia co’Fio- 
rentini: ond’era capitano il Malifcalco delReCarlocon ot- 
tocento caualieri Franc.e non rimafe a parte Ghibellinaaltro, 
che la città di Pifa,e di Siena . E in poco tempo fi riuolfe Io 
flato di T ofeana: e in molte terre di Lombardia di tornare al- 
laparte Guelfa,c della Chiefa. " ; 
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tome i Fiorentini ricominciar on guerra a 'Sane fu 
Cap. CLXXXVlll 

N Hldettoanno di Luglio il Malifcalco del Re Carlo , con 
fuagente,e i Fiorentini,ricominciaronoguerraa’Sanelì 
per l’o fieli riceuutaa Monte aperti : eancora auieno tenuti i 
Ghibellini, e fjuoreggiatogli. onde feciono guerra nelconta- 
dodi Firenze, effendoinfulcontado di Siena gli vfciti Ghi- 
bellini di Firenze, con malhade Tedefchedi Siena , edi l'ifà 
per trattato de’ Ghibellini terrazzani di Poggibonizzi intra- 
rono in Poggibonizzi, per laqual cagione ildetto Malifcalco 
con folle lì partì del contado di Siena, cpuofcfi ad attedio al 
detto caflello . lo R e Carlo fatto Vicariogenerale del Papa in 
Tofcana , menrrechc imperio vacaffe , lì venne di Puglia in 
Tolcana d’ Agoftofeguente , e entrò in Firenze , con grande 
onore, andandogli incontro il Carroccio : e fece moltigentili 
huomini caualieri : e apprettò in perlbna con l'uà caualleria 
volleandare ndl’ofteaPoggibonizzi,perché,lentiua,cheiSa 
nefi.ei Pifani,ealtriGhihdlinifaceano ragunata di gente, per 
foccorrer la gente ch'era a (Tediata al detto caltello . ftctteui 
quattromefi,e per difetto di vittuaglia s’arrendè di Dicem~ 
breannimille dugenfelTantafette con patti . 

Come i Fiorentini col T{e farlo andarono Copra Fifa . 
fap. CL XXXIX. 

P Artito il Re Carlo da Poggibonizzi co’Fiorentini, andaro- 
no a Pifa,eprefono molte caltella,con granpartede’Pifa- 
ni.ed ebbeporto Pifano,efecc disfarletorridelporto.E poi 
di Febbraio nel detto anno andò a L ucca,e in feruigio de* Lue 
chelìaflediò il caflello di Mutronejch’erafortillimodigroffe 
mura, e in vano vifarebbono Itati, (e non folle che fece viltadi 
canario, edit3gliarlo dappiè, ma aftutamente la notte faceua 
recar calcinacci dall'altra parte c’1 dì gli faceua gittare fuori, 

moltrando 
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mo Arando che fo (Te del ragliamento del muro del caftello.ón 
de quegli deliro imoaunus’acrenderonojfalual’auq^e , e le 
p e r i ò n é .É r v fc i t i cfefca fti-1 I b\t \> è dii te le caues’auuidono del- 
lo inganno,eloReC&rìò dolio il detto caftello a’Lucchefì. 

£omc i Ghibellini ’vfcìtì JrnoJfono C irradino. Gufi, CLXXXX, 

; - j ■’ ) pi ' < *• 

E Stando il Re Carlo inTofcana,i Ghibellini vfcitidiFiren 
ze co’Pifani,eSanefiifeciono !ega,e compagnia con Don 
no Arrigo di Spagna i il qual’era Sanatore di R. orna, fatto già 
nemico del Re Carlo fuo cugino, concerti baronidi Puglia,e 
di Cicilia , con giurazione.dirubellare certe terre di Cicilia, e 
di Puglia, e dimandare nella Magna à comtnuouere Curradir 
no, figliuolo che fu del Re Currado,chepaffjlTein Itali? p tot 
re Cicilia, e Pugliaal Re Carlo , e Puntamente in Puglia li ru-r 
bellarono Nocera de’Saracini.e Auerf&,e molte altre terre in 
Calauria,em Abruzzi,quafi tutte, filino l’Aquila : e in Cicilia 
tutte faluo Meffina, e Palermo , e Donno Arrigo ribellò Ro- 
ma^ tutta Campagnia,e’l paefeda torno. E i Sanefi. E i Pilà- 
ni,e altre terre di T ofeana Ghibelline mandarono di loro da- 
nari,permuouere il detto Curradino,fiorinicétomilad oro, 
ilquale, giouane d’anni Pedici , fimofle dalla Magna non con- 
fentendololamadre,che era figliuola del Duca di Sterlichi, e 
perchèlepareatroppogiouane.evennein Verona di Febbra- 
io anni mille dugenleflantafette,con molta buona gente d’ar- 
me, apprefloadieci m ilahuominiacauallo , e per manco di 
moneta, gràde parte fi ritornò nella Magna, ma beneritcne da 
tremila caualieriT edefchi,e de’migliorhedi V eronapafsòin 
Lóbardiaper la via di Pauia,eper laviadiGenoua,earriuò 
dilàda Sauona dallapiaggadi Varagge,eiui entrò inmarein 
nauilio di Genouefr, e venne in Piladi Maggio negli anni di 
Criftomilledugéfcflantaotto,eda’Pilàni,e da’Ghibellini d’I- 
talia fu riceuuto, quali come Imperadore. I fuoicaualicri ven- 
nonoper terra, palliando Palpi, elemontagnedi Pontremoli, 
perlaviadiSerezzanainfinoaPifa, e lo ReCarloléntjédoco 
meCurradinoerapafiatoin Italia, e le ribellazioni delle te/re 
di Cicilia,edi Puglia fatte da baronie Cootidi Pugliade’quj 
, < lii piu 
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fu pi» adéh lafciati diprigione,eda Donno ArrigodiSpagna, 
IrtcomarìentC'iì pàrtìdi Tòfcana, etofto n’àndò in Pugliaje in 
Moicana lafciò tuo Vicario Mefl'erGuglielmodiBorlelue, c 
con luilo ftendardocortottocentocaualicriFranc.e Prouen 
zali, per mantenere le città di Tofcana a fua parte, e per conta- 
ore a Ctfrradino, che non potè (Te pa (Tare, e PapàChimento, 
Mentendo la venuta di Curradino, glimandòfuoimellì.efuoi 
legarti, domandando, fotto pena di fcomunicazione , che non 
tlòueflfepaflare,e efler coritroal Re Carlo Campione disanta 
Chiéfl, 8 Vicàrio riMttàte non volle vbbidire a comandamenti 
'delPapaparendog!idueregiuftacagione,e ragione,eche’Irea 
ine diCicilia,edi Puglia folle in fuo patrimonio. onde cadde 
^in féTitfcriiiià difcomnnica'zione. eftandoluiin Pifaraunò rè- 
foro, e moneta e gente de’GhibeIlini,e di parte imperiale fi ri- 
f dufforfo con lui. onde gli crebbe grandi dima forza Yeandòu 
otte a Lucca, la quale lì tenea per laparte della Chielà,ed eraui 
dèfitroil Malifcalcodel ReCar(òcotffudgente,elegato del 
<Papa,e co’Fiorentini,ealtri Guelfi di’Toicana , e altra genté 
‘dicrocec iquali, perla indulgenza dataperlo Papa erano venu 
ti contro a Ctirradino.e affrontarli le dette due ofti.per com- 
battere a PontetcttijVno migliopreffba Lucca, ma ciafcuno 
ceffo la battaglia, ed era in mezzo laGufcianella . 

'J.OiV r. {?),,.• f * ì i ; • 

Qome Curradino Jt partì di Lucca , e da Tifa 'venne a L’oggi- 
boni & Cap, C L XXX XI. 

P oiché Curradino fipartì da Lucca, eda Pifa, vennea Pog 
gibonizzi,iqualiperla venuta di lui in Pifas’erano rubel- 
lati dal Re Carlo, e dal Comun di Firenzeiedi Poggibomzzi 
n’andòin Siena:e iuifoggiornddoil Malilcalcodi Carlo ch’a- 
llea nome MefferGuglielmo di Berfelue,confua gente fi par- 
tì di Firenze il di di san GiouannidiGiugno , per andare ad 
Arczzo,per impedire gli andamenti di Curradino: e da Fio- 
rentini accompagnato infino a Monte varchi: e diquindi non 
volle piu la compagnia de’ Fiorentini , rendendoli ficuro di 
£uagente:e non prendendo guardia fanza ordine, e piu di tua 

' gente 
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gentedifartnati.E quando giunfe al ponte a Valle inful’Àrifò 
vi'cìditbpra vno'agguatodellagentedi Curradino, i qualisé- 
tendo 1 andamento del detto MalifcaIco,erano partiti di Sie- 
na, per condotto degIiVberti,ealtriGhibellini:efopraggiun- 
ti al lbpraddetto ponte i Frane. furono lconfit ti e morti,e pre 
figranpartete’l detto Malifcalco,con più gentili huomini fu- 
rono prefì, e menati a Sienaa Curradino.eciòfu ildi dopo sa 
Giouanninel mille dugenfeflantaotto perla quale fconHua la 
gente del ReCatlo ne sbigottirono, e gli contrari) nemonta- 
rono in fuperbia,cioè quegli di Curradino, eaueano perni? 
tei Franc.e ancora perladetta feonfitta fi rubellarononel re- 
gno affai terre al Re Carlo, ed era in quel té po lo detto Read 
affcdio a Nocera de’Saracini in Puglia, che s’era rubellata . . 

Come Qtrrad. partito di Siena andò a Roma. Cap CLXXXXIl. 

QOggiornando alquanto Curradino in Siena, fi andò a Ro* 
ma, e da’R omani,eda Donno Arrigo Sanatore fuc i iceua 
to quali, come Imperadore,e ini fece fua raunata di moneta,e 
digéte:fpogliòilteforo'dis.Piero,ealtreChiefe,etrouoOiin 
Roma con piùdicinque mila caualieri tra Tedeichi,eTàhat 
ni, e quegli di Donno A rrigo di Spagna Sanatore. E fentédo 
Curradino che il Re era a otte in PugliaallacittàdiNocera.e 
che molte terre fi gli erano rubellate del regno,edell’altre ter- 
re infofpetto, figli apparuetempo accetteùofed’entrare nel 
regno,eparti(Iidi Romaadix.d’Agoftoanni 1 268. col detto 
Donno Arrigo, econ molti Romani, e nonfecionolaviadi 
Campagna, perocché’ lèppeche’Ipaffo diCeperano era guer- 
nito:mafecela via della montagna tra l’Abruzzo, e Campagna 
per V aldicelie, doue non auea guardie, e fanza contatto palsò, 
e peruenne al piano di san V a!entino,nella contrada detta T a- 
gliacozzo.il Re Carlo fentendo come Curradino s’era parti- 
to da R orna, per entrare nel regno, fi leuò da Nocera,c a gran- 
di giornate venne inc6troaCurradino:eall’Aquilain Abruz- 
zi attefe fua gente. E tenendo configlio con glihuomini della 
terra nell’AquilajammonendoglichcfufTono fedeli, e fornii* 
fono folle; vno làuio villano antico fi leuò, e ditte. Non tener 
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piu configlio.e non celiare vn poco di fatica, acciocché ièm- 
pre fi polla polàrc:etieiLi ogni dnqora, e va contro al nimico 
tuo,c nongblafcnr.e pm prendere campornoiti làremo fede- 
li^ leali. Lo Re vdendro fi lauiamente configlure,kibitamen- 
t.e fi par ri, e andòla viatrauerlà per, le montagne, accozzolli 
affai dipreffoalTofte di. Cijrradino , nel piano di san Valenti- 
no, ed era m mezzo lo fiume. Lo Re abea meno di tiemilaca 
tuberi, e vcggendoche Curradmoaueaaffaipiugente dilui, 
per lo conlìgbo Meffere Alardo di Vaibei i cauaìiere Frane, 
di gran lcntimento,edi fortezza, ìlquale di que’tenipi eraar- 
nuatoin Puglia, tornando d'oltremare della terra santa, diffe 
al Re,s'egli vuoleefferevincitore,conuenia vfarmaellru piu 
che forza, il Re confidandoli di lui, in tutto gli commile il reg 
gimeuto deff’olte,e della battagliaci quale ordinò tre fchieie, 
edalfuna fece Capitano Meflér, Arrigo diConftance,grande 
diperlona.iEquejlifu aiutato Lóleiòpranlègncrcab, in luo- 
go dejl f i pei fona del Re:„eguidauai ProucnzaIi,eiTòrcani,e i 
Lombardi. e i Campagnimre l’altra fue di Frane. cmilèi Pro- 
uenz., balla guardia del ponte del fiume , acciocché Tolte di 
Curradino nonpoteffe pada.rc il. fiume, lanza diimantaggio 
della battaglia, l.ò R e CàiVo,éo1 fióri: cfcHa fuagente, collctto 
cento caujheh.feèetiporfe viro agguato m vtia valletta’ e col 
Re rimale il detto M. Alardo : edalTaltra parte Curradmofe- 
ce,della lua gente tre ldiiereiTuna dc’Tedeichi, la òndegli era 
Capitano il Duca di btoricchire l’altra Talloni : e l’altra Ilpa- 
gnuohde’qualieraCapitano don’ Arrigo. in quella ftanza Tv- , 
.naoltei ppieffoalTalrrajt baroni del regno ribelli del Re,fitti- 
ziamcntc , per fate isbigottire ilRe,ela lua gente, feciono ve- 
nire nelcampodi Curraduioambalciadori , parati con molte 
chiaui in mano, congran pie lenti, dicendo ch’egli eranoman 
' daudagli Aquilani per dargli le chiaui, eia fignòriaddla ter- 
ra, fi come tuoi huomini, e fedeli, acciochégli traefie della ti- 
ranniadel ReCarlq.dellaqualcola,credendochcfoffc vero, 
feciono gran fella. E léntcndo ciòtielTolledel Re Carlo, n eb- 
be grande sbigotnmento,temendo nonfalliffelorolavcttoua 
che .vemadaquellaparte.e’i detto Reentrò in tatuami*’ 
luicoma„chc di notte lipartì con pochi delTollc , e ve nne alla 
~ , Ricord. Malcfp. Aa Aquila. 
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A quila. E facendo domandare le guardie delle porti,per cui fi 
teneala terra, rifpuofono per JoReCarIo,ilquaIe entrando 
dentrojfenzafmontareda caualIo,gIi ammonì di buona guar- 
dia, e incontanente tornòaK'ofte, e fuuilamattina per tempo: 
e ordinatele fchiere, quegli di Curradino con grande vigore 
aliai irono la gente del Re Carlo : e in poco di fpazio rUppono 
lafchiera de’Prouenzali : e morto il detto Meflere Arrigo di 
Coftancc,cheera veftito delle intrafegne del Re: ecredeafia- 
ueremorto Io re:e limile ruppono falere fchiere.onde la géte 
del refi mife infuga : e quelladi Curradino fi mife alla preda, 
quando Mettere Alardo gli vide bene fpar ti fi fece muouere 
il Re con lafuafchiera riporta , e aldiritto ne vennonodoue 
ern Curradino.-cquiuifu afpra battaglia: e perloimprouuifo 
all’alimento Curradino, cfuagente furono fconfitti, e fu a vcn-r 
ti tre d’ Agofto mille dugenleflàntaotto.ein quello luogo fe * 
cepoi il Re Carlo vna ricca Badia,perl’animedeUà£uagente 
morta, laqualc fi chiamaua sanca Maria della Vittoria, nel pia- 
no di Tagliacozzo. 

Come Cur radinole altri furono preft 3 e morti per lo Re [farlo, 
fy. CL XX XXIII, 

Vrradino,colDucadiSterlichi,con più altri fuggiti, arri 
^ uò nelle piagge di Roma,infulamarinaavnaterra detta 
Aflurijche era di Frangipani gentili huomini di Roma : e iui 
feciono armare vna faettia,perpaflare in Cicilia, per ifcampa- 
re dal R e Carlo, eper ricouerar fuo ftato.Effendo in mare co- 
nofciutojvnode’dettì Frangipani, veggendogli,ch’erano gra 
de parte Tedefchi ,e fappiendo della iconfirta di Curradino, 
s’auuisò,ecertificatochetra lòto era Curradino,per vantag- 
giarli,!! gli menò prigioni al Re Carlo, perla qualcofa gli do- 
nò la fignória,e terra alla Pilofa tra Napoli, e Beneuéto.E pre 
fo lo Reconfigliodifarglimorire,feceper viadigiudiciofer 
mare inquifizione centra loro, fi come traditori della corona, 
e nimico disanta Chiefaje fu dicollato Curradino , e’I Duca 
di Sterlichi , el Conte di Caluagnia e’i Conte Galferano , e 5 ! 

Conte 
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Conte Bartolomeo, edueflioifigliuolbil Conte Gherardo de 
Conti da Doueraticodi Pifa,in lui me reato; di Napoli lungo 
il micelio dell’acqua, che corre in Napoli . e noniòfferieil 
Re, che i corpi fo dono l'otrcfrati in fàgratò .pérocch’erano 
fcomunicati.Ecofiin Curradino finì lacala di Soauiaiedel- 
ladetta fentenzia data contro a Cu r radino v Io Re Carlo ne fu 
molto ripreÌòdalpapa,ed3’CardinaIi,e’lgiudice,checondan 
nò il detto Curradino , Ruberto,chefuefiglmolo del Conte 
di Fiandra , genero di Carlo , come fue letta laientenzia della 
condannagione, gli diede d’ vno flocco, dicendo che a lui non 
era lecito di condannare a morte figrande, e nobile gentile 
huomo:dct qualcolpo il giudice,prelènteil Re,morio:e non 
nefuparola jperocchèRubertoera molto grande appo il Re. 
Donn’ Arrigo di Spagnaiilqual’eradc’prigionidelRerperoc» 
ch’eràfuo cugino,e per l'Abate dimonte Calino , che l’auea 
dato prefo,pernó effere inregolare, per patto I’auea dato, che 
non lo f*icc He, morire, j non fu condannato a morte, ma con- 
dannolUun perpetuo carcere, e mandollo in prigioneal cartel 
lo santa Marinili Pugharc molti altribaronidi Puglia, e d’A- 
bruzzi, chcgli erano flati contrari; $ fece morire , con diuerfi 
tormenti,eauuta la vittoria ni Re Carlo, tutte le terre del re- 
gno rube!late:tutte s’arrenderono al Re, lànza conta fto,em £ 
dò incontanente in Cicilia al Corre Guido di Monforte ,ea 
M. Filippo fuo fratello, con grandearm 2 ra dicompagnia,e ga 
lee,tuttele racquiflarono,laluo Meflina,e Paleimo, le quali fi 
teneanoper M. Currado detto Caputo, o vero d’Antioccia, 
de delcendenn dello lmperador Federigo, e prelo il detto 
Metter Currado gli fecionocauare gli occhi, epoi impiccare: 
ed etto morto, tutte le terre dell’liola vennono all’vbbidienzia 
del Re Carlo. 

Qome i Saneji Vennono a oS le a Colle in Valdelfa , 

Cap. CLXXXXIUl , 

J^TEgli anni di Crifto mille dugenfeffantanotie del mefe di 
- 'r Chugno,iSanefi,de’qualieragOuernatore M.Prouenza- 

Aa a no 
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no Seluanidi Siena, ilConte Guido Nouetto, con fue mlfn£ 
de Tedéfche,e Spagnuoli , con gli vfciri Ghibellini dvFircn- 
ze.c altre terre di Tolicana,econ la fòrza di Pifa, fr vèhnohò 
a otte al cartello di Collein Valdelfaàlqnal’era alla guàrdia de* 
Fiorentini.-e ciò fecionò, perche i Fiorentini il Maggiodirian 
zi erano , venutia otte aguardare Poggiboriizi.-e pottia cam- 
po alla badia di Spugha*e venuta la nouella.in Firenze’, il ve- 

nerdiiéra , iifabatomattina M.Gianbertaldo Vicario del Ré> 
Carlo co’Fiorentini.e altre mafnadedi Tofeantie Fràné.fi pirt 
tirono di Firenze^g^unfono in Cottela domenica fertì:E fenJ 

tendo i Sanefi la venuta dc’Fiorentini, il lunedi mattina fi le- 
uarono dalla detta Badia, per recarli più in l'uf poggioli détto* 
Vicario vedendogli mutare il campo, lanza-atteièder piu gdn^ 
tCjfrancamentepercofliallalchiera de^Sanel»,e li'g'li ruppe, e 
iconfifle , auuegnach è fofiònodue éotantia cauaiÌo,e'èppì h ì 
che la gente de’Fiareptiqi. onde molti Sancii fnr^nòrTlt>iri,è 
prefi, e M. ;Prouenzano-Se(uani guidare* déttlofibd^S arici? 
tueprefo,e tagli^toglifil capo, eper tutto il campo portato in 
, fùunalancia . quello M. Piouenzanofuepotentehuomo in 
Siena nel fuo tempoie dopo lavettoriaéhe ebbonó i- Sahefi à* 
Monte aperti, eguidatà tuttala città, epàrte GliibellinadiToJ 
fcana,faceano capo dilui, é iGuelfidi Firenze feciono grande. 
vccifione,per vendetta di loroparcnti, e amici, cht rimafóno* 

a M.onteaperti.ondelacittà di Siena, lecondo il fuo popolò, 

riceuette maggior danno difuoi cittadini in quella feonfitta, 
che non fece Firenze, aquetta di Monte aperti, perla qual co- 
là pocotempo appretto i Fiorétinirimilòrtoi Guelfi mSier# 
iqnalin’erauo viciti,ecacciaronne 1 Ghibellini ,efeciono pa- 
ce l’una città cól’altra, rimanendo poifempréamicirefinì per 
allora la guerra tra i Fiorentini, e i Sanefi.E nel dettò anndftly 
fendo rubellato ilcaftello d’Oftina in VaIdarno:da’GhibeIIini 
vfeitidi Firenze, co’Pazzi di ValdarnojiFiorent'ini v'andaro- 
- no a otte, e per difetto d; vettouaglia, quegli dentro vfeendo- 
ne di notte, furònijuafi tatti ptélìì tmorti. Aliato il detto ca- 
detto i detti Fiorentini il disfeciono infino a’ fondamenti e 
_ partiti i Fiorentini da © fiina col detto'M . Gianbéftaldo, nel 
dettoanno , inXeruigiodq'Lucchefiandarpnoao'ftéaCalli- 
-t* ", glione 
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jglidriein \Nildiferchio.e poi infino allemura di PUàieprefo- 
ffo il cartello d’ Afciano perforza . e i Lucchefi, per ricordan- 
te vergogna de’Pifani appreffo allacictà diPilà fecioho bat- 
tiérelamonetaloro.e nel detto anno la notte di calen d’Otto- 
brefue fi grande diluuio d’acqua , edipiena dal cielo conti- 
nouataduc notti, e vno di, che tutti i Fiumid’ItaUacrebbono. 
Ilfiumed’Arno vfcì fuoridi termini difordinatamentc, che 
gran parteddlacutà di Firenze allagò, e la cagionefu,per piu 
leguamiche mcnaua,attrauerfo al ponte a santa Trinità, per 
modo che l’acqua' délfiumelngorgaua fi a diritto, che fi fpan- 
deuaper la città , onde molte perlòne annegarono , e molte 
chferouinaroiìoper la forza ed empito dell’acqua.infine ro- 
tiinoal decro.ponte,ed eziandio il ponte alia Carraia: ecaduti 
idettipontil’altezza dell’acqua abbafsò. 

SJjtfi; ' -c ;*!&;;'•»< / ; ; • ^ . h >'- J '/'- M 

* Come furono morti alcuni Ghibellini di Firenze* Cap. CVC. 

J ' . ; ‘ /•*.*•* 1 ■> O .J a * V»"P 

"^TEgli anni di Crifto mille dngenfettanta, fattala pacetrari 
Fiorentini e iSanefi, e rimetti i Guelfi in Siena, e cacciag- 
ione iGhibcllini’.M.Azzolino, e Mera'cozzò,eConticino dd 
£li Vbeiti, e M. Bindo de G rifoni da Figghiue ribelli del co* 
mim di Firenze, partendofidi Siena, perandarlénein Cafen- 
t^noifurono prefi, e menatogli in Firenze, e fc ritiro in Puglia al 
Re Cariòche fi doueffe fare di loro, riicriflea Metter Bferardo 
da R iano Podeftà per lo Re in Firenze t che come traditori 
della corona fo (Tono puniti.a quali fu tagliato il capo, il dì di 
san Michele di Maggio.elamattina, quando s’andarono agiu 
dicaré Meracozzo domandò Mettere Albizzo ,doueandia-' 
tno noi?rifpuole ilCaualiereja pagare vndebitojche ci lafcia- ' 
rt>nó i nottri padri; e furono didollati , fafuoclife’I Cornicino, 
ctie era gioitane, non fu giudicato a morte, ma fu mandato’pre- 
fonel Regno, emorì inprigionenella torre di Capoua. E nel 
detto anno di Giugno i Fiorétini puofono l’attedio al cartel- 
lo di Piano di muzzo,cheera de PaZzi di Valdarno, ribellato 
per loro, e per gli vfcìf idi Firenze: iquali s’arrenderono a pat- 
taci Fiorentini disfeciono il cartello, e fi mife il cartello di Ri- 
ftrucciolide’ Pazzi che era molto forte, e tornate fotte in Fi- 
renze 
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renze , caualcaronoa Poggibonizzi , efeciono abbattere^ 
disfate il cartello, che era in (u!poggio,e recare aborgo nelpia 
no: pcrocheleconuenientipromeffeal R e Carlo, e al commi 
di Firenze, non voleano attenere, e lèmpt e riteneano i ribelli 
di Firenze.quefto Poggibonizzi fu ilpiù bello cartello , e’Ipiii 
forre d’Italia. ... .... :u ~t 



Come emendo molti baroni in V iterbo nacque (Ir ana coja . 
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T)Artito Io ftuoIde’Criftianida Tunifi , e foggio mando al- 
quanto in Cicilia, per guarire gli ammalati, e quindi par*? 
tendofi,e Io Re Carlo ne venne, con Ioro,per Io regno diPu-i 
glia aViterbo,dou 'era la corte di Roma in vacazionc,eiuifog 
giorno Filippo Re di Francia, eCarlo Re di Cicilia, e Adoar- 
do,e Ariigoluo fratello, e i figliuoli del Re d’Inghilterra, per 
fare che i Cardinali, ch’erano in difeordìa , eleggeffcro buono 
PaftorcperlaChiefa : cnópotendoauerecócordiaconniu- 
no di loro ch’eran prelènti , elclTonopapa Ghirigoro decimo 
di Piagenza, il quale era Cardinale, e legato in boria alla terra 
santa : e tornando d’oltremare fu confegrato papa negli anni; 
di Crifto mille dugenfettanta . Effendo ifopraddetti fignori 
in Viterbo, aquennevna laida, e abbomineuolcola. Torto la 
guardia del R e Carlorcheeffendo Arrigo fratello d'Adoardo 
figliuolo del Re Riftardo d’Inghilterra, in vna Chiefaalla 
meda, celebrandoli il facrificio a quella ora del corpo del no- 
tìro Signor Iefu Crifto, Guido Contedi M onforte,iI qual’era 
per lo ReCarlo Vicario in Tofcana,nonauendoreuerenza di 
Dio,nedeI R e Carlo, fuo lignote, vecifedi fua mano,con vno 
Rocco il detto Arrigo , perla vendetta del Conte Simone di 
M onforteluo padre morto a fua colpa per lo R e d’I nghilter- 
ra.onde la corte fi turbò forte, dando diciògrande ripren [io- 
ne al Re Carlo; che ciò non douea [offerire: ma il detto Con- . 
te Guido, prouued utodi compagnia, non folamentegli baffo 
d’auer fatto il detto micidiojperché vno caualierc gli doman- 
dò ch’agli auea fatto , rifpuoie io ho fatto vna mia vendetta* 

Edei ' 
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Éd ei rifpuofe:Voftro padre fu trainato. Incontanente ritor- 
nò nella Chiefa, e prete Arrigoper gli capelli , ecofimortoi! 
trainò fuori della Chiefa.Efatto il detto facrilego, fi partì di 
Viterbo, e andonnein Maremma nelle terre del Conte Rodo 
fuo fuocero. Per la mortedel detto Arrigo, Adoardo fuo fra- 
tellomoltocrucciofo,ifdegnatocontroal Re Carlo, fi partì di 
Viterbo,evennefene in Tofcana,efoggiornòinFirenze,efe- 
ceuicaualieripiìi cittadini . e poi le n’andò in Inghilterra: e’I 
cuore del detto fuo fratello in vna coppa d’oro fece portare , c 
porre in l’u vna colonna in capo delpontedi Londra, fopra il 
fiume d\Tamifìa, per memoria a gl’lnghilefi del detto oltrag- 
gio. Per la qualcolà Adoardo,poichefuRe, mai non fuami- 
codel Re Carlo, nodi fungente. Per fimilemodofi partì Filip 
po Redi Francia, cfoggiornò in Firenze : e giunto in Francia 
coronare reus . 

Come lo Re Enzo morì in prigione in Bologna, 
n Cap, C LXXXXVU. 

’^TEgli annidi Crifto mille dugenfettantauno, del mefe di 
Marzo, lo Re Enzo figliuolo di Federigo fecondo Impe- 
radore,morì in prigione in Bolognamellaqnaleera flato lun- 
go tempo,efufoppellitoda’ Bolognesi onoreuolmente nella 
Chiefa disan Domenico :e in lui fi diceche fornì laprogeniaj 
di Federigo . Ben fi diffe:che ancora v’auea vno figliuolo, che 
fu del Re Manfredi , ilquale flette lungamente nella prigione 
del Re Carlo, nel cartello dell’ vouo in Napoli, e in quellaper 
Vecchiezza accecato della vifta,miferamente finì fuavita. 

Qome Papa Ghirigoro decimo ordino concilio generale a Liont 
fopra' ladano, Cap , CLXXXXVIU, 

N Egli annidi Crifto mille dugenfettantadue papa Ghiri- 
goro decimo di Piagenza, per Io grande effetto ch'egli 
auea del foccor fo della C hiefà santa, e che generai paflaggio fi 

v facefle 
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facefie oltremare, ordinò concilio generale a Lione (oprai 
Rodano,a!lcntrar diBorgognaseperlofuomandatoglielet- 
tOri dell’rtpperio elelVero Re de Romani Ridolfo Contcdi 
Fui imborgo valentrchuomod'arme,auuegnachèfofiedipic 
coljpotenza,maperfuaprodezzaconquiUòSoauia,e Afton- 
chi, che vacaua per lo Duca che fu morto con Curradinodal 
Re Carlo, efenne Duca Alberto fuoHgliuoIore’l detto papali 
partìcon lacorte da Roma, per andare a Lione lòpra’l Rodar 
no,al concilio ordinato, e t nt 10 in Firenze con iuoi Cardinali, 
e con Io Re Carlo , e con Io Imperadore Baldouinodi Golìan 
nnopoli, cioè, che acquiflò Goltantinopoli co’Viniziam.e 
giunto in Fnenze,econ più altnfignoii,ebaroniadi diciot- 
todiCiugnoannimiIledugcnfettantatrc,epiacendoglila flap 
za di t ircnze,per l’agio di Inacqua, t per la lana aria , fi ordinp 
di liareiuila Itati con Iacorté,ctroiu;ndo eglichc fibuonacit 
ta fi guahaua percagionedtlk- parti, ch’eranfuoi i,c volle che 
i Fiorentini i Ghibellini toinaflono in Firézc,facédo pacecó 
li Guelfi:e cofi fu fattoa di due di Luglio nehdetto aiino.E có 
gregato ilpcpplo di Firenzenclgretod’Arno,appièdel Pon 
te a R ubacontc fatti in quello luogo grandi perg: midi legna- 
mi doue fiauano i detti fignori , in prcitnzadel detto popolo 
-il Pr.padiedelentcnzialotropenadi fcomunicazione , achi 
jompefle ladetta pace fopra la differenza ch’era fopra le det- 
te parti Ghibellina c G uelfa, faccendo bafeiarc in bocca i S in- 
dachidaciaicunaparte,edaremalleueria,e ftatichi : e tutte le 
caftella , che i Ghibellini teneano , rendeano in mano del R e 
Carlo,e gli ftatichi Ghibellini andarono in maremma allaguar 
dia del Conte Roflore in quello dì ildetto Padafondòla Ghie 
ia di san Ghirigoro, e per lo iuonomecofilaintitolò_,laquale 
fecionofareque’dellacafade Mozzi, i quali erano mercatan- 
ti^ molto innanzi nella corte del Papa : e in piccolo tem pov^ 
putì in grande ricchezza, e flato. E nel loro palagio in capo del 
ponte R ubaconte, abitò il Papa, mentre che loggiornò in Fi- 
renze:eil Re Carloabnò nel giardino de’Frclcobaldi, che e- 
2Ìandioeranograndimeicatanti.e lo’mperador Baldouinoa! 
Veicouado.Ma il quarto' di appretto, il Papa fi partì di Firen- 
ze, e andòa ioggiornare in Mugello col Cardinale Attutano, 

che 
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che erà degli Vbaldini:e in fine della fiate fi partì il Papa,e’l Re 
CarIo,e andarono a Lionel'opra’IRodano.Ela cagioneper- 
che il Papa fi parti coli tofto di Firenze, fi fu,che aucdo fatto 
venire in Firenze i Sindachi della parte Ghibellina, per dar 
compimento a’cótrari della pace,e tornando eglino ad aber* 
go incafaiTebalducei,inortosan Michele:o vero,o nòvero 
chefofle,a loro fu detto, che’lMalifcalco del Re Carlo, a peti- 
zionede’grandiGuelfi di Firéze,glifarebbe vccidere,fe non 
partiffonodi Firenze: ecofi fen’andarono,efurotta la pace, 
onde il Papa fi turbò forte , e partifiì di Firenze, lafciando la 
città interdetta, e andonne(come detto abbiamo) in Mugello 
col R e Carlo molto indegnato. 

Come Taglialoco de’ Greci fi racconcili 0 con U Qnefa. . 

Cap. CLXXXXVllU, 

^[Egliannidi Crifto mille dugenfettantaquattro,PapaGhi 
rigoro celebrò concilio a L ione fopra’l Rodano, nel me 
fe di Maggio infino a di quattro d'Agolto : nel qual concilio, 
il Paglialoco Imperadorde’Greci,el Patriarca diCoftantino- 
poli fi racconciliarono con la Chiefa di R orna promettendo 
di correggere certierrori, che i Greci hanno tenuto, elèguito 
per innanzi, fecondo la nòftra fede, e ordini della santaChie- 
làRomanarauuegnachè poinonlatcneflòno,comepromifo- 
no.E quello riconciliamento fece il Papa,co’Greciper accon 
ciò delpafiaggio d’oltre mare, ordinato per lui nel detto con- 
cilio. Ma perla riconciliazion fattaeoi Paglialoco, c co’Gre- 
ci,il Re Carlo fuemolto crucciofo, per amor dello'mperado- 
re Baldouino fuo genero, al qualedi ragion di conquifto,s’at- 
tendeail detto imperio.EIRe Carlo auea giàimprefo adatar 
glieleacquiftare.ondecrcbbe lofdegnotraluie’l Papacomin- 
ciato in Firenze. Il detto Papa confermò il detto Paglialoco 
Imperador diConftantinopoIi,econfermòRidolfo Conte di 
Furimborgo eletto rede’Romani,acciocch’cgIi venifleperla 
corona a Roma,efoffe capitano del pafiaggio d’oltre mare, il 
papagIipromife,e dipuole de’ danaridella Chiefaappole có- 
pagnie di Firenze, e da Pifioia, gran mercanti fiorini dugento 
Ricord. Malefp. Bb mila 
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mila d’oro nella città di Melano . Lo detto R idolfo pròmifc 
fottopenadifcomunicazioned’e fiere in Melano fracertoter 
tninerle qua!ipromiffioni,perfue imprefe,eguerre della Ma- 
gna non venne in Italiajenonebbela coronane la benedizio- 
ne dello’mperio dal paparma rimafefcomunicato.E peraue- 
re poifua pace col papa, e con la Chiefa,ed effere ricomunica- 
to priuilegiò la Contea di Romagna, come potea di ragione, 
alla ChiefadiRoma requindilapoffedcttela Chiefaperfua. 
E nel dettoconcilio ilpapaordinò paflaggio generale d’ oltre 
mare,aricouerar la terra santa, echeledecime lì ricoglielTono 
per tuttala C riftianit'a, per feianni,infuffidio del detto paflag 
gio: diede Iacroce,e ordinò,che ella lidefleper tuttala Cri- 
ftianità, perdonando coIpa,epenaa chi laprendefie,o andaffe, 
o manda fiere vietò l'ufur3,efcom unico chi la faceffe, publica, 
e vietò l’ordine de’fratimendicanti,faluo l’ordine de frati mi- 
nori, e de predicatori, e confermò quello del Carmino, perché 
era molto antico ordine, e lafciò (lare i frati E remitanifofpe- 
firemolte altre conftituzioni, e di certo vtili perla Chielavi 
fece : e vietò i foperchi ornamenti delle donne per tuttala 
Criftianità . 

fonte i Ghibellini furono cacciati di Bologna. Qaf % CC, 

N EI detto anno adi due di Giugno , la parte Ghibellina di 
Bolognadetti Lambertucci, per lo cafato,cheneera ca- 
po, furono cacciati di Bologna, e ciò fu, per cagion di fo {pet- 
to, che la detta parte era molto crefciuta in Romagna, e poco 
innanzi cacciarono parte Guelfa di Faenzaralla quale caccia- 
tade’Ghibcllini di BoIogna,i Fiorentini vimandarono in fer- 
uigio de’Guelfi gente d’armi:ma ilpopolodiBoIognanon gli 
lafciò entrarenella terra, ma fi feciono loroincótro nelReno, 
e fuut morto il caualier del Podeftà di Firéze,che era capitan 
delladetta gente , dicendo chenon voleano che i Fiorentini 
guaftaffon lalor città, come aueano fatta la loro : iqualiifo- 
praddetti cacciati di Bologna, li riducono in Faenza, onde i 
Bologne!! nel Settembre vegnente andarono aofte allacitt'a 
di Faenza.onde i Ghibellini di R omagna feciono lor capitano 

di guerra 
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di guerra Guido Contedi Mote feltro, fauio,eaftuto di guer 
ra.b in quello fopraddettoannoGiouannigiudicedel giudi- 
cato di Galluria, gride, epofletecittadino in Pifa,cófèguit® 
d'alquanti Guelfidi Pila, per certo oltraggio, perche'il popolo 
di Pila fi teneaa parte deIIo'mperio,fu cacciato di Pila , onde 
ildetto filcgò co’Fiorentini,eco' Lucchefi,c con altri Guelfi 
della taglia di Tofcana , e con loro inficme delmefe d’Otto- 
bre andarono a ode a monte T opoli, il qual’cbbono a patti, e 
il cadello rimafe al detto Giudice, ilquale poco viuette . 

Come i Bologne/i and Afono a olle a Forft,ed a Faenza , (ap. CCL 

'^J'Eglianni di Crifto mille dugenfettantacinque di Giugno 
^ m Bolognefi andarono a ode a Forlì,ea Faéza,perchérite 
ne&no iloro vfciti Ghibellini , edera capitan M . Malateda da 
Rimino , e de’R omagnuoli , eralor capitano ilConte Guido 
da Monte feltro , ìlqualecolpoterede' Ghibellinidi Roma- 
gna, e con gii vfciti d i B ologna Ghibellini, e di Firenze, de^qua 
liera capitano Meflèr Guglielmo de’Pazzi del Valdarno,fi fi 
feciono loro incontro al ponte a san Procolo, e combattero- 
no^ furono feonfirtii Bolognefi, e chi diceche i nobili per vii 
tà Sfuggirono, echi dide, che’lpopolodiBolognatrattaua 
male inobili,eperò gliljfciarono.il Contedi Panago,cheera 
co’nobilidiBologna, diffeper rimbroccio, Leggiglidatuti, 
popolo marcio, ilquale popolo, abbandonato da’iuoi caualie- 
li jfitennonoammaflatimlulcampodifendendofi francamen 
te grande parte delgiorno , infino vennono le baledra grolle, 
le quali il Conte Guido Noùello, quando fu Podedàdi Firen- 
xe,auea tratto della camera del comune . onde non poterono 
regg c re : etnolticittadinidiBolognafuronomorti,eprefi . c 
nel detto anno a di due di Settembre i Lucchefi col Conte 
Vgolino , e con glialtri vfciti Guelfi di Pifa, e con foldatidi 
Firenze, ecol Vicariodel reCarfo in Tofcana, andarono a ode 
a Pila, contro al comandamento del Papa,efconfiffonoi Pifa- 
ni al cadello d’Afcian predo a Pila a tremiglia.Ondemolti Pi- 
fani vifuron morti, e prefi, eì detto cadello rimafe a Lucche- 
si congrandifliiìio danno, e vergogna de’foppraddctti Pifani. 

Bb a Come 
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fym Papa Ghirigoro venne a Firenze • Cap. CCII. 

N EL detto anno a di diciotto di Dicembre papa Ghi- 
rigoro decimo, tornando dal concilio da Lione fo- 
pra’lRodano,arriuònelcontado di Firenze, enon volendo 
entrar nella citta, perche era interdetta, e gli huomini di quel- 
la fcomunicati, perchè non aueano ofleruata la pace , che etto 
auea fatta fra i Guelfi, e i Ghibellini , cper ingegno fu guidato 
fuori delle vecchie mura : e chi dice nonpoteafare altro : per- 
<;fveil fiumed’Arno eramolto groffojfi che norilipoteà gua- 
dare : ma di neceflìtàgli conueniua pattareper lo ponte llu- 
baconte., e coli entrò in Firenze: e mentre ch’e'pafsò perlo 
ponte, e per lo Borgo di Santo Niccolò , ricomunicò fa tèrra,' 
e andò idegnando lagentececomene fu fuori lafciò lo’iitra* 
detto, e {comunicò da capo glifiuominidella citta, con cruc- 
ciato, animo, dicendo quello; veriò del Salterò che dice. 

In diamo, 8C freno maxillas eorum conftringe,qui non appro- | 
ximantadte, e andò abergare alla Badia a R ipoli :e di quin- 
di fe n’andò ad Arezzo, e quiui ammalò, e pafsò di cjuefla vi- 
ta adì dieci di.Gennaiofeguente, ein Arezzo fnfoppellito. 
della cui morte i Guelfidi Firenze furono molto lieti, per ma- 
la volontà, che moftrauaauere contro al comun di Firenze, e 
adi venti del detto mefe i Cardinali chiamarono Papa Fnno- 
cenzio quinto di Borgogna, che era Cardinale dell’ordinede* 
predicatori, e viuette Papa infino al Giugno vegnente : fi che 
poco flette, emorio in Viterbo . equiuifue foppellitb. E adi 
dodicidi LugliofueèhiamatoPapa Metter Oltobuono Car 
dinaie def Fiel’co di Genoua, ttquale viuette nel papato dì 
trentanope, efu chiamato Papa Adriano quintb,e fu foppel- 1 
lito in Roma : e appretto di lui di Settembre fu eletto Papa 
maeftro Piero Ifpagnuolo Cardinale, efu chiamato PapaGio 
uannixxj. enon viuette Papa piu d'otto mefi . edormendò 
nella camera in Viterbo la volta difopragli cadde addoflò^e 
morì : efu feppellito in Viterbo adi xv. di Maggio mille dtì- 
gento fettàtafette. e vacò 13 Chiefa tèi mefi. Nel detto anno fu 
grandiflimo caro di tutte vittuaglie ; e valle Io Baio del grano 
I foldi 
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foldiqnindici '. vafèuail fiorino dell’oro Ioidi trenta . poi fa 
detto Papa Niccolaio terzo degli Orfini, il nome proprio 
era M.GiouanniGaetani Cardinale, il quale viuettePapa qua 
fi anni due, e meli dieci . 



Sì come il Conte V golino co Fiorentini andarono a ojlìea T’ijà 
colMaliJcalcodelRe Carlo., Qap, CCIlI. 




Egli anni di Crifto milledugcnfettamafei di Giugno i 
•I- * fiorentini e i Lucchefi à fommofla del Conte Vagoli- 
no, e deglialtri Guelfi di Pifacol Malifcalco del Re Carlo an* 
daronoaoftea Pifa,verfo il ponte aEra. I Pifanipertemade’ 
Fiorentini auean fatto di nuouo. vco gran foffo poco di là dal 
ponteaEra, appreflòà P dà a otto miglia,’ il quale era lungo 
dieci miglia ,e mettea in Amo, e chiamauafi il foffo Arnoni- 
co rea quello aueànfatti ponti, rileccati, ebertefche: edi 
là da quello i Pilaniftauano con loro olle alla difienfione. E 
giunto l’ofte de’ Fiorentini combattendo il detto foffo, vali- 
carono per diritta punga. iPifani, come vidono valicato., fi 
milono in fuga, e furono fconfitti, e moltimorti, e prefi . on* 
de i Pifani feciono Iecomandamenta de’ Fiorentini, e pace :e 
rimifono ildetto Conte in Pifa, e gli viciiù. Guelfi. ^ '. )0 . . 

* ’ * -• • • * v» 

- ■ . * \ 

Come Papa 5A (iccola'io degli Orftni mife ftmonik . £ap. CClllI, 



N Egli annidiCriftomilledugenfettàtafettePapaNicco- 
laioterzodegliOrfiniyilqaàleméntrech’c-lugioua- 
ne cherico ,e poicardinale ,fue onelìiffìfoò>,e di buona vita, 
ma poi che f 1 fatto Papa fue magnammo , c pcrlo caldo de* 
£uoi conforti imprefe molte cole per fargligrandi: efue il pri 
mo Papa, nella cui corte s’vfaffe fimonia, per gli tuoi parenti, 
onde gli aggrandì molto di pofefiioni, e dicaficlla, emoneta, 
ibpra tutti \ Romani, inpoco tempo, elisegli viuette . Quello 
Papa fece vij. Cardinali Romani, la maggior parte fuoi paren- 
ti* e vno della cafa Colonna non ollanteche Papa Aleffàndro 1 
aueapriuato tutti icolonenfi , e loro progenia d'ogni vficio 

Ecclefialtico 
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Ecclefiaftico , perocch’aueano tenuto con Federigo Imperi* 
dorè, contro alla Chiefa, e fece farei grandi palagi di San Pie* 
ro, e fece richiedere il re Carlo di volere darevna lira nipote 
avnofuonipote:ma il re non lo volle affentire, dicendo per 
chelli auea il calfiamento rodo il fuo legnaggio non è degno 
dimifchiarfi col noftro ,e tua fignoria non era retaggio . per 
la qual colàcontralui indegno, e a tutte cofe infegretoghfù 
contrario, egli fece rifiutare il Sanatore di R orna, e’1 vicaria- 
to dello imperio, ilqualeauea dalla Chieia, vacante lo’mperiof 
e per monetache fi di (Te ch’ebbe dal Paglialoco , confenti , e 
diede fauore alla ribellazion dell’ ifola di Cicilia al Re Carlo: 
tolte camello fanto Agnolo alla Chiefà:edielloa M.Orfofuo 
nipotete anche fi fecepriuilegiarela Chiefa la contea di Ro- 
magna a la città di Bologna a Ridolfo re de’Romani:e il det- 
to Ridolfo il fece per cagione, ch'egli era caduto in ammenda 
alla Chiefa , perch’egli non auea attenutalapromefiaa Papa 
Ghirigoro decimo, di paffare in Italia, perfornire il paflàggio 
d’oltra mare, come addietro dicemmoie incontanente ne fe- 
ce contenerla Chiefa Mefier Bertoldo degli Orfinifuonipo 
te,e traile la fignoria di mano al ConteGuido da Monte fel- 
tro, ilqualetirannefcamentefelatenea. ^ - 

Qome pe beni de Ghibellina Fiorentini ricominciarono briga, 
fy. C C V, 

vNquefiitempii Guelfi di Firenze, celiate (eguerredi fuori, 
-1 ingrafiati l'opra ibenide’Ghibellin vfciti, cominciauano a 
riottareinfieme.onde nacquero moltebrighe, e mortali nimi- 
fiadi,intraI’aItrefuronogliAdimari,eiTofinghi,eancoratra 
i Donati, e Pazzi diFirenze, e quali tuttalacittàn'era diuifa. 
chi tenea con l’una parte, echicon l’altra, perla qualcofail co 
muneco’capitanidelIaparteGuelfa,mandaro ambafciadoria 
Papa Niccolaio,chc mettcffe configlio , & aiuto inpacificare i 
Guelfi di Firenze, e fenon parte Guelfa fi diuidea. E per lo li- 
mile modo i Ghibellini vfciti mandaronam6afciadori al det- 
to Pepa pregando lo che mettere ad efecuzionela fentenzia 
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della pace dataperpàpacommifelcquiftonia frate Latino 
Cardinale, ch’era in Romagna perla Chie£à,huomo digrande 
autorità,efcienza, ilquale per lo mandato delpapa venne in Fi 
rcnze adi otto d’Ottobre mille dugenfettantanuoue,e ando- 
gli incontro il Carroccio . e poi il didi santo Luca , nel detto 
’ anno, fondò, ebenediffe laprima pietra della nuoua Chiefadi 
santa Maria Nouellade’frari predicatori, del quale ordine egli 
l cra. E in quello luogo trattò, e ordinò generalmente pace tra 
tuttiicittadiniGuelficon Guelfi.e poi da quelli a’Ghibellina. 
Eia prima fu tragliVberri, e iBuondelmonti , efuelaterza 
■pace,faluo chei figliuolidi MelTer Rinieri Cingane de’BUon- 
deImontinonl’aficntirono,efuronofcomunicatidaIlegato,e 
sbanditi per locomune . Maper loro fi Iafciòlapace,che poi 
■al Febbraio vegnente, congregato il popolo a parlamento, 
nella piazza vecchia della detta Chiefa, e imperlo detto Le- 
gato tu fermonato fopra i fatti della pace : e fi feccbaciare in 
bocca i detti Sindachi, per gli Guelfi, e per gli Ghibellini, in fe- 
gnodipacc.E in quelluogo diede fentenzia dimodi, e patti, e 
condizioni, che fi doueffono offeruare intra runa parte, el’al*- 
tra, fermando la detta pace con folenni carte, emalleuadori. 

E quando poterono tornare, tornarono i Ghibellini in Firen- 
ze, con le loro famiglie, e furono cancellate le lorocondanna- 
gioni,e riebbono i loro beni, e proce filoni , fatuo che alquanti 
principalr,per ficurtà della terra fu ordinato, checerrotempo 
Ceffono a’confini . E ciò fatto, fecefarelefingulari, pace trai 
cittadini, e la prima fu quella, ond’era la maggiore, difeordia: 
cioè tra i Tofinghi,e A dimari, e Pazzi di Firenze, a Donati; 
faccendo più parentadi infieme reper fimite modo, fifecion 
tutte quelle di Firenze, e del comune, con buonifodamenti ; e 
quali tutte s’offeruauano : eia città di Firenze, ne flette buon 
tempo inpacifico, e tranquillo flato, e ordinò il detto Legato 
ilgouernamento comune dellacittà quattordici buonihuo- 
mini grandi,epopolani,che gliottoeran Guelfi.egli fei Ghibel 
lini, e du rana il loro vficio duemefitcon certo ordine loro eie» 
zione,e raunauanfi in fu lafala , e cafa della Badia di Firenze, 
fopra la porta, che va a santa Margherita: etornauanoaman- 
giare, e à dormire, alle Ior cafe . 

Come 
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fame lo Re farlo jì appareccbiaua et and Are in Grecia. 
Cap. C C V T. 



I N quelli tempi, cioè negli annidi Crifto mille dugenfettan- 
tanoue,lo ReCarlo RediGerufalemme , c di Cicilia era 
tnoltopolsenteinmare,ein terra , imprefe , apetizion dello 
Imperador Baldouinoiuogenero, (cacciato dello’mperio di 
Goltantinopoli dal Paglialoco Imperador de’Greci, difare 
vno gran pafiàggio,perconquiftare il detto imperio, lucran- 
do, cheauendolo ,più glieraageuole di racquiftare Gerulà- 
Iemme,e la terra fanta:efecearmarepiudicento galee, e trecé 
to naui,&dugentovfcieri da portar caualli , epm altri legni, 
con aiuto di moneta della ChiefadiRoma,e con aiuto de re 
diFrancia,ed’ltaha,eViniziani, i qualis’apparecchiaron di 
fare il detto pafi'aggio il fcguenteanno,il Paglialoco non auea 
potere , nemmarenein terra di potete rifiUcre alla potenzia 
di re Carlo . e già par tedella Grecia era folleuataa ribellarli. 
Auuenne che per la luperbia de’Francelchi , montata in T alia 
e ma Almamente in Cicilia, per la qualcofa molta buona gente 
’ del Regno di Cicilia s’eran partiti, intra; quali fu vno fauioca 
ualierc di Procita di Cicilia , ilqualc auea nome MelTcr G ian- 
ni.Quefti lì diede a fturbare il detto palleggio, ed abballare la 
forzadelre Carlo : efegretamente andòinGoftantinopoli al 
Paglialoco, emoftrogli il pericolo, in ch’egli venia , per lafor- 
zadel re Carlo, e dello’mperador Baldouino,con l’aiuto della 
ChiefadiRoma, e ch’ellifeguendoilfuoconlìgliopoteadi- 
fturbare il detto paflaggio,e prò fferia di rubellarel’iioladi Ci- 
ciliaal re Carlo, conl’aiutode’fignoridell’iiola : i qualinon 
amauan il re Carlo , econ l’aiuto de re di Raonaper lo retag- 
gio difuamogliera figliuola che fu deire Manfredi, il Paglia- 
L lococonofcédo la potézia del re Carlo, come dilperatod o- 

gni foccorfo,confentì .alconlighodi M.Gianni,efeceli lette- 
re, come volle, e mandòconlut in ponente fuoiambaiciado- 
ri:a certi fignori di Cicilia,eda’dettiprefe lettere al redi Rap- 
na, pregando, che per Dio glitraefledi feruaggio, e permet- 
tendo 
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Gianni venne incortedi Romalconoiciuto in abito di frati? 
minore, e manifeftò alpcpail fuotrattatd da parte del Paglia 5 - 
loco, e prefentòalui,éa M clTepOrfo del fuoteforo ficcameli 
te.fipcondo che fi dille. E con quello aggiunfe cagione , come 
il Re Carlo non s’era voluto imparcntarconlui,onde il detto 
papa in fcgrcto,ein pakfes’aperfe^ adoperò còtroalre Car- 
iòte ftuibaua il detto palleggio : e non attenendoglil’aiuto, e 
faipromeffa dimoneta, chegliauea fatta la Chiefa . Eauuto il 
detto M. Gianni lettere del papa al re di Raona.promettédo- 
gli la fignoria di Cicilia, vcgnendolaaconquillare, fi partì , e 
andonnein Catalogna ali e di Raona, eciòfunel i »8o. clRe 
dietro di Raona,veggendo le lettere del Papa, cerne gli prò* 
mettcua iliiio aiuto, e le lettere de’baroni di Cicilia, come pio 
metteano rubtllar liiola,c le promcftcdi Paglialocoaccettò 
fcgrctamcntc fare la’mprefà . 

Qtmt Pupa Niccolaio mortiti elejfero PapaMartino « 



Egli di Criflo mille dugetottantnvnod’Agolìo papa Nic 
X v coiaio degli Ordini terzo, pal'sòdi quella vita nella cittàdi 
V itcrbo,e rallegro (Tene lo re Carlo, non perché fiapciTe il trat- 
talo, che tene He con MefferGiouannidi Procita, ma auucdea- 
fichc in tuttelecofe gli era contrario , eifturbatoauea lalua 
knpiefa di Gollantinopoli.onde incontanente, fu a V 7 iterbo, 
per procacciare, che s'elegge He papa che fofleluo amico. E ra- 
tio i Cardinali in grandedillenfione,che Puna de’Cai dmali era 
no O i fini, e loro leguaci,e gli altri Cardinali col re Carlo era- 
no contrarij:edurò la vacazione, per la detta difeordia , più 
di meli cinque, efl’endoi Cardinali rinchiufi,ediilrctti , per li 
Vitcrbefi, nópotcndoauerconcordia : i Viterbcfi apetizicn 
del re Carlo, traffono di collegio di Cardinali Mefler Matteo 
Rollo ,e M. Giordano Cardinale degli Orfini , i quali erano 
caporali della lor fetta, e villanamente furono medi inprigio- 
nc:pe r la qual cola, s’accordarono, cd elcficroM. Simonedel 



fo- 



ce y 1 1, 



Ricord. Malefp. 
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T orfo di Fracia Cardinale,e fu chiamato papa Martino quin- 
to : a u uegnache fo (Te divi! nazione , molto fu magnanimo, c 
di gran cuore ne'fatti della Chiefa:ma per fepropio,ne per gii 
Tuoi parenti nulla cupidità ebbe:e quando il fuo fratello il veti 
ne a veder papa incontanente il rimandò in Francia con pic- 
cioli doni , dicendo che i beni erano della Chiefà, e non Aioi, 
Quelli fu molto amico del Re Carlo.fedette papa quali tre an 
ni, e due meli : Quefti incontanente fe Conte di Romagna M. 
Gianni Depa di Francia , per trarne il Conte Bertoldo degli 
Orlìni, eicomunicò il Paglialoco ImperadordiGoliantmo- 
poli, e tutti i Greci, per nonvbbidiuanolaChiefadiRoma. 
Quello papa fece fare la rocca ei grandi palagi di Monte Fia- 
iconi,e la fece molto fua Hanza:per la fopraddetta prc-fura , e 
villania,cheiViterbefifeciono a Cardinalidegli Orlìni, anda» 
ronuipoi a olle gli Orlìni alle loro ipefe , e la confumarono 
moltoilloroteloro . 



ComeM. Gianm di Procita arriuo in Catalogna. Cap, CCVI1I, 

^TE! detto anno,Mefler Gianni d i Procita, con gli imbafeia- 
dori del Paglialoco,arriuaronoin Catalogna la feconda 
volta,crichiefonolore Pietro di Raona, che egli prende (Tela 
fignoriadel reame di Cicilia, e cominciane la guerra contro al 
Re Carlo, recandogligran quantità dimoneta, per fornir l’ar- 
matarapprcfentandogli nuoue lettere del Paglialoco, e da’ba- 
ronidi Cicilia, i qualiimprometteanodiru&ellarl’ifoladi Ci- 
ciliare di dargli la (iguoria.Maildetto re Pietro lletteaffai in- 
nanzi , che fi vole (Te deliberare di feguir la'mprefa prometta, 
dubitando della potenza del re CarIo,e della Chiefa di Roma, 
e maggiormente per la morte di papa Niccolaio degli O r fini , 
del quale, viuendo, fi rendea ficuro: perocché non eraamico 
del re Carlo. Infine per le induttiueparole di M. Gianni Pro- 
cita, e rammentandogli come que’ della cafa di Francia auea- 
no morto il fuoauolo,elore Carlo il fuo fuocerore Manfre- 
di, e C irradino nipote del detto re Manfredi, ecome di ragio 
ncdireditaggioglifucccdeail reame di Cicilia, per la Reina 
Goftanzaiiu moglie, e figliuoladel detto Re Manfredi:e reg- 
gendo 
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gcndo la gioita moneta che gli maiidaua il Pagliafoco, it detto 
Rè Pietro, cupido d’acquiftarfignoria, come ardito, e franco 
fignore,giuròda capo, e protpHe<f<;gujre la detta imp(efa:e ri- 
tenuta la detta monéta, la quale fùtrérita mila once, d’oro fe- 
cediprefenteapparecchiare ilnauilio,e diede voce, e Ieuò lo 
ftendardod’andare foprai Sara^inì : ediuolgatala voce, e fa- 
ma di fuo apparecchiamento, il R e Filippo di Francia, ilquale 
aueaauuto la firocchia per moglie $ mandò a lui per fapei e in 
che parte, e fopra quali Saracini andafle, promettendogli aiu- 
to di gente, e di monetaulqu ale Re Piero non gli volle mani- 
teftare fua imprefa; ma diflégli di certo andaua fopra Saracini 
in luogo ordinato:doue tofto fi faprebbe per tutto il mondo: 
madomandauagli aiuto di quarantamila lircdibuonitornefi, 
c lo Re di Francia gliele mandò incontanente . conofcendolo 
Redi Francia, come il re Pietro di Raona era ardito, c digran 
cuore, ma come Catelano, di natura fellone , per lacoperta ri- 
(pofta, incontanente il mandò a lignificare al re Carlo fuo zio 
in Puglia, e ch’egli prendefle guardia di fue terre . Il rcCarlo 
andò incontanente a papa M artino, e diflégli della imp refa del 
Re di R aona , e quello che’l Redi Francia gli auea mandato 
dicendo. 1 1 papa mandò al Raona vn fauio huomo. ciò è frate 
Iacopo de’predicatori, per volerefapereinqualparte diSara 
ciniandafle,echelaChiefagli volea dare aiuto,efauore,eche 
ladetta imprefà s’appartenea efiér nota alla Chiefare oltr’à ciò 
gli comandò che non douelTe andare fopra niuno fedel Cri- 
ftiano. ilquale Ambafciadore difpoftafua ambafeiata al re Pie 
ro,il re ringraziò il papamolto della fua larga profferta , ma di 
fapere in qual parteandaflé, in nulla guifa al p refentefaper lo 
potea,e l’opra ciò difle vno motto molto fofpetto, che le l'una 
delle fue mani il manifeftafie all’altra , ch’egli la taglierebbe e 
non potendo auerealtra rifpofta fi tornò in corte, edilpuofe 
al re Carlo,eal papaia rifpofta del re di Raona, la quale rifpo • 
ftadifpiacquc lor molto . 

ti • . 

Infm qui /crijfe Incordano Male/pini . il refi ante è di , 
Giachetto di Francejco Malefpini fuo nipote . 




Cc » Come 




il lunedì della Pafqua di Refurrezione,chefa: 
a di 30, di Marzo * fi come per Mi. Gian di 
Procita era ordinato* tutti i baroni + e capo-e 
rali,che teneano il tradimento , furono a Paf-t 
quare nellacittàdi Palermo : e andando i Pa-* 



Monreale, fuori della città a tre miglia j e come quegli della 
città diPalermo, coli v’andarono i frane, eì capitano del Re 
Carlo a diletto ; auuenne che vno Frane, per Tua rigoglio, 
prefe vna femmina, ouero donnadi Palermo ,per farle villa?* 
nÌ 3 . ella incominciò a gridateci popolo era già tutto cómofi 
fo contro a’ Franc.per gli famigliari de* baroni di Gicilia, fi in- 
cominciarono a difendere la donna, onde nacque gran batta-l 
glia trai Frane, e i Giciliani: e incontanente traffono allarme, 
gridando muoiano i Frane, e fi fi traflòno in fu la piazza, e 
combattendo prefono, e vccifono il giuftiziere,cfie vera per 
lo Re Carlo, e quanti Frane, furono trouati per la città, tutti, 
furon mórti,per le cafe,e nelle Chiefe,fanza niunamifericor-- 
dia: e ciò fatto i detti baroni fi partirono di Palermo , e cia- 
feuno in fua terra fece il fimigliante d’vecidere i Frane, che: 
erano neIFifoia,faluo che Melfina,fi indugiarono alqu'au dì; 
ma per mandato, epriego di quelli di Palermo fi rubellaro- 
no, e peggio feciono a Frane, che i Palcrmini, e trouaronfi 



termini huomini, e femmine a cauallo , c appiè alla fella dii 
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S-Hdl. »!Jf fc i > }i IO.» • t ' 1 • . ; '(I* u k*- < , 

i famtil% farlo eb^cnouéUe ddkribeU^ondt Cici/u. 
Cap t C C X. 

• OtiA !>*.>>*. icit'i’ob r <u uuì..'. • rKu'u’r 

Eldetttì «mp<y il Re Garfó in cotte di R oma:ecomecI>. 
iN be l 3 noaella della rubeliazion diCicilia, molto fi cruc- 
ciò, e diffe. Sire Iddio dipoi t’é piaciuto di farmi auuerfaU 
fòrtuna, piacciati chc’l mio calare fia a pitctti pafli . e fi fu a Pa- 
pa Martin o,^a’Hu oi v Car d mal i, e domandò; toToaiiiro,e iòi\- 
figIio,ed c’ Io confortarono, che lanza indugio ihtendeffe a 
fSqttìftnre ftpòtefTé per Via di pace,elenó,per via di guerra, 
ptòmettcd©gliaiutotemporate,c fpiritualefi come figliuo- 
le -campione di latta Chicli . emandò il Papa per Io legato 
M . Gherardo da Parma Cardinale in Cicilia a trattare accor- 
do con molte Iettere,eproceflì :e ancora il Re Carlo.fiman- 
dò dicendo, ouero dolendo al Re di Francia fuo nipote, e 
mandò Cartolilo figliuolo prenzedi Salerno in Fracia apre- 
gare il Re,e altri baroni,che’ldoucffono aiutare: acmil Redi 
trancia diffe: io temo fortCjdbe quella rubellazione non fia 
fetta fare daIRedi Raona:perocc;hé quandofece fuaarmata, 
lògli prcllailibbre quarantamila di buoni T omefi , enon mi t 
Volle mànife Ila ve in che parte folle lua andata.manon.porte- . 
ré mài coroni : s’eglrha fatta quella tradizione alla cafa di Fraf 
cia,s’io don ne fio vendetta :e ciò attenne bene: edificai Prcn-o 
zeche torniflb in Puglia . E appreflo aluimandòilContedi 
t^nlònc;«onlpiù altribàroni,eaitra gente d’armeaifuelpdé,» 
irtitnfrò del rfcCarloiE-ittqneftO tempo tofi ttaméla^uegU di > 
Palermo* e àliti caualìen pa r ue aneto mal facto «i i E tenfeudo 
J’dp p a r ecch iatri é torièì re Carlo tri adaronòambaloudori fra-, 
tircligìofi a papa Martino, doniand^doglitriifitricordia, prò > 
pònendo-foianientc quefta propoli*: Agrnw Dei quixollis 
peccata muntìqirijferei^dbi^tre voltéTÌp^ceivio. H Papa in 
pf^no cortt iftoro « fede? queftl-rìfpofta efù èi fqrittp, nd^ tlioiì 
Re* itPitÒrutti,8pdabiint«iialapatttv iìmilmente inelvolteiri*-^ 
petendòvotìde glifambaftiadori fipartiroh&mallcqntemi JiB>! 
ih quello ienipp'Ucdnuiue dpbueqzc!, mandò iqaixtottdlBiCg 
t «ti ili a M ’ * Carlo 
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Carlo cinquanta caualieri di corrcdo,cinquanta donzelli gen- 
tili ^uomini di Firenze, per fargli cauaUerijC per , fargli com- 
pagnia cinquecento hu omini bene a' c-juaflo in arme : e iUor 
Capitano fu pcr-Iocomun di Firenze, il Corffe^G uido Batti- 
folle.Egiuniono alla catena in Caiaiiria , dou’erail RcCarlo. 
onde fi tenne riccamente ferurcp d. I detto comune * c molai 
di loro ne fece caualieri, c fcruironlo mentre che dimorò ih 
Mcflinaalleijpefedcldettocomune , > - , 

“ à L l>'v lisi . *t • ’ifT? I irh 1 ’* » J’ìl. j e* r f i » • •*, *4 

farlo fi apparecchia per andare in Cu ilu faf. CCXil, « 

» ; * f ) r j 

L O Re Carlo ordinata fuaofte a Napoli , per andare in 
Cicilia, mandò per terra in Caluuriaalla Catena incontra 
a Medina il Farro inmezzo,eloRen’andò aBrandizio in Pili 
glia,dou’eraaccócio iuonauiIio,i!quale auea apparecchiato 
piu tempo innanzi.per andare in Goftantinopoli. e di Brandi- 
zio fi partì, egunfe incontro a Medina a di fei di Luglio negli 
anni di Crifto mille dugentottanta due.e pofefi a campo della 
parrediRauermena,a santaMariadiRoccamaore,e poi ven. 
nealle palate appreflò di Medina, e’1 nau ile, nel farro incon- 
tro al portoci Medined impaurirono forte , veggendofi al?- 
bandonatid’ogni falute , e la fperanza del re di Raona parea. 
lor lunga, e variarmandaronoloroambafciadori nel campo al 
Re Carlo, e al legato,pregandog!i per Dio: , che perdona Ile a 
loro il male fatto : eauede di loro m iiericordia,e m àdafle per 
la terra. Lo Re infuperbito non gli volle torre a mifericordia, 
che di certo auuto Medina, auea poitutta l’ilola : perocché- 
erano iMeffinefi,ci Ciciliani fprouucduti,enon ordinati alla 
difenfione,e fanza capitano: ma fellonofamentegli diffidò lo 
Re a morte, e i loro figliuoli, ficome tradjtori?di.*antaChiefa,- 
edeIlacorona,e ch’egli li difendeffono,fe potere neaueffono, 
e maiconpatti non gli veniffono innanzi. onde ta re fallòtrop, 
po appo Iddio, e afuodanno.i Medìnefi veggendo la fuacru-* 
da rilpofla,per piu di flettono inc^ntefa fralorodi darli, % 
di difenderli con grande oaur*. auuenne in qutfta ftanziachh; 
lo Re fece paflare dall'altra parte di Meflinatvtrfo Melazzo 
guadando ’lpaefe . per la gualcala cemdi quegli del paefe di, 
» c,j Medina, 1 
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Melimi venendo al foccorfo di Melazzo, pernonhfciargli 
prendere terra, furono (confitti dalla gentedel Re, eprelono 
la terra e*l cartello di Melazzo. onde i M cflìnefi mandaronoal 
campo al Cardinal LégatOjcheper Diovcniffein Meflìna,pcr 
acconciargli col Rereentratoui il Legato,apprefentò flette- 
re del Papa.per lequaligli mandaua molto riprendendo della 
ibr follia fatta cótro al Recarlo, e quella fu la forma. A perfi- 
di, e crudeli ded'ilola di Cicilia Martino papa terzoquelle fa- 
llite diche voi liete degni , fi come corrompitori di pace de' 
Criftiani,efpargitot idi lingue de'vollrifratellira voi coman- 
diamo che vedute le noli re lettere, dobbiate rendere la terra 
al nortro figliuolo,e Campione lo re Carlo di Gerufiilemme,e 
di Cicilia, per autorità disama Chiefa, e che debbiatelui,e noi 
obbedire,fi come voftro legittimo fignore.efe ciònonfacef- 
fe,noiquetiamo voi interdetti, e {'comunicati, annunziàdoui 
hirtiziai'pt rituale, eletto le dette lettere il Legato comandò 
Lotto pena difcomunicazione, e d’elTere priuati d’ogni beni- 
ficio di santa Chiefa, che fi douelfono accordarecol re Carlo, 
e rendergli le terre, e ammonendogli, e configliandogliche ciò 
doueflonofare.ondei Meffinefiaddomandaronoquefti pat- 
ticelo reciperdoni ogni malfatto, e noi gli renderemo :la 
terra,dandogli per anno quello, che inoltri antichi dauano al 
re Guiglielmo: e vogliamo fignoria Latina , e non Frane, a ne 
Prouenzali,e farannogli obbidienti,e fedeli.i qualipatti man- 
dò dicendo al Re Carlo, pregandolo, che dalle loro perdona-- 
re, e prenderei detti patti, ma lo Refuperbamente difi'e.Ino- 
rtriluggett i, che contro anoihannoferuitomorte, domanda- 
no patti. Ma poichepare al Legato, ioperdonoloro in quello 
«nodo.ch’io voglio di loro ottocr. to rtatichi, quali io vorrò, 
e farne mia volontà , tenendo dame quella fignoria ch’a me 
piacerà, fi come loro fignore , pagando quelle cofe, che fono 
vfate danoi.fe quello vogliono il prendete: fe non fi fi difen- 
danola quale rifporta fu molto biafimatada’faui.Come i ree- 
toridi Meifina,ebbonolacrude!erifpofta e acerba del Lega- 
to della volontà de! Re fi la feciono manifefta al popolo: onde 
come difperati, di (Tono Anzi volemo morire dentro alla no- 
ftraciccà con le noltre famiglie, e andar morendo intormentì^ 

e in 
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dia prigioni, ein Brani pad*. E comeilLegatotyd^ tye.$9ff 
fico fi difpofti,fti moltocracciolo,fipt<Mipnziolli fcon>qnicar\ 
ci.c comandò a tutti ichcrici,dic iptVaUterzodì fi doucllbno, 
p ai t ir dellà'ternj,c protetto al comune, che jpfra quaranta d*, 
doucflbr.omandareper lòfiìcicme Sindaco a comparire di? ; 
daziai papaa vbbidire,c audire fentczia.e partirti della terra. 
EtornatojlCard.il repieJecófigliodicóbatterlatefva,etn^fi 
fintamente di queIlaparte,donc non aUeamura^pip.parati dfc 
botti, cdilegnamitecominciandouilì vno badalucco,! fiore»»; 
tini già vinto le sbarre,enwati détroalqufltt,cie gv n te a 
le leguito auca la terra per forza.malo Refecslonare Jetrom 
be a ritratta , edilìc che non volea guadare la Ina villa , onde 
anea grande rendita, ne recidere fantini, ch’erano innocenti), 
ma lavoleaper affannidi dificij,e vincergli pcrfame,ecofi vi, 
flette circadue meli. e i Meflìnefi con le loro donne, qualui»* 
que de maggioridella terra, iìibitoin tre dì fecionoilmurp; 
douenonera: e ripararono francamente agliaffalti de frane., 
onde fl lece vnacanzone,cltediire , 

Deh com'egli è gran pietate 
Delle donne di Melina , 

/ Veggendole J capigliate 

Portando pietre >e calcina , 

Queftacanzone fi feccper quefta cagione . 



. ■ 






\ì . -J 

IfCÒ 

1 }f. l 



(onte il Re Pietro di Raona partì con J ita armata di Catalogna . 
Cdp . C C X I L 

i 

N EI detto annodi Luglio lo re Pietro di Raona con la fua 
armata fi partìdi Catalogna, ilqualefecefuo ammiraglio 
vnocaualiere valente di Calaurip ribello del re Carlo, eauea 
nome Meficr Ruggieri di Loria, e arriuò in Barberia nel Rea- 
me di Tunifi, e fi puofe ad affedio ad vnacitt'a,chc fichiamaua, 
Ancallc.perattendernouellediCicilia , e in quella ftanzia , fi 
come era ordinato vennono a lui Mefler Gianni di Procita, 
Ambalciadori, e sindachi, con pieno mandato ditetele ter- 
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fé di Cicilia, che egli prendeffe la tignoricnechc s’ ausato He di 
venire *iell’ifola„per foccorrerela cittàdi Melina, laqualc dal 
iR;e Carlo era moitoftretta.Lo re Piero reggendo, che tutu 
fi fola eranoper fare le fueeomandaméta^aueaoo tanto mil- 
-fatto alla fignoriadetréCarlovchediloro fipotea alti curare», 
incontanente fi leuòda Ancalle, e arriuòalla eittàdi T rapane 
frtfentrard'Agoflo,* indi andò a Palermo. E iui mandò lina- 
Uilro.c in Palermo ilfecionolororc,faluoche non fu corona- 
to per rArciuefcouodi-Móreale, come fi coftumaua , per gli 
altri Rerperocchés’era partito^eitòfène al Papa: maincoro- 
nolloil V efeouo d i Cefal ù, Vefcouò (fona piccoli tèrra di Ci- 
xilia.e coronato il re Piero iu Palermo, i baroni delfifola vegr 
gendoilfuo piecolopoterejappo la potenza del re Carlo, sbi- 
gottirono, e ftlòrmgraziaronodifua venuta, fefo fife venuto 

tconpiù gente d’arme.* « eonfigliarono lì raunaffe gente ,eri- 

chiede fio nfi gliamicida turteparti,fi che Mefiìna,e l’alrreter . 
te di Cicilia fi poteffono difendere, come ilrePierointefeil 
configlio de’baroni di Cicilia ebbegrandottanza, e pensò di 
partirli dell'ifola di Cicilia fe il ré Carlo veniflfeverlò Paler- 
tnoiv Jnquefto parlamcntoal rediRaona vennono lettere di 
delfina, come -Mcffitiatta fi flrcttadiviuanda,che ellanonfi 
porca tenere più d’otto dhc ch’e' la doueffe foccorrere,fe non 
ficonucnia>arrenderedi neceftita.com e lo rePieroebbele det 
ce lettere, le manifeflò alti detti baroni.ondefu cófigliato, che 
foccorreffe Mefiìna:chefeella fipcrdea,tuttal’ifolafi perdea, 
efuconfigliato chemandaffefuoimeflaggialre,cioé che li 
parta di fua terra , la quale glicadca per reditaggio della mo- 
glie^ fugli confermato per la Chiela di Rotna,cperlo papa 
JMiccolaio terzo degli Orfini . E fe ciò non voleffono fare, fi 
«fette (Tono atfoccorfoie queftaiula forma della lettera man- 
data. Piero di Raonare di Cicilia, a te Carlo re di Gerulàietm* 
ane,e di Prouenfca Conte lignifichiamo il noftro auuenimen- 
to neU’ifola di Cicilia.fìamoin noftro giudicato reame, per ai) 
tonti di santa Ghiere diiMeffer Io papa Niccolaio,e de’ Puoi 
frati Card inali, eperciòcotnandiamo, che vedutala prefent* 
letterati debbi leuar dall’ifoladiCicilia,con tutto tuo poterci 
cgente:altramenrei noft ri caualieri,e fedeli vedrefti inconta* 
o Ricord.Malefp, Vd pent* 
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«ente irr voSro dancaggio.difpo fìa l’atnbafciata-al re Cttobt 
e Cuoi baroni ,paruelòro vna grandeiwperlpja quello ,cbe gtt 
auea mandilo à dire i ynoidc maggkairede GrtHwnived cgti 
era di piccolo* Sane . onde: il Conce di M onforte di {Tcr&lft 
contro a lui ifèrtcvolea fargraa.^Teud erta.j d C ontì diBrettàh 

gnaconfigliòcherirpoodelì'e pOniiÌMlettiereiComandandogtìà 
che egli fgombrafie L’ifoia,9ppellandolò come traditore^ sfìr 
dandolo.e colìfu imprefodi faroi.equefto lue htfmmadeHa 
iejtera.Catlo per b Dio grazia.rediGbrtUialelnme i e d» Cicb- 
•4ia, Prcnzfl di-ptpoua.edt Folcalcieri^e diPiouima Conte a 
*4cPlero di Raona^etdiV>alczaCòoteiM»rauigliom'tcdthefDfti 
-ardirò venire infui reame noflro di-Cicilia, ooltrogindicat© 
per L’au to rit a della sòr a Chela R oman asepsi è» ti comi odia ro^ 
che veduta la lettera detta riparta- dclreatnenohro -, fi cjomp 
traditoredi santa Chiefa; eie ciò non farai ti disfìdiamoveoi 
preletìteoi vedrete in vollro dannaggio. Comesi re di Raona 
furono apprefentate per grimbafeiadorìte dette letterine Mu 
Giannidi Procita dille, come per altra volta è detto , [Manda 
•l'ammiraglio alla bocca del Earro,e fa pr édereilnauiIio, ero- 
iftc,eaurai, vintala guerra: efeGatloft metter àafiarelaràmar 
fo,o prefocon fua gente .onde Mefier R.»ggieri ammiragli 
huomodi grande valore, s’ipp aree cbiò di Oiò fare.Qiiefiecoj- 
ledenti’ vna Ipia di M efiers.Àrfighino di ari are di.Genoua 3tn 
tn iraglioddteCatIo:peria quakòin fi partirono, e andarono 
inCalauria,ecofi fu diliberata Melfina,chenon aueua viuatv- 
da, per tre dì ,a di ventifettc di S ettembremille dugétottanta 
due. 1 1 vegn ente die giunfe i’amm iragjio del re di R aona con 
dpa arthata, fu perle farro, menando grandealtegrezza. eprp 
fé ventinoue galecgrofl'e intra ie quali fUronocinque galee 
delcomun di Pil'a,ch’eranoa{èmigradiGarld,B poivegnen- 
•do alla C3tena,ea R eggio in C'atau ria» il detto Ammiraglio, fc 
«caldere da ottanta vicieri del re Carlo, eh’ erano alla piaggi» 
difàrmata.e quefiouide il re Carlo, e la fua gente, fanza poter- 
gli foetoirrerè . Ea.uepdail re vna bacchetta in mano^fi cor 
in’era vfanza di portare, per cruciola cominciò aródere . Em- 
endo in Calauria diede commiato arutti i baroni» fcamici » C 
4moIto dolorofo tornò a Napoli , e lo re Pierofu moltò allei- 

• .oìtfiM.btojtt# grò 
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grò della 'partita del re Carlodi Melfi na,e di quello , c'he’l fuo 
ammiraglioaueafiitto:e diprefencefi partì, e v.enn^i Me (fina, 
-adì dicci d’Ottobrc nel dettoanno . e nel dettoracmoi Luc~ 
rhefi Guelfiguaftarono,e arfòno il camello di Pefcià in Valdi- 
nieuole,perche tenea parte d’imperio, enonvoleano vbbidi* 
refottola fignoriadi Lucca.E alladettaolte furono 1 Fioren- 
/tinimolto grolfi,in aiuto de'Lucchefi: perche i Fiorentini fi 
bramirono nella detta olle d’accordo da i Lucchefi , cqucgh 
di Pefcia:quando Tolte tornòa Lucca,a’f iorcntihifu data, c 
fatta villania dal popoldi Lucca. ,r ■ 

Come Ridolfo Re de' Romani mandò Vicario in T ofcana, 

" \ C a f coxiti 



■^JEI detto anno R idolfo della Magna,eflendo rede’Roma 
^ * ni a richiefta,e p riego de’Ghibellini di T ofcana, mandò 
nelladettaprouinciafuo Vicario,acciocchéTofcana facefiò- 
nolafua fedeltà , manontrouando nulla terra , che’l volefle 
ybbidire,fenon Pifa,esanto Miniar o,e nel detto santo M inia 
to,con Iefue mafnade,e col fauor de'Pilàni cominciò guerra a 
fiorentini, e a Luccjiefi , ed altre terre d'intorno : ma alfine 
perpoco poterete feguito li conciò co'Fiorentini,e con glial- 
tn Guelfi di Tofcana, e tornò nella Magna . 

Come s annullò l'uficio de ’ xiiij, buoni huomini in Firemg, 
fa* C C X I T I /. 

■^Eglianni di Crifto mille dugentottantaduela città di Fi- 
renze^al gouerno de'xiiij. buoni huomini, come aueala- 
fciato il Cardinale Latinoiciò erano otto Guelfi,efeiGhibeI- 
lini:parendo a cittadini il detto vficiogrande vilume, ea’Guel 
fi non piacea laconforteriade’Ghibcllini, negli vfcitiper le no 
oità già nate, fi come per la perdita, chel re Carlo auea già fat - 
fa dell’ifola di Cicilia, e della venuta del V icario dello’mperio 
in T ofcana, e fi per le guerre cominciate in Romagna, eper lo 

Contedi Monte feltro, e per ifcampo,e falute della città s'an- 

Dd a nullo 



ttfc S T ORIA 

'titillò il dettò vfic’iOjdi quattordici,e feccfi nuono vficio,* ff- 
, gnoria algouerno della città,! quali fi chiamarono Priori . B 
quello cromato fi trouò, o vero cominciò per li Confoli def~ 
l’Arte di Galimala, gradi popobri: e marcatati. E lamaggior 
parte am adori diparte Guelfa, e di santa Chieià, c Priori del» 
l’Artifuronotre.de’qualiqùeftifonoi nomi per lo fello d’ol- 
tr/arno Bartolo de’Bardi per l’Artedi Calimab.per lo fedo di 
dan Piero Scheraggio fu R o fio Bacheregli, quelli fu per l’Ar* 
te del Cambiotper lofellodisan Brancazio, per l’Arte della 
JLanaSahn del Chiaro. ccominciò il loro vficioamezzo Giu 
gnoneldetto anno, durando due mcfi,ccofidoueanofegui- 
rc perle dette tre Arti tre Priori : e furono inchiufi per dare 
audienza adormire, c mangiare alle fpefe del Comune nella 
cafa della Badia, ouc anticamente fi ragunauartogli Anziani. 

E io Giachetto di Francefco Malefpini feguitai di fcri- 
ucrc la Cronica incominciata, per Io detto Ricordano mio 
zio rilqualc parte n’aueaauutoda Roma, lì come addietro s'è 
dettole in parte dalla Badia di Fircnzc,cioèdifcritture anti- 
che, auute dalla detta Badia, ch’eran nella detta Badia di quel- 
li tcpi,douc fi contcnea molte cofepaflatc delia cittàdi Firé- 
ze,edi Fielole . E a’detti Anziani, o vero Priori fu adeguato 
fei berrouieri,e lei me (lì per richiedere icirtadink Quellicol 
capitano del popolo aucano agouernarelc graui,c grandico- 
fedclcomundi Firenze, ea raunare,efar configli, e le prouue- 
digioni , e per gli altri due meli leguentine chiamarono fei, 
cioè vno fello, c aggiufono maggiori l'Arti,l’Artede'medici 
cfpeziali.el’ArtediportasantaMaria,e quella de Vaiai, e pel- 
licciai : poi di tempo in tempo vi furono aggiunte le dodici 
Artimaggiori, ed erànui de’ grandi come de’popolari di bno 
nafama artefici, e mercatanti recofifeguì infino, che lì fece il 
fecondo popolo in Firenze, e le lezioni del detto vficio fi fa- 
cean perii detti Priori vecchi con le capitndini delle dodici 
Arti maggiori con certi arroti, che eleggeuano i Priori, per 
ciafcun fello, facccndofquittinofegreto, cioéqualepiù voce 
aucfiex tale era fatto Priore, quellaelezione fi facca nella chic 
£à dis. Piero Scheraggio. e’1 capitano del popolo ftauaaU’m- 
contradella Chiefa nelle cafe,chc furono de’Iizzoni . 

i Come 
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Q>me Gnìdi) di Monte feltro entro in Ronuffu, Qtp. CCXK > 

N EIdectoanno,c (Tendo il ConteGuidodi Monte feltri 
con la forza dc’Ghibellini, entrato in Romagna, grande 
parte delle terre fece rubellare alla Ghieia 5 fì come quegli, che 
era fagace huomo diguerra . onde papa Martino rimoffe M. 
Bertoldo degli Oxlìni, che era Conte, erettoreper laChiefa, 
emandouui Meffcr Gianni Depadi Francia, valente huomo, 
c fecelo Conte di Romagna, al quale fue data per tradimento, 
t moneta Faenzaiper chi ribaldo de’ Manfredi di quella terra? 
c poi con l’aiuto de'Bologncfi,ede’Fiorcntini,edcgli altri fì- 
gnpri di Romagna affediò la città di torli, ma nonla potè 
aucrc. Nel detto tempo, ftando Meffer Gianni Depa in Faen- 
za, e faccendo guerra in Furlì , il Conte Guido da Monte fel- 
tro, che n’era lìgnorc , fecemuouere aidetto Meffer Gianni 
retto trattato per alcun cittadino di dargli la terra per tradi- 
mento. Il primo dì di Maggiorici detto anno il detto Meffer 
Gianni Depa, configgente la mattina innanzi giorno venne 
alla città di Furlì,credendolaauere,come era ordinato, e fa- 
gli data l’entrata d’vna portale entratoui dentro, con vna par- 
te di fua gente, e parte ne lafciò di fuori, con ordineche fe lof- 
fie di bilògno foccorreffc que’dentro:ele cafo contradio ve- 
niffcjfi rauuaffe tutta iua gente in vno campo, lòtto vna gran- 
de quercia.i Franc.ch’entrarono inPurlìcorfon laterral'anza 
contafto.il Conte da Monte feltro, che fapea tutto il trattato, 
con fungente fe ne vfcì fuori dellaterra, epereofleaque’di 
fuori ch’erano rimali alla quercia , e mifegli in rotta, e quegli 
chentrarondentrocredendofiauerela terra, e aueano fatta la 
ruberia, e prefe Iecafe,comc ordinato fu per lo Conte Monte 
feltro, fu alla maggior parte di loro tolti ifreni,e felle de’ caual 
Ii,da'cittadini,e incontanente, il detto Conte da Monte feltro 
con parte di fua gente, rientrò in Furlì,ecorfe la terra, e parte 
di fua gente lafciò fatto la quercia detta, fchierati , come era 
fiata da Franc.e Meffer Gianni Depa,e i Tuoi, veggendofi coli 
guidati, e credeuanfìaucr vinta la terra:e conofciuto il tradi- 
mento, chi potè li fuggì della terra,eandauano alla quercia di 
fuoii, crcdendouitrouarla lorgenteielà andando, erano d& 

. ‘loro 
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1 W<7 JIW» V» pretta motti: « limile quegl ich’erano rimali nella 
terra . onde i Frane, e la gente della Ciiiefa ricc ucttonogran 
4 anRó:ftmofrirÒ!niii molti caporali Frane. e Latini. comepapa 
Martino Teppe la detta fconhtta mando al detto M .Giouanni 
^Faenza aliai gente al foldo della Chiefa , faccendo guerra f 
forine in quella danza, a mezzo. Marzo, anno detto , il detto 
MefferGianniConteebbe per tradimento la città di Cerbi», 
pnde per accordo quegli da F orli s’arrenderono alla Chiefa 
pelmefeidiMaggioanni mille dugemoetantatre,a patti, c ma» 
donne fuori il Conte Guido da Monte feltro, e disfece le foo- 
tezze della terra, e quali tutta la Romagna venne all'ubbidie» 
za disanta Chielà : e poi il detto Conte da Monte feltro , con 
Tua gente lì riduffe nel- cartello di Meldola , faccendo grande 
guerra:onde il Conte di Romagna v’andò aoftedi Luglio, c 
ftettcui cinque meli. einquellaftanzadeU’artedio il detto M. 
Gianni auea d’vfanzaogmmattina in fu la terza có poca con» 
pagnia,e quali difarmato,andaua intorno al cartello, prouue* 
dendo vno valente huomo vfeito di Firenze, ilquale era den- 
tro, eaueanome Baldodamontefpertoli, lì pensò d’uccidere 
' ài detto M effer Gianni Depa,e armo Hi di tutte armi a cauallo, 
eacorl'3 con l’elmo infetta, e con la lancia badata fi morte per 
ferire ildetto Metter Gianni, ilquale auuedendofene, non fi 
«nofle,maattefc*e auea vnbaftoneinmano; ecomes’apprefsò 
diededel battone in fu la lancia, che portaua in mano, e leuof- 
iela dadoflò:e pattando oltre, iIpreieabraccio,eIeuollo della 
fella confida mano, e vccifelo . 

i ni ilgvu.-. 1 : - » » 

Qomt iPififfi comwUronogucrraaGetfoueJi.Cdp. CCXVL , 

tN quelli tempi: la città di Fila era in grande flato, e dimoiò 
X po fienili cittadini più che terra d’Italia, ed erano in vnità, 
ed craui cittadino il Giudice di Gallura,i! Conte V golino, il 
Conte Fazio; il Conte Nieri,it Giudice d’ Arborea : ciafcuno 
perfetenea grande corte:emoltialtrinobilicittadini,c Ugno.,- 
reggiauano Corfic3,e Sardigna, e l’Elba, delle quali aueano 
gradi dima rendita in proprietà, per lo comune, e quali fignor 
reggiauano ilmaremellacittà d’Acri erano molti parentadi, e 
aueano auuto per più tempo innanzi gara co’ Gcnouefi , per 
7 " cagione 
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cagione della Sardegna , e poccrli carauan de’Oeno’ucfij'eiri? 



roruga,ecaccraronglid’Acri 5 ; onde iGcnouefife ciano- vna> 
gr^pdcaxi^ata:e;tKl mefe d’ Agoflò.fa I^AVEnnonopfoiros^ 
pprto Filano :e vfeiron fttori^ejcowbattcrfcoiilora^ale*! 
glinotveggendotilpperehia Stornarono a Gènoua.ondei Pi 
lini ne , montarono infuperbiate del mele di Settembre’coti 
[oro armata, andarono infinond porto di Gehoua, perlacei! 
j^ottadi iyj,Nattapfimddi,ribdIo:diGcoouaieidettì Pilàni 
:turono;ncIla l putà 4 i,Genoita quadretta cL'ariento ,epol 



i^aron a intorno à(dt?tfQf>ortOjC dGalfodeDaSpezia^pairi 
WSfiper tornarèp'Pifa, offendo in altomare fiJeuò vnafortusa 
na con vento Garbino fi forte,che dispartì la detta armata , 0 
parte di loro gal eeruppono. alla piaggia del V ioregg'ro, & alla 
Foce del Scrcbipie pocagente viperirònoimatornando ln Pi. 
la chi ignudo, ‘e chi in catnifcia»amOdodi {confitti.! Geno* 
iie.fiv per l’oltraggip ritenuto' da’ Pifani, fidifpoofono di vo- 
lerli vendicarci come valenti huomini/eciooo ordine di nd 
nauicare-jilcgni grò flì ,fe non tmgalee fottili,edi non armari 
diniuno foreftiere, come erano vfati,madimaggiori,erojft 
gliori cittadini, che fofiono,e diftudiare nelle balellra . 

.*>0 & tswtvf tVtt 

Carlo Verme iy KirpvtSv • come il Re Carlo ap- 

-b fffàÀtradtgtane il Re Riero di Kaone. Qap^ CCXFir, v 

C. \z ètti ir vi ! z • ’/ :\vìc . ... ?*i 

HI detto anno venne iaFireDze, ilPrenzeCarlodi Sa- 
:i4?l% > -UinQjC:figl)iuo'Io.primogeditodcl , Re Carlo, ilquale ve 
‘j'iiia.di Prp.uenzSjP di Fs3ncia,pér. mandato del Tuo padre, per 
fc airaflediodiMc Ili na , E inFirenze fece tre ca ual ieri, e 
indenne a Roma,dou'craIo.Rp;. c per limile modo paffard- 
tnopej.FirenzOfldi venti due dihlouembre,e con loro il Con- 
te dii tanfpne fratello del RediFrancia , ilqualeilRemandò 
;jn àiiitOdelRejCarlo^ E in quello tempo e fiondo ilR erario 
-incPrtediRorna a papaMartuio, douc aueaappellatoditnj- 
digion? Pierone diR aorta : e che 'l detto iterarlo era pretto 
diprO«Ailt)di.biMitjJgla. E’idctti) Fiero; ,mjmda$jlbói ambà- 
-- j - i E i feiadori 
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fctadoriacorifattoat detto sfppelto, e fcufarfi di tradigionè,é 
che quello ch'anca fatto eraaluicongiufto titolo, echediciò 
crai pretto a combatterlo. corpo a corpo conio Re Carlo , ìà 
luogo cpmunc x onde iì prtìfeeoticordià Cotto Caramente, iti 
prelènza del papa, di far Iodata battagliacbh cento caualieri 
in JBordco infu Garunna in Guàfcógna , fotto fa guardia del 
Re d’Inghilterra^cón patria che quale de'dettivincetteaueffe 
di cheto I'ifola di Cicilia con volontà della Chìefa,efo Acne re. 
ónde il re Carlo fi tenne molto contento.il ré’Pieròfi parti di 
Ciciliane Iafciouui don GianoJfuofecondo figliuola,^ andon 
ne in Qatalògna per dieresi Rordeo alla giornata ordinata; 
E’I re Carlo lafciò in PròtìenzairPrézelbofiglitìdò'ìHlaguat 
dia del regno,e partiflrda fcorte$ber àndarehBòraèóiéandòti 
neper Firenze, a di quattordici di Marzo 1 nel detto anno "<é 
feceui otto caualieri, tra Fiorentini, e Lucehefì, efiie manife- 
fto, cheto re di Raona incagionò la detta battaglia, per grande 
(àgacita,per far partire il re Cario d’Italia, acciocché non ne 
andaffe,con armata in Cicilia.-perocch'cgliera pouero di dof 
neta,nonpoderofo3lfoccorfode’CiciIiani,controaI recar- 
lo^ temeuade , Gici!iani,chenonfiriuo!gcttono,perocchén,& 
gU lentia conftanti Jtt, irsi/ ouirr v i jljuri ou;;. : 

• ; 1 !t*jn cicibiili id o-Oitoìloi >.Ì7 c inihi:JJÌ3iioil3 

QomeilRe Carlo venne aBordco. Cap. CCXyiU, 

E ssendo Io fe Cario iri Fràritia fi parti da Parigi ^e’fcon lui 
il re Filippo di.Francia£iio nipotere quando furono pf el- 
io à Bordeo a vria giornata, lo re di Francia rimafe con fua gei» 
le.e lo R e Carlo cori lifaoi cento caualieri andò b B ordjeo’ al- 
la giornata, pr'omeflìuneglianni millcdugétottarttatredéi me 
fe di Giugno;e nel loogo ordinarocomparl tutto il giórno V fy 
dimorarono armatimfulcampò, attendendo il re Kerorilqoa 
le nòvi compatì. benfidiiTcichelafera al tardiébfnpàrì feo 1 - 
nofeiuto dinanzial Sinifcalcadel re d’Inghilterra , per noi» 
rompere il faramento,e proiettò, com'era venuto, e pretto di 
combattere, quando Io re di Franciacoii fuggente ,che j v’erà 
pretto a ynagiotnat3,onde gli auéà tema.fi partiffc.E ciò fat- 
to, fanza foggio rno,fi tórbe iti Raona. onde lo rè-Carlò fi tei» 
De forte ingànato:e fonile UrediFràcia,etosnaròfi a Parigi^ 

E Caputa 
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E Tapina la nouclla. Papa Martino della diffafra del Re Pie* 
ro,con lo Tuo collegio di Cardinali, diede fentenza, contro a! 
detto re diRaona , fi come contro a huomo fcomnnicato , e 
ipergiuro,erubetto,eoccupatorcdelIepofeflìonidiS. Chie- 
£a: c fi priuò,edifpuofcdel reame di Ragona,ed'ognialtroo- 
norc,efcomunicòquahìqucrvbbiditte,echiamafic Re.Ma e* 
fi fece intitolare Piero di Raona Caualiere.c padre di due re, è 
fignordelmare: e poi papa Martino priuilegiò del detto rea- 
me diRaona Carlo Contedi Valois, fecondo figliuolo del det 
to Re Filippo di Francia, c mandò in Francia aconfermare il 
.detto Carlo per vno fuo legato , e la lezione detta predicoc 
croce, e indulgenza contro al detto Piero di Raona, efue ter- 
ree Io re Carlo con difpenfàzione de! papa diede per moglie 
ai detto Carlo diValoisìafua nip ote, figliuola del Prenze Car 
|o fuo figliuolo,e in dotala Contea d'Angiò,acciocch’egli col 
padre re di Francia fofiònopiu feruenti contro al re Piero di 
Raona. 

£omc Firenze era in grande 3 c felice fitto, fyp. CCXIX. 

Egli anni die ritto mille dugentóttantatre fu ifi Firenze^ 
grande,e felice, e buono flato, emòlte fette, e allegrézze 
(ìfaceano per tutta la città fpefle volte,edi piùpacfi vi venie- 
no giocolari, e buffoni di più paefi.e la dettacittà nc'dctti tem 
pi fu nel migliore flato, ch’ella fotte mai : e durò quetto flato 
infino nel mille dugentottanta quattro, che cominciò la diui- 
fione tra’l popolo, e i grandi appretto trabianchi ,e neri . e ne* 
detti tempi erano in Firenze piu di trecento caualieri dj cor- 
redo e molti gentili huomini che teneano flato di caualieri , e 
teneano digro fli caualli,e famigli, e non attendeano ad altro 
chea virtù, e gentilezze e mangiauano fpeflò infieme, catten* 
deano acibi grotti , e purea ftarfi infieme dimefìicamente . e 
non vettiuano però riccamente : e attendeano per lepafquca 
donare ahuomini dicorre, e a buffoni moIterobe,e ornamen- 
tile più parti, e di Lombardia, e d’altronde, e di tutta Italia ve- 
nieno alla detta Firenze, i detti buffoni alle dette feiie>etno! 
to v'erano volentieri veduti. .. . > 

Ricord. Malefp. £c Come 
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Quii ti Genoue/i pre/3» nm , e gàlee de* Tifinl, 

Caj>. C C X X. 

N EI detto anno, e mefe di Giugno , vegncndodell’ifofa dì 
Sàrdigna cinque naiii grò ffe,c cinque galee armate di Pl- 
iant* cariche di mercatanzia , cd'ariento Sardefcoi Genoueli 
andarono incontro, e fi Scontrarono Sopra Capo corfaje com 
battendo i Genouefi gli SconfifTono , e menarogline prefi in 
Genoua più di mille Pifani, e tanta tnercatanzia,chefudi valu» 
tadi piùdi fiorini diccnto migliaia. Appretto delmeSe d* Apri- 
le annimilledugentottantaquattro, mandando 1 Pifaniin Sar- 
digna il Conte Fazio loro cittadino , con armata di trenta ga- 
lee^ vnauaue.i Genouefi fi Scontrarono in loro con venti cin 
quegalee, e combattendo afpramente molti nefuron morti 
d’vnaparte^d’altra.main fine iGenouefifeonfiflono i Pifani, 
c prelono il detto Contecon molti cittadini di PiSa, egrande 
parte delle dette galee .emenarongli in prigione in Genoiia. 

Qome i Ti fumarti trono Jopra Genout. Cap. CCXXL 



^JEgli di C rido mille dngentottanta quattro di Luglio , i 
■*^7 PiSani non idanchi feciono loro armata, per vendicarli 
delle ingiurie riceuute da’Genouefi,e andaronne infino nel 
porto di Gcnoua,equiuibaleftraronocomc altre volte auea- 
no fattoiquadrellad’argento, e feciono grande ontaa’Geno- 
ìiefijé prefono loro legnije rubarono, e guadarono inpiu par- 
tila rimerà, e richiefotio iGenouefidibattagliatmanon diSpo 
Hi, perche aueano disarmate le lorgalee, feciono loro lcufa,e 
diflono,che tornaflbno ài lorb porro., che fanza indugio gli 
andrebbono a vedere . iPifani fi partirono faccendo grande 
Scherno di Genouefi, e tornarono in Pifa. e gli Genout fi fan- 
za indugioarmarono cento trenta galee tra galee, c legni, con 
tutta buona gènte di G'enoua,edeHa rimerà, ond’era ammira- 
glio NI. Ruberto Dorinredel mefed’Agoftoconladettaarmà 
ta venuonoflel mar dc’Pifani. eì Pifani con furore monta ro • 
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noingalee,alcunoaporto Pifano,e il loro Podettà,e Ammira 
gliocon tutta buona gente montarono tra due ponti di Pila in 
Arno,Ieuando lo Rendale con grande fella, e s’affrontarono al 
la battaglia all’ifoIetta,o veiolofcoglio.ilquale è lopra porto 
Pifano,che fi chiama la Meloria :e iui fue gride, e alpra batta- 
glia^ moriuui molta buona gente d'vna parte, e d’altra, in fine 
j Pilàni furono (confitti, e riceuettono infinito danno di lèdi- 
«imilahuomini tramortì, e prefi, e rimafonui prefe quaranta 
galee rottele quali co’prigoni vennono a Genoua . e in Pitti 
ebbe gran pianto, e gran dolore . che non v’ebbe caia, che non 
ui folle morti, o prefi. ed’aliora inquaPifanon ricoueròmai 
iuo flato, e nota che p giudicio di Dio, che in quel luogo pro- 
prio i Pilàni annegarono iCherici in mare, e i prelati che vive 
meno d’olrre imonti a Roma al Concilio, l'anno mille dugen- 
trenta letteci tépo di Papa Gregorio nono, iui furono feon* 
fitti, cmorti,egittati in mareiPilanifoppraddetti. 

Come M, Ruggieri di Loria prefe il Prence di Salerno « . 

Cap. C C X X l 7. 

Egli anni di Crifto mille dugentottanta quattro, di Giu- 
■E gnoMelfer Ruggieri di Loria Ammiraglio del Re di 
Raona, venne in Cicilia congrandearmata di Ciciliani, e Ca- 
tatonie principato faccendo gran danno alla gente del re Car* 
lo. e vennecon l’armata nel porto di Napoli gridandole dicefl 
do grande fpregio del re Carlo, e di fu a gente , domandando 
battagliarcelo facea detto Ruggieri per trarre il Prenze, efua 
genteji battaglia, come quegli ch'era attuto d i guerra di mare, 
e'iapeaper luafaettie,cheil Re Carlo, congrande armata ve- 
niali Prouenzare già era nel mare di Pila, fi ches’aflrettauadi 
trarglia battaglia, odi partirli, c tornare in Cicilia, acciocché 
ilreCarlononlofopraggingnelfe . Auuenneche’l Prenze fi- 
gliuolo del re Carioche era in Napoli, veggendofi coli oltrag 
giare da’Siciliani, eCatalani, a furia, fenzà'ordine, montarono 
in galee, ed eziandio contro al comandamento del Re Carlo, 
cheauea fatto al figIiuoio,che per niuno modo,o cafo che oc- 
corrette, fi mendica battaglia infino alla l'uà tornatale coli di- 

fi e a futbi- 
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£ubbidiente,e male ordinato lì milé,x:ó trenta cinque galee/e 
più altri legni, abàttaglia di fuoridel porco diiopra Napoli 
Huggieridi Loria, come maeltro diguerra , percofle conte 
iùegalee, ammonendo ilùoi , che non arrendetto-no a nettimi 
€accia,elafciaffono fuggire chi voletterma attendeflòno fola- 
mente allagaleadeIIoftendale,dou’era laperfonadel Prenze^ 
e coli fu fatto:che come le dette armate fi perco (Tono infiemes 
piu galee di quelle delprincipato,efpezialmétequellediSo* 
rente,fi diedono la volta indietro^ fimilmentcfeciono gram- 
ole parte delle galee di Principato v 11 Prenze rimanendo alla 
battaglia con la metàdellefuegaIee,toftofuronofconfitte.eil 
Prenze Carlo in perfona con molta baronia, fu rot) prefi, e me- 
nati in Cicilia, e medi in prigione in Medina nel cadetto di 
Jvlattafrigone; auuennechc , come fu fatta la detta feonfitta, 
queglidi Sorente mandarono vna loro galeacon loro amba* 
feiadoria Ruggieri, con quattro cofani di fichi fiori , i quali 
chiamauano palonibole,condugento agoftari d’oro, prefen- 
tando al detto Ammiraglio . e giugnendo alla gàlea dou’era 
prefo il Prenze, veggendolo riccamente armato, có molta gé - 
te intorno, credendo folle Metter Ruggieri di Loria,figliin- 
ginochiaroa’piediefeciongliildettoprefentejdicendorMef- 
ièr l’Ammiraglio, come tipiace, da parte delcomunetuo di 
Sorente, fiipati quedepa!ombole,e prendi agoftari per taglio 
dì calze.eplafeflea Dio com’ai prefo lo figliuolo,aueflelo pa- 
tre. efacemoti a fapere chefumo lipriinichc voltammo . Il 
Prenze con tutto fuo dannaggiojcominciò a riderei ditte al- 
l’Ammiraglio, perdio che fono benfedelia monfignorlo re. 
Ilgiorno lèguente,che fu la fconfitta,lo re Carlo arriuò a Gae 
tacon cinquanta cinque galee armate,e con altri legni; come 
ìntefe la nonella, e prefura del Prenze fuo figliuolo fu molto 
cruciofo.e ditte, or fufs’egli morto, dapoi che fallì nottro co 
tnàdamento,mafentendo lapoca fede degli huominidel re- 
gno, e quegli da Napoligia vacillavano, e per certi già corfa la 
terra, gridando muoia lo re Carlo, eviua Ruggieridi Loria, 
incontanente fi partì, e giunfea Napoliadi 8, di Giugno. co- 
me fufopra n ó volle Smontar nel porto,ma difopra al cammi- 
cocó intendimelo difare metter fuoco nella cutà, carderia. 
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ferra córro al re Carlo. Ma M. Gherardo da Parma,legatoCar 
dinaie, con certi baroni di Napoli gli vennono incontro dim{ 
. dandogli perdono, e mifericordia dicendo, furono folli: lo re 
.ripreieli làugdicendo comeciò aueano iòffeito afolh.maper 
■ prego del Legato, fatto fargiuftiziad’impiccarnepiudicen- 
.jcinquanta fi perdonò alla città: e riformatala terra, fece com- 
piere d’armare, con quelle chegliaueamenace,inlèttanca cin- 
que galee : e partali di Giugno l’armata ch’auea fatto apparec 
chiare a Brandizio, e quella del principato a contrari^ in Ca- 
Iauria,e furono cento dieci galee,ealtri!egni. in quella llanza 
auea in Cicilia due Legati Cardinali , i quali auea mandati il 
papaatrattar pace, per riauere il Prenze Carlo, e dando il det- 
to duòlo in attender nouelle da’detti legati, i quali aftutamcn- 
tedalre di Raona furono tenuti in parole , lónza poter far 
nullo accordo, acciocché’l detto fiuolonon ponellè in Cici- 
lia, fi fi trouò la detta armata del re Carlo malprouuediua , e 
condiffaltadi vettouaglia.perla quatcofaconuennedinecef- 
fitìgperches’apprefiàual’autunnoseitépicontrariafoftenerc 
in marefi gride armata,di tornarea Brandizio, e iui appettare 
infino al nuouo tcpo.onde lo ReCarlofidiede grandolorei, 
efiperquello,efiperladettaprefuradclPrenzefuo figliuòlo*. 

■.Come il Re Carlo fece di far mar la fua armata* e come morì. 



L O Re Carlo, col fuo duolo, fi ìlfecetornare a Brandizio, c 
fecelo difarmare,etornofii in Napoli, per fornirli di mo- 
neta , edi gente per tornare in Cicilia alpnmo tempo : come 
. quegli che la fua follecitudinenon polàua, come folle pafiato 
mezzo Dicembre ritornare in Puglia , pcreflcrcaBrandizio 
per auacciare il fuo nauilio.e giunto in foggia in Puglia forte- 
mente ammalò,e pafsò di quella vitaa di lètte di G ennaio mi! 
!edugentottantaquattro,e fu recato fuo corpo a Napoli. e più 
ve' ne per difenditore,c guardiano del regno Ruberto Conte 
d’Arlefe,cuginode! detto Rc.e del detto Carlo rimafe Carlo 
fecon do Prenze conte di Salerno;ed erabello delcorpo,egra 
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riofo,cd ebbe piu figliuoli della fua donna figliuola, e reda del 
R e d’V ngheria.H primo Tuo figliuolo fu Carlo Martello, che 
poi fu red'Vngheria:e’I fecondo fu Le douico, che fifece fra- 
te della pouera vita, e fue Arciuefc.diT olofa,i!qualc é Santo, 
il terzo fu Ruberto Duca di Calauria . Il quarto fu Filippo 
Pren ze di T aranto. Il quinto fu R amondo 8erlinghieri,Con 
te douea edere di Prouenza . Il fedo fu Gianni Prenze della 
Morea. Ilfettimo Mefler Piero Contedi BUi. 

Come il Prenzj Carlo fu mandato al Re di Kaoni. 



Hi detto anno,partitii detti Cardinali diCicilia , che non 



aucan potuto fareaccordo, molto aggrauarono di feo- 
municazione di torre ognibenificio,e graziafpiritualeal redi. 
Raona,ea'Ciciliani.epcr qnettacagione,eperlamortedcIre 
Carlo, quegli di Medina fi mifono a furore, ecorfono alle pri- 
gione, dou'erano i Frane, per venderli, ed egli difendendoli 
mifono fuoco nella prigione, ea gride dolore glifeciono mo 
rire, e dopo quedo fatto tutte le terredi Cicilia feciono Sinda 
chi con ordine, e congregazione infiemedi concordia con- 
dannarono amorte il Prenze Carlo, ìlqualeaueano inprigio- 
ne,cbegli fofiTc tagliatoil capo, fi come lo re Carlo fuo padre 
auea fatto a Curradino . Ma la R eina Godanza moglie di Pie- 
ro di Raona, la quale allora era in C icilia, confiderando al pe- 
ricolo cbe’I fuo marito , e figliuolo ne poteano correre . preftf 
piu fauio configlio, e diflea’ Sindachideile terre, che non era 
cóueneuole,chela loro fentenza procedeflefenzavolótàdel 
rePieroloro fignorc ; ma lei parea,che’l Prenze fi manda (Tea 
lui, ed egli,fi come fignore ne faceffc fua volótà,e coli fufatto. 

Qomc i Fiorentini fanno lega co ’Genoueft , e altri contri 
al?ifu (af. C C X X K 

N EI detto anno di S ettembre, negli di C rido m ille dugé t<* 
ottanta quattro,! Fiorentini fecion lega co* L ucchefi,e 
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Sanefi,ePiftolefi,e Pratefi. Volterrani, Sangimigq^nefi,Colli 
giani,cGcnouefi»perfarguerraa’Pirani.i Fiore tini, e i Tofca 
niper terra, i Genouefi p mare . i Fiore tinich’crano in Pila,p 
comandamento dilor comune , fé ne partirono del mele di 
.Nouembre, efecionolorograndeguerrain Valdera,e prefo- 
no molte cartella di Pifàni . e ordinarono d'attediar Pila , per 
mare,e per terra.per laqual cagione il Conte Vgolino Gherar- 
dcfchi, ch’era il maggiore cittadino di Pifa, cercò d’accordo 
co’Fiorcntini,e Sfnefi,eglialtri Tofcanidi cacciare i Ghibel- 
lini di Pila, acciocché Tolte ordinata della detta taglia , che lì 
douea fare a Pifi,non procedeffe : e coli fu fatto : e dirteli in 
Firenze, che*! detto ContcVgolino, prefentandoaccrticapo- 
ralicittadinidiFirézc vino di vernaccia, e certi Rafchi,entro- 
ui di molti fiorini d’oro, accioecheaccófentiflonoal detto ac- 
cordo, fanza richieda di Genouefi, oLucchefi, del mefe diGé 
naio vegnente, il detto Conte cacciò di Pifa i Ghibellini. m3Ì 
Genouefi, e i Lucchefi.perche non furono richierti,nó vollo- 
no attentile: ma fi tennono ingannati, e grauati da'Fiorentini, 
c dagli altri T ofcani,e non lafciaronperò di venire fopra i Pi- 
fjni,com’era ordinato, i Genouefi permarc, e i Lucchefi per 
terra,e disfeciono porto Pifano . eiLucchefiprefonomoltc 
cartella. Sei Fiorétiniauettono attenuta la’mpromerta,la cit- 
tà di Pifa farebbe ftata prefa, e disfattala , c recatala aborghi, 
com’era ordinato: mai FiorctiniordinaronocheiSanefima 
daflono iloro cauaheri allaguardiade’Guelfi di Pifa. E in que 
Ilo medefimo anno fuvn grandifsimo fuoco in Firenze, in 
orto San Michele.etraflelanotte vno gradissimo vétorear- 
fono molte cale d’intorno per tutta la vicinàza.fi come le ca- 
lè de Galigari,edeTebalducci,GugiaIferri,Abati,ede’Buo- 
naguifì,cdeCópiobbeiì,edegli Alepri,Chiaramontcfi,e Mal 
pigli,efeciono vno grSde danno, emolti della vicinazaarfo- 
nociòjch’aueano in q Ilo modo, e a piùaltri vicini d’intorno . 

Qme * FiorenUmfecion motte mura , Qtjt. CCXXV1, 

N F I detto anno di Febbraio, e (Tendo i Fiorentini in buo» 
no flato, da città crefciutadipopolo,e digrandi bor- 
ghi. 
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ghi,cofi ordinarono d’accrefcere il circuito deità citt5,e inc£ 
m inciarono a fondare le nuouc porti. Ondepoiconfeguiro- 
nolcnuouemura,cioequelIe di San Gallo in fulMugnonc,e 
quelle delle donne di Faenzain lui Mugnone,e quelle dalpr* 
to a Ognifianti,erimafe il lauorio innàziche fodero all'arco- 
ra,perlanoue!lache venne che’lPréze Carlo era flato feon- 
fitto in mare da Ruggieri di Loria . E in quello tempo fi fece 
per lo comune la loggia fopra la piazza d’orto San Miche!e t 
olle fi vendea il grano,c allaflrico fli, e ammattono (fi intorno» 
laqual'cra allora molto bella opera: enei detto anno fi comin- 
ciò a rinouare la Badiadi Firenze, efcccfi il coro, eia cappella 
che viene in fu la via del Palagio, c’itctto, che imprima era la 
Badiapiu addietro, piccola, e diforreuole . 

Come 'Papa Martino mori in Perugia , e fu fatto Papa 
Onorio , e come i Pifani prefon naue de' Gemucfi t > 

Qtp. CCXXVIU 

"KTEgli anni di Criflo mille dugentottantacinque papà Mar- 
«lN tino morì in Perugia adì quattordici di Marzo,eiuifu 
foppellito . Quelli fubuonohuomo,emoltof:uoreuolea s. 
Phicfa,eaqueglidcllacafadi Francia, perch'era nato daThos 
in Torenna in Limofino, che c nel reame di Francia , e poi la 
domenica primad’ Aprile, neglianni di Criflo millcdugentot 
cantafeifu eletto papa Onorio quarto dalla cala de’ Sauelli, 
gentili huomini di Rcma,e viucttenel Papato dueanni, e due 
dì. enei detto anno i Pifani prefono cinquenaui grolle dc’Gc 
nouefi,e più aItriIegnidiCatalani,eCiciliani, i quali veniua- 
no di Romanie di Cicilia, ep forz3,e per fortuna di tempo, 
c digrande vento fuggirono in porto Filano, nonpotendo 
fchirare,epartc ncpirono.i Pifani vi trafTono apic,e a causilo 
e prefono i detti nau ili . onde i Genouefiriceuettono grande 
danno, dipiù di cinquantamigliaiadifior'inireglihuomini ri- 

mafono prigioni.eilegnidiCatalani,e Cicilianifuronomen- 
di per gli Pitóni, 
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Irò a confini, r fap. r CCX X Vili. 



E L detto aqno mille dugeuto ottanta fei.cfiendo Papa Ho- 
norio de Sauelii di Roma, il Còte Guido da món te Feltro, 



ilquale molto più tempo auea ottenuto occupata lapro- 
uincia di Romagna fi'eo m J e tiranno contro alla Chiefa -di 
Roma^gia perduto per lo detto Conte la città di Faenza, e quel- 
la di Cerbia , e fendute ài l’vb.bid ita za di Santa Chiefà . e’I detto 
Conte Guido venne con patto ordinato a comandamenti di santa 
Chiefa, e del. detto Papa,ilqualegli perdonò, e mandollo a confini 
in Piemonte, e tenne due Tue figliuoli per ìftatichi, e riformò tutta 
Romagna a vbidienza di S. Chiefa - , e mandouui ile Papa per Conre 
Gilon Durante di Prouenza. Infino a quello punto, e luogo ifcrif- 
fe, come abbiamo detto a dietro, e fu ifcritto per Ricordano de 
•Malefpini , e perFrancefco fuo nipote de detti Malefpini orreuoli 
■cittadini, c gentili huomini di Fiorenza, e ebbono le dette ifcrittu- 
r e, coirle tt ditte a dietro di fcritture venute da Roma,c della Badia 
di Fiorenza , e di più altri luoghi 1 L ' 7 

Qui finifee la Cronica de’ fotti di, Roma, e di FiefoIe,e di Firen- 
ze, e di più altrecofe.e luoghi fcritte, e rafie mp rate per i fopradet- 
ti Ricordano, cGiachetto de* Malefpini di Firenze. Deogratias. 
<Amen. A 
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; Imprimatur Fiorenti* fine pr*iadicio, tanquam nihil a fide & 
* Religione Alienum continens. 



Die j.Nouembris 1567. 



Guido Seruid*Pre.& Vicarius Floren.Generalis, 
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DELLE CÒSE PI V NOTABILE 
Della Storia di . 

RICORDANO MALESPINI. 




A ' Antigrado della Magna. 

Ancil'a caflello. : , );9,ì!ii‘ 

Bramo. - j ir' A ha a pi li.mFio/enza. 

Abatc di Valébrolavc- Anchalle citt^.in Barbcria. 
tifo da Fioréntiàj miti- Apollonio aftrologo. 
ftirt-.r'nti'f ' ‘rat Amiino. 
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log 
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ftariicnte. ' / 4 T 'Aquino. 1 " y -~ \ 

Abate di Monte Cafi- ^'Arion.' . >'j -> < ' 

| no- 1.87 Arnoi.-:;,. „ c . 

Achillea ìucptodezztfl *b v 5 li, : 3f **. : antUo £ Luccha. . 
Acri. 

Adampino auolo di Enea. 

Adoardo tiglio del Rc'd’IngMItf 
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21 



Ilio. 14 »’ ; /Arche gejitil huomo Romano. a? 

6 Armfìcò Fifcfblano. J V • 1,) - ‘ s * 

;WItT'^ijfe : J' Jinrì iyO JO 
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Agoltaro moneta. 

Aeurio c inganno del Demonio. i$o na a penitenza. ~ 

Aaurio della fua morte prefo da M™- Arrigo Re figliuolo di Federigo a. fatto 
Y re dj .r' r-' : #71 - morire tfilui con falle acculo. i\C 

Agnùtfapapàfcifinatipvl « .Arg»W M>tc*^{ion0^^» ; l|no- 

Kltó‘riomC3nrìjl( llrPiiy. 1£j ‘ V 1 'ÌmHo A rigli ilrèpigna .17*18.-183.187 
«i r .nnAi>ll/iin Arri mapeiori in Fior.crano 7 . 176.5.14 
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148 
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Fior. 

Albcrigho Marchefc. 

Alanda imperatrice. _ 

Alberto papa fcifmatico. 

Alfqnfo ite di-Spagna 
M. Aldobrandino Bu&hkguiG. 
S.Ambruogio miracolofamente amo- 
nifccChurrado Imp. _ <fj 

Ambafciadori Fiorentini c Pirtmi in có- 
tefa per vn catcllino. 101.10» 

Anfcracho. ^ 

Anlìona figlia del Re Laumcdon. 4.5 
Anchifcs padre d’Enea. <> 

Antonio Sanatore contro a Catilina 7. 
vittonofo. 9 



Arti maggiori in Fior.crano 7. 176.5.14 
Arci cinque arrote alle fette.. 176. .*14 
Arrigo figlio del Re d'Inghilterra. 190 
M. Arigli ino Gcnoucfc amiraglio del 
RcCarlo. *>* 

Aretini rotti da Fiorentini. 76 

in pace con Fiorentini. / 4 » 

pigliano Cortona. i+s 

Afciano cartello in To1c.76’.io6.i8ì>. 1*55 
Aftutia per diuertire i nimici da vna im 
prefa. . . T .i 74 .»r* 

Alluda per fpauentare i minici. 181 
Alluda per corre i nimici. _ 1 86 
Afturi terra di marina. i 8 <f 

Alia prima parte del Mondo. * 

Affilla.capo diparte minuta in Roma.* 
Atalantc 
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Atalanrc, * 9 

Arile flagello Deh ■tà.H.tr.jn 
Atalan Signore. . * 

fuòi -figliuoli* ■- 1 '«00 “UI • • * 

Attauiano Cardinale dclli VbaMini. 

* - .ilolloar. ur' J 
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•Atentenana-rocchi ncl'Sanfeft. i-f i 
Auucrtimento faggio d’vd Villan<f inti- 

co al Re Carlo. ■' "• i^4 

j t-i .om.'i.i .j 

i' B -sil'vj, 

, , V- ' o -) *, 

B Agno Reale di Catcllino»- - ij 
Baldouino Impcradore diGbnftan- 
tinopoli. •• I9 *> 100 

•Baldo da Monte fpertòli. ll 4 

Badia a ripoli. 19? 

'Badia di Fior. j/.ia.-j 

; torta per infogna l'arme del Conte 
^ ^ Vgo. jo 

cafa della badia d'oiie firagunauano 
li Antiani. 117.199 « Li - 

Badia a Coltibuona. 

Badia di Pafignano. 

Badia a fan Sanino. • :>l ' • 

Badia di Settimo. 

Badia a Tagliacózzo. 

Badìa di Spugna. *‘*— : : 

Baldouino conte di Fiandra, 

Bardo Buonaguifi. 

Bcllincionc Berci.- 
Bellifea moglie di Fiorino Re. 1 a. 17.14 
Berlinghici ! per Berengario. *f 

Bencucnto prefa da Otto fecondo. 4 9 
camera della Chiela. m 

prefa da Carlo d’Angiò. 17 » 

Benedetto nono deporto. 6 3 

Bertoldo Orlini Come di Romagna . 

Bilione. 1 ' *9 

Bonaguifi della pre!Ta. t >7 

Bologne!? pigliano Enzo Re , c mifera- 
mcntc lo fanno morire. 116 

M. Boccha abati traditore della patria. 

U4 . .~ j! ,. 

Boczegha Saracino gran giuocatore di 
fracchi. >71 

Bologne!! non voglion metter dentro il 
prelìdio de' Fiorentini. ' . i?4 
Bolognefi feonfitti da Fuoriufciti Ghi- 
bellini. •' 1 91 

Bologna. r *98 

‘ 1 Arri- 

> mo- 
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rire in prigione. 7» 

Ser Brunetto Latini. 1*8 

Buonfol lazzo villa. _ 50 

M.BuondelmonteBuondclmóti cagio- 
: ne per la rifiutata donna della diui- 
fionc di Fiore dejla fui morte. 90 
Buonaguifa Buonaguifi. 9} 

Buonaguifinobil famiglia. 9} 

Biionhuoinim di popolo.-vlHcio in Fio- 
renza. *7/ 

C 



f Aualcarc chi lo trouò. 

Candazia figlia di Sichano. 
Cauallo di metallo pieno di Greci pte- 



* 
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Bologna. 

Brnndino Spagnuolo fatto papa da 1 
go fx prefo c nlipefore lafciato 1 



fc Troia. 

Capona città in Puglia. 

Catcllino Romano lua congiura 
_vinto da Antonio, 
vince i_Romani. 
prende Bellifea per moglie, 
attedia centurione, 
fortifica Fiefole. 
b .vfeito e fcacciato di Fiefole. 

morto da.Cefare. 

Canterino capitano. 

Gamerata da camerino. 

Calciuoli in valdambra. 

Camarzia villa. 

Cainartca. 

Campo Marte. 

Caprone. 

Calcia cartello, 

Caligarza tenuta da Bùonaguifi. 
Capocci famiglia di Roma. 

Cau alierà fatti in Fiorenza da Carlo 
Magno. *i*,f 9 

Caualieri fatti dal conte Vgo , in Fio- 
renza. . s ° 

Caualieri fatti da Arrigo Imperatore in 
Fiorenza. j/.rz 

Caualieri fatti da Adoardo figlio del 
Re d'Inghilterra in Fior. 1 9* 

Caualieri Ijitti dal Re Carlo in Fioren- 
za. _ a i C 

Caualieri fatti dal Re Carlo in Cala- 
uria. . l0 ^ 

Caualieri fatti da Currado imperatore 
in Fiorenza. *} 

Caualieri fatti dal Prenzc Carlo in Fio 
renza. **1 

Capitani di pa*te.Magiflrato in Fioren- 
za. *79 

F f * Capallc 



f 
7 
9 
IO 

10 
/£ 

11 

tS 

10 

11.1$ 

ll.»f 

104 

1 1 
itr 
37 
19 

JJO 

91 
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Capallc caccilo. / 78 

Campana grandiffima in Manfredonia. 

13 < . 

Cafentino lìgnoreggiato .da' Coti Gui- 
- -di. 4S 

Calate nobili del primo cerchio di Fio- 
renza. 11.9s.96.97 

Calate che cominciarono a cflcrc gran- 
di. 99 

Cafc quando li cominciarono a disfare 
dal popolo in danno de’ delinquenti 
circa lo Itato. 1 1/ . 1 44 

Carroccio del popolo di Fior. 149.199 
Capitano di popolo in Fiorenza. 1 *7. 

— 17 7 - 

Calici nuouo fortezza in Napoli. I77 
Callel nuouoin Valdarno. ■_ /74 
Cafa di Soania. 187 

Cailiglionc in vai di Serchio. 188 
Carellia grande. sy6 

-Callel Sant'Agnolo in Roma. i?8 
Catclani di che natura fono. 103 
Centurione huom prode, e fuo palazzo 
inFicfolc. 16 

attediato. 16 

fugge di Fiefole.e rapifee Bellifea. 17 
M.Ccce Buondelmonti. I Co 

M.Cece Ghcrardini. 1/ 3 

ccrcio cerchi. «77 

chardiuale Otto. 137 

chardinal biancho. TI3.1 j 7 

chandolfo vcfcouo di Parma fatto papa 
« da Lombardi in vano. 6s 

chafaggio luogo fuori di Fiorenza. 70 
chombiati cartello. 83 

ch.irmignano callello. 103 

chapraia cartello. 113 

chaccho da Reggio. I<i 

citarlo conte di valois. 117 

charlo prenze di Salerno, 
cita rlo d‘Angi ò./Xa.itf 7-/37. inlino alla 
morte fua a carte. aaa 

citarlo i. Prenze, conte di Salerno, ata 
charlo Martello. sai 

cherici cleono combattere per Santa 1 
chiefa. 34 

chicfe disfatte da* Saracini rifatte da pa 
pa Leone. 4 / 

c da cario caluo^ 4 J 

chiefa di s. Piero di Roma. #.4» 

cbicla Romana ridotta in buono Rato, 
e difefa da papa Ghirigoro 7. <4 

cb c fa abbacata per la potenza di Man- 
J redi. $6x 



CHIESE IN FIORENZA. 
.S. Apollinare ouero S.Pulinari. 73. 147 



S. Andrea.' M 


40.}t 


Santi ApoRoli. 


41 


S.Brancatio 39: altriméci S. Pancratio. 


. 57.cf8.Ut. 


S, Benedetto. 




carmino. 


147 


S. Cecilia. 


J5-5* 


S.Crocc. 


37/77 


S. Felicita, 


37 


S.Felice. 


Ì 7 -Ì 4 S 


S.Firenzc. 


i *7 


S.Giouanui già tempio di Marte. 3 4 . 


37 . 33.77 


«.Giorgio. • ; 


14 * 


s.Ghirtgoro. ;. ; - 

s.Iacopo tra le folfe. 


iyx 


ti 


s . Iacopo fopr’A r no. 


67 


s.Lco. 


66 


s. Lorenzo. 


66. 127 


s.Libcrara. 


57-37 


s.Lucia di Magnolo. 


37 


s.Maria nouella. 


JOA 


s. Martino del Vcfcouo. 


77 


{.Michele Bertcldi. 


S 9 1*9 


s.Maria Vglti. 


5? 


s.Margherita. 


it.li? 


s.Miniato fra le torrL 


* 1-17 


«.Martino. 


1 » 


s.Maria in Campidoglio. 


*/40./7 


s.Maria fopra porta, x6.34.39.s6.it. 


. 44-‘39 


•1 ’ '* » f > 


s.Maria maggiore. 


3?.?7 


s.Miniato a monte. 




s.Maria nipotq.cofaL 


oLIoii/cT 


Orto s. Michele. 


u. ,53 


«.Niccolo dalla porta. 


*44 


«.Piero Maggiore.- 


34.3 9-66 


{.Piero fcheraggio. 40.73. 57.Lt7.u8 


s.I?icr Buonconhglio. 


•* 5-57 


«.Pier Gattolini. 


>41 


s.Romolo. 


S1-s6 


s. Romeo. 


f6./ji 


s.Stcfano. 


34 -sSiif 


«.Trinila. r 


W- 53 ./ 8 


s.Tomafo. 


57 


cicerone. 


Jf 


citta Leonina. 


4 *. 6'9 


cicpcrano terra dt campagna. 


1 6S 


cictlia li ribella al Re cario. 


133 . 104 


demenza vfata prudentemente da priii 
1 tipi 



P I V NO 

r cìpi per farli amare. 173 

Cortona regia del Re Turno. 7 

prefa dalli Aretini.'. I4f 

compagni d’Vberto quando va in San- 
fogna . a 9 

TContidi Mangona. 37>9s 

conti di Monte carelli. 37.6 i 

conti da certaldo. 9f 

conti di capraia. 37.fi.yi 

conti di s.Fiorc. 37.15/ 

conti Alberti di Vernio. 1+6.1 jt 

configlio di cento Sanatori in Fiorenza. 
41/4 

configlio generale di trecento. 179 
conti da bordano. 8tf 

Conti Guidi. 48.71. yt. li# 

conte Guido Nouello. a38.158.zcr1 

iTi.iT7.17f.187.xy1. 

Conte Guido guerra, t41.xii.ift, 167 
conti caPara, e non nome di degniti . 
10.96 

corrcntino Bifdomini. 51 

corpo di s. Bartolomeo Apoftolo. 4 y 
concilio in Fiorenza, 6 4 

concilio di papa Gregorio 7. contro a 
Arrigo 3. in Roma. [68 

conte!» Matolda, 70.73 

cometa. 70-164 

colonne del porfiro dauanti alla porta 
di S.Giouànni in Fior. 7/ 

conte Ridolfo da Capraia rettore in 
Fiorenza. 80.1/5 

- concilio di papa Innoccntio 3. contro a 
Otto 4. 88 

conte di Barfalona decapitato da Fran- 
■ ; cefchi. 8 y 

concilio generale per il palfaggio di ter 
* : ra Santa. 73 

concilio di papa Gregorio y. contro a 
Federigo 2. i 13 

concilio ai papa Innocentio in Lione 
contea Fcdcr.a. #17 

concilio di papa Vrbano 4. contro a Mi 
I » fredi. 16 3 

conte Giordano. 113.111.Xf6.16i.1f; 
congiura feoperta. j 4 4 

Configlio diprofontuofi clarouina de* 
jP'. * popoli. Mi 

Configlio di offefi è vendetta. *> 6t 
Configlio di giouani in guerra è rouina, 
iiy 

conte Guido di Monforte. jStf.187.t90 
conte Simonc di Monforte. 1 90 

contcfia d’Angiò. t63.166.16t 



T'ABIir. 

conte di Chaferta. ' 16 8 

colle terra di Valdclfit. 1 ti. 

conticino Vbcrti. «189 

concilio di papa Ghirigoro lo. a Lio» 
ne. iy$ 

contea di Romagna. 174. 19/.10.» 
conte Guido di Montefcltro. 19 f . 
ai/ 

conte Vgolino. ! 9 M 97 .i *3 

colonnefi priuati di gradi eccl. per ita- 
tuto. tyy 

conte Guido Battifolle. 10S 

contedi Lanfone. 10f.11 s 

confoli fupremo Magiftrato in Fiorcn - 
za, 4i.77.87 



CONSOLI DELLA CITTA 



SI FIOKENZA. 

/ r 77 Compagno Arrigucci. t 4 

1199 Conte Arrigo della Tofa. S4 
Bambo di M.ompi. 84 

noi Aldobrandino Barateci. 85 
Lio; Bruncllino Bruncllini. f6 

noi M. Catalano della Tofa,cBonifa- 
tio Buonaguifi. 88 

confoli dcU'arte di Chalimara. 1 76 
confoli dell’afti quando fi ordinarono, e 
loro infegne. 171? 

cronica Martiniana. 44. 

crefccntio Confolo. 47 

crociata. •- T0.7y.16 1.194.117 

crudeltà verfo i nimici c dannofa. 10 y 
currado Tedcfco primo Re d’Alcma» 
gna. 44 

currado figliuolo dì Federigo 1. /il, 
no. 131 ..t 

curradino figliuolo di currado. 1S1. 

183, 134.13 f.i f 6.187 
M. currado detto caputo .oucro d’An- 
tioccia. 187 



D 



D 



Ardania città. 4 

Dardania porta principale di Tro- 
ia. 4 

Dancfmarcha. 47 

Damiata prefa da chriRiani. 79.93.94 
riprefa da Saracini. tot 

Deitcbo figltuol di Priamo. 4 

Detto di Federigo 2. dello fpeditodi 
porta fan Piero in Fiorenza. 1 j a. 158* 
di Farinata Vberti. 1 if. di Carlo 
d’Angiò.iS8.diM5fredii7i 171. del 
Cardinale 



k 



t Ca rdinalc Vbaldini. 17 9. i. cl caualic- 
< ie della giuftitia in FÌor.i/?.del popò 
lo di Bologna 194. del còte di Pana* 
go 1 93. di papa Grcg.p. 196. del He 
Carlo i_pf.di papa Martino v-aoi. del 
Re Piero di Raona 203. del Re Car- 
lo ìos. di papa Martino v. tof 

Di feo' dia tra Romani. 9 

Difcordia tra competitori cagionapri- 
Ujnonca tutte le partL 17* 

Difcordia cagionata dal non redimirei . 

crediti. 174 

Difcordia fra papa Nicolao. 3. c'1 Re 
Carlo. 1 j>8 

Difobedienza genera dano.& odio, aio _ 
S. Domenico fondatore della Religio- 
ne de’ predicatori. .1 fj V. 74 
m. Donato Corbizi Arciucfcouo d'Acri 
e Patriarca di Gicrufialcm. So 
Dote delle pulzelle fiorentine antica- 
. mente. ‘1 14/ 

Duomo di Fiorenza era già S.Giou. 77 
Duca di Stcrlichi. 1 12.1S2.1b6.192 
Duello di due Re, il Re Carlo d’Angiò, 
c'1 Re Piero di Raona. 21 y 
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fio 

a 

4 

f 



E • 

E [Cuba moglie di Priamo. 

Eclittc del Sole.. 

Elettra moglie di Athalam, 

Elcno figliuol di Priamo. 

Elcna moglie di Menelao . 

Elilone. 17.29 

Emagonda imperatrice. j 1 

Empoli. Ijf 

Enea fofpetto di traditore. 6 

fua llirpc 6. nauigatione 6. arriuò in 
Italia. 6 

Enzo Re. lo/.ror. m.x ig. t is prefo.e 
morto. 126.191 

Ercole didrugge Troia. 3 

Età prima del mondo. 2 

Europia terza parte del mondo. j 
EDIFICI PV.B LICI IN 

F 1 OR ENZA. 

Campidoglio. if.j 4 

Campanile di S.Lipcrata» -t- 2 4 

Cono otri d’acque. tS. 37 

Guardingo. /8.*4 . 16 

Orto S. Michele; ^3.144.146. 193 

loggia quando fi fondò. ta 4 

Parlagio. 16.39.40.} 6 

Ponte vecchio. 39 . rouina per vn dilu- 
uio. 77 

. ;j 



Ponte a S. Trinità. 
Ponte alla carraia. 
Ponte Rubaconte. 



fìZylff 
9S.1 00.187 
J 10.19 139 f 



* ■ . i 

P Aenza attediata da Federigo^. 

da’ Bologne!! 1 74. tradita al conte 
di Romagna. 113, za f 

M. Farinata Vberti. I43 ifi.is3.if4 » 
Federigo Imperatore nato di madre gid 
Monaca. Hi. 10 9 

prima amico di S.Chicfa.poi nemico 
1S6. fi riunifee con la chic fa 108. fue 
frodi io?. (coni inimicato di nuouo. e 
prillato dcH'inipcrip. j.ij 

altre ùie imprcic fino a carte. 133 
Federigo Re figliu'di Federigo t. 

FIESOLE. ti 

attediata da’ Romani. 

disfatta. a 

rifatta. 

prima Città edificata, 
tenuta da Catilina. 
buon’aria. _ 

va in decLinatione. 

licfolani rompono r Romani.'” .10 
dincntano vn popolo inedcfiino co? 



U 

tf.t6.33.il 

■"•33 

*.2J 

9 

- 

47 -i 9 



Fiorentini. 
Fiorentini moneta. 
FIORE 
chi prima l’cdificattc. 

3 uando !u edificata. 

cita Cclàrca. 
detta Roma piccola, 
detta Fiorenza Magna. 



NZ 



iì 

16 



disfatta da Atile. 
rifatta da’ Romani, 
primo cerchio. 

Tuoi habitatori. V 
ha 4. porte madlrali. 
camera d’imperio, 
nobili del primo cerchio, 
famiglie nominate xxxiuc. 
cerchio fecondo, 
priuilegiata da Carlo Magno 
goucrnata da due confoli. 4*.<S4-1£ 
perche non profperaua. 41.44.43 

diuifa in quartieri. 40 67 

fauorcggi.ua da Otto Imperatore. 48 
ha 6 . miglia di cótado da Otao Imp. 4^ 
crefce di potenza dopo la rouina di 

Ficfole. 

fi fortifica. 6x 



A. > ih 

9.29 

26 

13 . 24.27 

19 - 2 Ì 

19 
•**•33 
*M*-34-i*-38 
. 2 ^L 4 

*6 

*3.40 
*7^8 
3 * 
3* 
14 



uiuranuoue. 



diuifa 



66 



T> rv NO 

dittila in fci fedi. £7. loro nomi & armi. 
67 

«(Tediata da Arrigo j. 57.70 

è'prinata del contado da Federigo . 78 
diuifa id parte Guelfa, e Ghibellina. 90 
fondata due volte. 9+ 

fuo afcendentc e Martee Arie* *. 9 4 
fia riceuuto molto dàno nc‘ fuochi, io C 
difunita da Federigo 1, tir 

in dittenlione per le ftorlìo ni e tirannia 
de' Ghibellini. 1 iC 

Tcorii manicata dal papa. Hi.i93.196 
foric di mura, e folli. 177 

regge!! per 10 . anni da tt.buoni huomi- 
• ni, e dal Vicario del Re Carlo. 9/9 
iuo reggimento quanto a nugillrati. 

17 9- iSo. f 99.n1 

filò felice fiato. • - *>7 

•_ 4 t* ". .. 

FIORENTINI. 

disfanno fìcIoIc.s 34.71 

(Stilano ad habitarc in capannc-intor- 
3 -no a s. Giouannl dopo la deftruttto- 
neiflclla città. 37.14 

riccuono Otto Imperadore. 47 

riccuono Arrigo Impcr. -41 

portano le fpoglie di Fiefole a Fioren- 
za - 47 

«mici di Currado primo Imp. 63 

tengono con la Chielà. 70 

protettano guerra ' alle circonuiciné ca- 
rtella che noti vbidifeono a loro. 71. 
cóbattòno.cplgliono montè Calfoli.*7jr 
caftigati da Dio con aucrfìcà. 73.77 

corrotti di molti; viri. ibld- 

liiftitia 'rigidamétc olTernaca da lofo.74 
tidcuono papa Vettorio con la corte , e 
■'-'li-danno ricetto a far Concilio. (4 
guardano Pila fedelmente. 7* 

attediano la roccha di Ficfole.c prefa la 
‘ rouinano< '77 

fono lconlìtti dal Còte Guido vecchio. 

J 7f ; . 

rompiodd li Aretini. ' 76 

fanno guerra a Saneli. ■ 7 6 

còfninciono a guerreggiar tra loro. 77 
Vanno có buona olle da per loro al paf 
r ' faggiq di terra Santa. 79 

furono i primi al l’efpuguàtione di Da- 
: - miata, 79 

rihanno il contado. 79 

■attediano frondigliana. 
disfanno Simifonte,e Confidata. *<, 

Mónte .lupo. tj 

li ■) 



TA BILL 1 

pigliano rettore forefiiere. ’ 84 
rompano i Sancii. £7.15.9 

concordi al bene comune. 91 

diuilì in Guelfi, e Ghibellini. 9* 

vano al cóqnifio di terra sàia. 7/. 64. 70 
valenti in armi.c uiercatia.e perche. 9 4 
ab antico lì dauano allearmi. 94 

fanno giurare - a tutto il conudo fedel- 
tà. I 9 4 

rompono i Pifani. _ 103 

vanno aorte a pigline. 103.177 

vanno a ofic a Siena. 1104./ or. 1410. 

149.153 

attediano Siena. lod.iso 

giuliano il contado di Siena con 4 j. ca- 
rtella. CC.t39.iSO 

danno pace a' Sancii con-conditioni ho 
norato. •' • 1 ff.149 

fe bene nelle priuatc cofe di cordaua- 
no, nelle publiche erano d*un volere^ 
12 ./ ' 

riceuono Federigo a. tif 

fi riducano a popolo. la 7- 

fanho olle a PilYoi.i. - . I3JI37. 179 

ricomincia nò guerra a* Sancii, e perche. 

*ì9 

fatino. una fortezza a Piftoia. 139 
pigliano Volterra, & in ciò loro màfuc- 
'. ‘elidine. ’■ 1*0 

danno i capitoli & hanno.fiatichi da' pi 
V 'fimi. /4r 

mandano 500 cauahcri in aiuto alh Or 
uictani. u 149 

vano a olle a Pifa, e battono quiui ino- - 

* itera. ’/4ji 

fabricano le mura oltr’Arno. 944. 

vanno a otte ad vn cartello del Vefeo- 
uo d Arezzo. /4<J" 

loro fobrij cortu mi mentre vittono a ii- 
gnoria di popolo. /47 

rompono- fotto le mura di Siena i Te- 
delì hi di Manfredi. _ ij© 

riccuono il Re Ciurlo. 
vanno a olle fopra i Pifmi. 18 1. 197 
romporto 1 Sancii a Colle. ti 8 

rimettono 1 Guelfi in Siena. I 83./47 
riccuono Adoardo che poi fu e celi e ai- 
padre nel regno d'Inghilterra. 19» 
riccuono Filippo Re de Francclcbi. 19 1 
riccuano papa Grcg.x. 19 j 

mandano gente d’armi a Bologna. 19+ 
hanno brighe tra loro. 197 

riccuono dentro frace Latino Cardina- 
le. 19 

mandano.? 



% 



k 



TAVOLA DELLE COSE 



miniano aiuto al Re charlo. jo r 

vanno con Lucchcfi a olle a Pefcia.c ri- 
mane loro la terra. ari 

riceuono il préze charlo di Salerno. i\S 
lì partano dalla lcgha contrai Pifani 
eli accordano con loro. rrj 

fanno l'vltimo cerchio. _* ijjrf 
Filippo conte di Taranto. xa a 

Figline. 138. 103 

Firenzuola in Puglia. J30 

Fiorini d’oro quando lì cominciorno a 
. battere.e di che pcfo.e conio. 137 
valuta. J 47 

Ficfolonc terra di campagna. 168 
M.Forefc Adunaci Capit. d e’ Guelfi, un 
Forli. 0 1 9 S 

follo Arnonico. .. 1 97 

S.Franccfco fondatore della Religione 
• de* frati minori. 74-/4 

frondigliaha. «f-7 

franccfchi cacciati di Goftantinop. 147 
frati Godenti. 17 * 

frati d'ogni tanti in Fiorenza* 180 

frate Latino Chardinale. 1, 1 99 

franccfchi alla guardia delle terre di Ci 
cilia tutti morti. ;»°4 

fuoco apprefo in Fiorenza. 73. 77. 

■ 106.11 J .... JJ ,! ' ! 

fucccchio prefo da Federigo a.. tjfi 
aflediato dal còte GuideNouello.ij* 
Furli. ■ *ì> 3 



t $,\ 6 
ifi 

[sa 

- 1*4 
4 S 
7 
4 S 



G Aliano. 

Galifgaio. f:i 1 • 

Gaio Catdlini. 

Ganglicreta. 

Gauigliano. 

Genealogia de’ Re Latini. _ 

Gcnoua predata da’ Saracini. 
Gcnoucu feonfitti da Vinitiani in Acri. 

cda’pifani. */f 

fluoriti da rimpcrad.de’ Greci. i+S 
guerreggiano co’ pilànL *if 

gianfon. _ $ 

giachetto Malefpini. _ _ ai* 

ghibellini quando cominciorno in Fio- 
renza. fio 

onde fiano cosi detti. 7» 

parte ghibellina in Fior.qual e.go.u i 
ghibellini di Fiorenza combattono a 
gara a Brefcia. itf 



a Faenza. . i V 
ghibellini preuagliono a GuelfiT j 13 
rimangono Signori in Fior.' tij.uf 
rotti da Guelfi a F iglinc. / if 

cacciau di Fiorenza. I 34 

tengano la infogna del commune an 
tica. 13* 

Lotto il Conte Guido Nouello vinti 
da Guelfi a Figline. 13? 

fi partono di Fiorenza per tema de* 
Guelfi, e del popolo. 144 

mandano ambafeiad. a Manfredi.! 4# 
ritornano in Fiorenza. iftf 

fanno parlamento a Empoli. ut 

cacciono i Guelfi delle terre di To- 
rfeana. 1/0 

acutamente fono Jeuati daU’afledio 
■ ■ di calici nuouo. _J74 

fi partono di Fiorenza col conte Gui 
do Nouello. 1/4 

* tentano rientrare per forza, e fono ri 
buttati. / 7 t 

rimedi in Fiorenza con accordo, _e 
pace confermata con più matti- 
x . moni. 17# 

fi partono di Fiorenza Lenza colpo di 
Lpada. ,t 77 

rotti a Santo Ellcro.c cacciati d’altre 
tcrre.diTofcana. i/o 

muouono Churradino. 184 

alciini ghibellini nobili prigioni de- 
capitati in Fiorenza. //> 

mandano imbafeiadori a papa Nicho 
laio 1 1 fit 

ritornano per via di pace in rior. 17 
M.Giouanni Dcpa. xoz.413 

M. Gianni di Procida. 401. 104. aio 
Gioii anni Cai dinaie tormentato da pa- 
pa Giouannixii. 47 

s.Giouanni Gualberto. 6 s 

Giliberto Vcfcouo di Ravenna detto 
papa Chimento Scifmatico. fp 
Giouanni Re di Gicrufalem. 108. il* 
giglio bianco mutato in rolfo dal popo- 



> lo. 

giefa forte caftello. 

M. giouanni Calcagni. 

M. giouanni Soldanieri. 
giornata di Manfredi , c 

giò. 

giornata di Churradino $ c del Re Car- 
lo. i8tf 

M. giambcrtaldo Vicario del Re Char- 
lo. 

■ Zi HlKItfn 4 



* 4 $ 

. I II» 

. * 7 ^ 
Carlp d’An. 

17* 



VI V NO 

gì ouafcnl di Gallarla potente Pi (ano i»s 
gianni Prenit della Morea in 

gotttfredo Re di Gierufalem 
goftan^a imp già monaca fagrata 8i. i ts 
gonfaloni xx. in Fircnxc , che iniegne han- 
. no 117 

gonfaloni nel contado in tutti i Piu ieri i a8 
gonfaloni, & iniegne dell' Arti in Firé^c \j6 
greci fi vmfeono có la Chiefa Romana i) j 
guido di Francia al 

guido della Magna ai 

gualteromo primo Vefcouo di Siena a) 
gualdrada figlia di M.Billincion Berti Con- 
tciìa di Cafentino 4/ 

gugliclmo di Tancredi Re di Puglia ti 
M. gugliclmo Obriachi Amiragho in Ge- 
noua i if 

gugliclmo Conte d’Olanda uà 

guidingo S aregi #7 7 

M. gugliclmo de’ Pa^ii di Valdarno. tji 
guelfi quando cominciarono in Firenze 
- yo. loro arme. 1 6s. onde fono coli chia- 
mati. 7/. parte Guelfa quale in Firen- 
ze . # 

guelfi di Firenze combattono a gara a Bre- 
, feia a Faenza iij 

guelfi foprafatti da Ghibellini fi parto- 
• no 1 

guelfi afTalitida Ghibellini a Monte Var- 
. ehi gli rompono arditamente 117. LiÀ' 
guelfi ritornano in Firenze , e fanno pace 
- co Ghibellini 1 ;/■ mandano imbaf'òa- 
. dori ad AlfonfoTfè di Spagna eletto Im- 
.pcradorc. / y.f. rotti a Monte aperti da 
1 Ghibellini fi partono di Firenze./ jjA o- 
.ro partita e biafimata. j jf. fono forzati 
pallate in Lombardia con loro famiglie 
. miferamente 161 

guelfi di Firrn{f cTofuna caccivno i Ghi 
bellini di Modona e Reggio. gli taccheg- 
giano . ti. mandano a offerirli a fanta 
Chiefa infuo feruigio. ttf 5. fanno guerra 
in Valdarno. 774- entrano in Firenze fi- 
no alla Chiefa de Senti . 1?<. danno la 
Signoria di fircn^p al Re Carlo per an- 
ni a. 178 

fanno pace co n Ghibellini per ordine 
del Papa- i|i, mandano ambafeìadori 
« Papa Niccolaio IH. iy 8. fi rappa ci- 
ccano co’ Ghibellini, » , jyy 

... H . r 

TJ Ettore figliuol di Priamo 4 

fueprode^Je * 

morto da Achille* j 

Hcrrigo Sax 0 ne 

Ricerd.bi/tlcfy. 



t abili; 

M.jAcopo de’ Pa^fi Alfi< re del popolo <f| 
* fircnxc 

F.Iacopo de’ frati Predicatori ai 

Impieti del figlio verfo il padre per regna- 
re. ijt. del fratello rnuerfb il fratel- 
lo . *n 

Ulion ì 

-IMPERLO. .’ 

Imperio ne Francefchi 44 

Imperio nelli Italiani.. 44 

Imperio nelli Alemani . 4 4 s 

Elettori dello Imperio ordinati da Sergio 
Papa * L 

IMPERADORL 

Imperadori in difeordia con la Chiefa. 4 i 
7 a 73./8.yo.iio.iii.iti.r*r.r*4. »3 0, 
Imperadori Francefchi »ij._ 44 

Imperadori Alemani fedeli a S.Chicu. 4? 

Imperadori nominati Otto . *8 

Imperadori della cafa di Bauicra 7 ) 
Imperndon due in vn medefimo tempo per 
difeordia." 1 47* l it 

NOMI DEL LI IMPERADORL 

Attauiano ti. 17. f 

Arnolfo, ouero Arnaldo 43 

Arrigo primo st 

Alberto 4 

Arrigo ij. 

Arrigo iif. ^ f4 

Arrigo in/. - . .. 7a./l 

Arrigo v. 4 a8 

Bcringario iiij. 43 

Carlo Magno ja. )}.)£•) 7-40.4 1 

Carlo Calilo 43 

Carlo erodo 43 

Currado Imperadore j. fi 

Currado Impcradorc ij. u 6 

Decio t? 

Federigo 78 

Federigo ij. Ì 9 - 100 

Giulio Celere t. f.ti.tC.ti 

Lotticn 4f 

Luigi 41 

Otto tt. 4 s. 47 -f* 

Ottoij. 4/. 47 

Otto iij. 4j. f» 

Otto iti). 83.// 

Ridolfo Conte di Furimborgo . t6t. 1 (3. 
178.au. 

Iafrangipaoi cafau in Roma lé.ité 
Cg Infcgu 



i Sr*I 
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Infcgna del Cvntc Vgo donata a quattro 
calare in Firenze jo 

Inìcgna del Coiti inunc di Firenze 1 , accotp- 
niUji.Tt4.cou i Ficfolanì s 4 

fn.'^gne del CommuQc di Firenze in guer- 
''r^' '' ’ * ‘ * H ~ *"* i*9 

Ifaqriifìzione vfficio dell’Eretica prauità , 

c quando cominciò 74 

Iiiqatfitori santi Padri di San Franccfco , c 
san Domenico 74 

Inondazione d’Arno 77.13? 

Infogna di Manfredi prefa da fiorente 1 yo 
Italio figliuolo di Atalan j 

Italia in guerra l’uno fìgnor con l'al tro » /■ 
ha molte nouiti lòtto Arrigo iij. 84 
diuifj in Imperiali, e della Chfcfa 7* 
L 

L Àuina figlia di Latino 7 

Lambeito Frcfcobaldi 178 

Lambcrtucci Ghibellini di Bologna W4 
Legnaggio detto di Sanfogna 18 

Legnaggio di Carlo magno mancato 44 
Legnaggio d'Antiocia /or 

Legnaggio del Conte di Brenna /08 

Legnaggio di Ducra tf 7 

Legnaggio di Federigo *91 

Lettera di papa Martinò v. a Meflìneff 107 
Lettera del Re Piero di Raona al Re Car- 
lo *0 9 

Lettera del Re Carlo , al Re Piero di Rao- 
’ na *ie 

Linguaggi del mondo * 

Lione feroce u (cito della flanza» C feorfo 
pei firenze - *\< 

Loggia dclh Adimati *4 

Lo imurdi Pagani ** 

Longobardi % ** 

Lottario 41 

s.LodouicoRe _ 

Lucca detta anticamente Arnigia u. il ri- 
fugio de Guelfi > ft 

LuCano poeta 'i *7 

Ln)gi di Bruicra 4 3 

lucchcfi priuilegiati da Otto, di batter mo 
ncta ^S.uanno ad afledio a Pifa7*.fcon- 
FTtti da Pifani, e liberati da Fiorent. 177 
cacciano di loro terra i Guelfa di firenze 
e s'accordano alla lega có Manfredi 1(0 
«anno fopra i Pifani r?y, ardono Pe- 
feia *tl 

'Luoghi publiti di Fiorn‘{Aj . 

Increato nuouo jf.jf.fd. 1 t. 6 t 

Mercato vecchio 49.f7.st.77- 1 * 9 

Prato d'Ogni fanti Ut 



A# Ars idolo 

Magrino capitano 



A, 



rt, 

I*; 

Marco Capocci 38 

Manoucllo lmp.di Goflantinopoli 79 
Manfredi Re lua uita, e coflumi tif. ijt. 
r74.1yo.fue genti rotte da Fiorent. 1C4.' 
rotto, e morto 171. 

Manfredonia edificata d* Manfredi ijf 
Mangia Infangati 144 

Mercatanti danno cominciamento alle lo- 
ro cafate 97-99 

Mangona caflello e,! 148' 

Martinelia campana ddl'ofte de fiorct. 14> 
Mal Jtcfla da Kimini *9s 

Medina 1f7.1tS.tffi.no 

Mincrua idolo 6 

s.Mimato martirizato in firenze j 7 

Miracolo del crocifillò di s. Miniato a non 
te óf 

Milura delle miglia in fircoze 7 y 

Miracolo del Sacramento in s.Ambruogto 
di firenze , . • ios 

Miracolo delle tefie di s. Piero , e s. Pao < 
lo n+> 

Milancfi rotti da Federigo ij. ut . 

Miracolala libcrationclTun pattino della, 
bocca d’un leone 146 

Mondo diuifo in tre partì s. 

Moneta quando trouata a 

Moneta di cuoio fatta da Federigo ij. in 
fuo bifogno , e fatisfatta a moneta d’o- 
ro ut 

mónte Cecero la 

monte magrino M 

monte Rinaldo la 

monte di uccchio la 

montughi poggio j» 

monte buoni disfatto da Fiorent. 77 

monte di Croce 7S 

monte pulciano 76J7.10i.ttd 

monte lupo disfatto da fiorent. S6 

monte murlo tolto da’ piltolcfi %6 

mofea de Lamberti _ pò 

montanara caflello de squarcialnpi I#o 
morte improuifa per caduta della volta del 
la camera mentre fi dormiua /}/ 

morte uolontana per non ucnire in mano 



de nimici 


sto 


monte Accinico 


1S0 


mongioia torre de Gcaoucfi in Aeri 14* 


modani 


IO 


monrcale 




mutronc caflello 




Niltk 



* 



V l V 



Aide (alleilo 



/I 

Nino Re a 

Hapoli a ubbidienza della chiefa ijt. sfa- 



lciato di mura, e di forte* ze j 3*. fi dà al 
Re Carlo d'Angi-» 173 . fi licoa contro al 
Re Carlo, c ne fa la penitenza aia 
Nimico non (limato è i'upcrore 1(4 
Nobili tutu aueuono torri in firenze 77 
Nobili piu delti altri in firenze sa 

-Nobili contadini di conudo 3S.4i.s6. 1+4 
Normandi 4*4} 

•Noccra 107 

O 

O Fdine de Monaci di ValembroCi Ss 



NOTAI il K 

Gregorio v. 4 P 

Gregorio fimoniaco 49. cacciato da Otto 
iii. cagliate le mani, c cauau gli oc- 
chi 49 

Benedetto vii). 6* 

^Benedetto 6\ 

Chimenti ij.cacciato di fedi» 6 j 

Ghirigoro vi), fepolto in (àgrato per mira- 



Ordine de Frati minori Ì4 

Ordine de Frati predicatori _ 84 

Oruictani aiutati da fiorcnt. 14 1 

Orlanduccio del lione I47 

M.Orlo nipote di papa Niccola Orfini spi 



Mèi 

18/ 



s 

63 

64 



Orfini fi ucndicano co* Viterbcfi 
Oliina caltcllo 

P 

P Aris figliuol di Priamo 

Pandolfo principe di Capoua 
Pandolfo conte Terragno 
PalTaggto de Criftuni all’acquifto di terra 
l' santa jM.ii.9y194.s9i 

Parma afiediata da Federigo ij. 1*4 
Palagio di s.Picro 19/ 

palagio del popolo oggi detto del podc-lià, 
in firenze ut. quando cominciò ad abi- 
« tarfi dal podefià uff 

patti non mantenuti dal uincitote ij j 
paglialoco lmp.de Greci 147.19}. 19/ 
papa primo ad aggrandire . fila 19S 

papa da bene nó li ufurpa i beni della chie- 
fa J*i 

pazzi famiglia di firenze hanno 1‘armr del 



Duca di Bari 
patte Guelfa Magifìrato in firenze 
palagio de' Mozzi 

c papi. 



na 

19 * 



Lione . . .. 
Lione iiij. 
Giouanni vii). 
Sergio iiij. 
Giouanni x. 
Giouanni xij. 



ì* 

4* 
43 
44* o 
4S 
47 



Lione Ytij cacciato di tedia 47. ri m dTo 4S 
Benedetto v. deporto 4/ 

Giouanni xiiij. . y/ 

Benedetto vii). 41 - 6 : 

Silucftro iij. fj 



*V: 



1» 



r 



m- 



colo 

Vettorio Stefano 

Benedetto x. cacciato del papato 
Nlcolaio ij. Alcrtandro 
Vrbano ij. 

Palquale Gelafio Calirtoi). 

Ghirigoro vii). 



«4 

•4 

*4 

64 

69 

7 » 

79 

69 

Ss 

«3 

8* 

•7 

Uf 

117 

*ÌS 

16 4 
K 4 
*99 
1 96 
*96 
* 9 S 
*97 
tot 
ai/ 

ll 3 

*47 

no 



Clemente iij. 

Celcrtinoiij. , , * ' 

Innoccn^io iij. t *’ 

Onorio 11 j. 

Ghirigoro ix. 

Celcltinoiij. _ **^rT 

Innoccnzio iiij. 

Aleflandroiii). 

Vrbanoiiij. 

Chimcntoiiij. 

Ghirigoro x. di piacenza 
ìnnoccn^ior. 

Adriano v. 

Giouanni xxj. 

Nicolaioiij. 

Mattino v. 

Honorioiiij. 

Pelago cartello 
Pera città 

Pcitìdia dcllihuomini del regno 
perugini fi liberano daU’aUcdio de fior, loy 
peccato di molti fi caltiga in alcuni po- 
chi MM* 

pierò Eremita . 7» 

s. Pietro martire 7 4 

piaceri de' Capitani fono la perdita delle 
^uittoric la# 

piombino città _ / 41 

m. pierò Afino dclli Vberti ito 

piano di Muzo cartello 
re pietro di Raona aoi. è (comunicato a 08 
m.piero conte di Bili aia 

pillola quando edificata ìo.artediata da fio- 
x$ut.i 4 f. fi arrende peraccòrco 139 
pillole-li danno tributo a Ma^zinghi di fi- 
. rcn?c si. rompono i pratcf 76. tolgono 
monte murlo a’Córiu Guidi,e 19 perda- 
' n<> 96 . ubbidiscono a* comandamenti de 
fiorone»! q 6. rotti di fiorone» if 

-i Cg V pii» * 



TAVOLA DELLE COSE 

Pila onde detta j r. rimane a parte Ghibel- PORTE Di FIRENZE, 
lina i tó. fue grandezze, c potenza 



a>4 

Pifaniarmono per Maiolica 7*.raecoman- 
dono pila a liorcnr.74.pcr inuidia affuo- 
cano le colonne del porfiro domandate 
loro da' fiorante;, fanno riprefaglia alle 
robe de’ fiorent. 1 o^.fono rotti da fiore t. 

; 14. f.inn j armata per Federigo, contro 
alla chiclà-*jv. ùommunicati da Greg. 

' xj. per aucr prefi in mare i prelati di 5. 

! ’ Oncia con Federigo 114-, mandano le 
cbiaut a fiorent. e li accordano con quel 
li con capitoli dati loro, c danno Rauchi 
)t.l 4 t. rompono la pace 14J. (confitti 
al ponte ad Era 1 97 muouono guerra a* 
Gertoucli j/4. rotti da loro ai/. fi accor- 
' ' dano co’ tìorenc.aa_j. pigliano alcune ga 
lec.e nauili di Gcnouefi 114 

Potcita di drente quando fi ordinafle 87 
Potcilà primo di firenze S 7 

Po celli priuato della fignoria 1 * 7 

Porcili di pila prigione de fiorent. 137 
Potetti d Arezzo piglia có li Aretini Cor- 
tona Hi 

Nomi de’ Poterti di Firenze-* . 

/io 7 Guelfrcdotco de Milano ti 

11 1 f Gherardo Orlandi *9 

1 11 8 Orco della Mandclla di Milano 94 
1 ni Vgo del Groto da pila io* 

tzij Gherardo Orlandi 1*3 

i/iS Andrea da pcrugia H} 

1219 Giouanm Bottacci i»4 

i ;ia Otto di Mandclla da Milano 104 
, 1132 Iacopo da pcrugia , 10 i 

wu 4 Giouanni del Giudice wS 

i 5 Campione del Poltrone _ _ lai 

12 37 Rubàcóte della Màdella di MiL uo 
'i'ìyi Ruberto da biondella di Milano 13» 

/ 1 j t Filippo de gl’Vgooi da Brclcia 137 
/.a rj Paolo da Soriano Ifò 

ii }4 Guil'cordo da Pietrafonta di Mil.iyo 
ìi)s Atamano della Torre di Milano 1*3 
àx5 7 Matteo da Coreggia Hi 

ìijS Iacopo Bernardi 143 

.Danclc Cri utili da Milano 146 

i/tfo Guido Nouello il primo che abitai 
fi nel palagio del podcfti is< 

Catalano Malcuolci, c 
Lodouico Degliandclo caualieii Ira 
ti Godenti * Hi 

t \66 Ormanno Mónaldefcbi tl* 

il io Berardo da Riano 18/ 

popolo quàn do cominciò in firenze 111 

popoli tengano da chi UuKt * 10 



Porta santa Maria a<V*» 

porta del Duomo - 4** 

porta di san Branca zìo 4® 

porca Rolla 4° 

porta Per uzza 49 . 

porta s.Piero 49 

porta del Bafchicra 6S 

porta di s.Paulo H 

porta de Buoi . 66.179 

porca a Roma • ■- <7 

porta di s.Friano 14V 

porta Ghibellina 1 s6 

porta a Faenza ” *29 

porta al Prato ’* ’#** 

porta Bettinelli <0 

porta a s.Gallo x *4 

poggio de galli si 

prodigio d'una fontana ucrCmte (àngue ia 
genomi 4f 

prato prcfo.e disfatto da fiorent./ 1. Tua ori 
ginc 74 

pratefi feonfitti da piftoleG _ li 

priori fuptemo magillrato ili Urente I7#k 
furono da principio tre, cioè 
Bartolo Baldi, Rotto Bachcrelli , Salul 
del Chiaro . . ? r * 

prouiden^a ditiina in riferbarc i rainiftri 
della fua uendetta Hi 

pugna cartello in Valdipdà.oggi pugni 7/ 



pulilena bella I 

ve. 

Q Varticri di Urente onde nominati 
j Quercia grolfa cartello sancii 

REDI GRECIA. 
Agamennone 
Menelao ; - .« 

Patrochulus 

Re de Lettati. 



f 



4® 

/*/ 



A 7rin»a 

41 ■ - 



Amullo 

Capcn 

Carpcton 

Enea 

Egitto 

Latino j. 

Latino .j. 

Mumtor 

Procas 

Remo 

Roinulo 

Siluio 

Tiberino 



7 

7 

7 

7 ■ 

7 

7 

7 

1 

7 

-7 

7 

t 

7 



Re Traumi. 
Dardano 
Laumedon 
Priamo 
Troiolo 



* 

j 

t 

4 

4 

4 



Ri d'Utùto->. 

Atalan 

Italio 

Re di Tofmn*. 
T urno primo Re . 



3 

1 



R E 



7 

1 



P I V N 

RE ur FRANCIA. 

'Carlo Magno. j t 

Carlo Caluo. 4 *-43 

'Cario GrotTo. 43 

Filippo il Bornio. SS 

Filippo. , 13/. io 3 

Lodòuico figliuol di Cario Mag. \6. jX 
Lotttcri. , 4 \- 4 ì 

Luigi. 43 

Luis il (emplice, *3 

Luigi di Filippo Bornio. Hj.i \+ 

Ramante Ghibellino popolano; tj+ 

Rcafilua figlia di Monitor. 8 

Ré de Normandi fi fa Chnfliano. 4; 

Rclie.flirpatedaS.Franc.eS. Dom. 7.3 

Reliquia del braccio di S. Filippo Apollo- 
Io nemica in Fiorenza. 8# 

per Regnare non fi ha rifpetto ne a padre 
nc a fratelli. 131. r?j. 134 

Reggio 8i Lombardia. ré t 

Ricordano Malefpini autore. j j.jr.iéi. 

Rinaldo. 1 j 

Ridolfo Duca di Sanfoena Re de Rom. ft 
Rinicri Zingano Buondelmonti. 11 s 

Rillruccioli cartello. i Sf 

Riccardo figliuolo del Re d’Inghilc. / 30 
ROMA. 

Quando fatta. 9 

Romani rotti da’ Fielolani. 10.1/ 

àirediano Fiefole. c . • ; > ’tf 

■- '-fono in danno della chicli. 44,io3 .//j 
puttfti da papa ghirigoro. <f 

contro a papa Pa1qual,e con Arrigo. 4.7*' 
riceuono Carlo d' Angio , c lo fanno Se- 
natore. ' ' 1(6 

«cenano Curradino cornei mper. 1S4 
Rocca di FjcfolcjpreCi da fiorentini, e dis- 
fatta. 77 

Rotta de Franteli a Furli. nj 

Romagna airrbbidienea della chicli. ; iù. 
Roberto primo Duca di Normandi. 43 
m Ruggieri di Loria. 108.^13.4. 

m. Ruberto Doria amiraglio dcGcrto. ai8 
Ruberto Duca di'Calàuria. mix 

S _ : 

C Aracinl. j(. 41.31. 44 

^ pigliano terra «anta. 70 

salimbcni mercanti sancii, 
s jyliniato al Todcfco onde fia detto coli. 73 
disfatto da Fiorentini, 73 

disfatto e rifatto da loro mcdelimi. 8r 
rifarti in poggio.8j.fua rocca. ror ; 

j, fuo borgho. zar. recctto di Federi- 
go a. ut. del Vicario di Ridolfo. ut 



it» 

*6p 

M 74 
J* 

144 

4 » 



O T A B I I r. r 

Sant’EHcro cartello. 

San germano ròta di campagna. 

Sardigna Ilota. 

Schiartu^o figliuol d'Vbcrto. 

Schiattalo- Vberti. 

Scfieraggio fogna in Fiorenza. 

Scifma nella Chicli. 4f.f8.3r.7j 

Scritture antiche abbrufeiate in Fiorenza 
per fuoco apprefo hclla città nel io/r./j 
Sdegno pntcntifsimo (prone a formontarc 
ogni d Jfi die imprefa. if) 

serto gentil huomo Romano. ji 

Selli ne quali era dittila Fior, erano quelli, 
1 Serto d'Oltrarno . 
ii v Sello di S. Piero Scheraggio. 

Scilo di HorghoS. A portolo. 

Scilo di porta S Brancasio 
Sello di porta di Duomo. 

Scilo di S. Pier maggiore, C 7. loro iti- 
fegne.ff.loro Gonfaloni. / 17-119 
seuerità del popolo di FÌof.ncl caftigo. I4r 



tu - 
iiii 

v 

vi 



sichamo figliuol di Athalan. 3 

silucllro j . deporto del papato. 4} 

simonia quando cominciò in Roma. ìli 
S i E N A. - * ' 

-Onde detta. i% 

■ «.fatta città.ecomc. at 

■aflediata da Federigo Impér. 78 

rimane Ghibellina. 1 So 

Sanefi gnerreggiati da Fiorentini. 74.1031 
r rotti da Fiorenilni. 74.1 04.44.139 
rompono la pace a' Fiorentini. r 04 

pigliano Montepulciano. 104 

fanno pace e capitoli co’ Fiorent. 106 
fanno il comanilamcnto'de’ Frorcnt.149 
rotti a Colle da’ fiorentini con graper- 
• dita; x88 

fanno pace co’ Fiorentini. 188 

•malto in luogo di Laflrico per le (Irade in 
Fiorenza. 18.131 

timifonte cartello. 8 +.Sf 

signoria rioc anti mi di fior. 117 

si ponto disfatta da Manfredi. 134 

signore valente piu collo muore, che fug- 
girli. ■ 17& 

stanarli di chi fi polla nelle grandi impre» 
le. aoj.ao&x 

soldino di Bsb. 10J.110. 11S 1 

sollecitudine notabile del Re Carlo. «71 
spedito di porta s.Picro in Fior. lyi.fj,? 
Stefano Re d’Vnghcria lì fa Clirilljano. ji 
staggia cartello in Tofcan}, 74 

M.stoldo Acoppi. t6? 

superbia nel Capitano gli toglie il buon c5 
figlio, e la vittoria infoine. J07.X 

Tan. 



■T" 



TAW^PEtLECOSE PIV NOIAB, 

* Teuerma figlia del Re Fioriti 



•» Br 

_ , VT””'!’ “S*" «« ac Fiorino. il. /4 

M.TegIiaio Aiuobrandi , SJ 

Tcforo di Manfredi .n .Napoli . 7 , 

Torre in Babel . ^ 

Torri in Firenze fc !Tà tifatine rj 

cento cinquanta di braccia cento ' 41 

gran numero alte cento, e cento venti 
braccia 77.1 a» 

Torri in fircnTe ndottc all’altera di brac 



Il / 
li/ 

u j . 
TTi 

i 7 r 



ut 

tliS 



eia f o. e (capevate , 

Torri delle uicinany: 

Torre del leone in brenne 
Torre al Guardamorro nobiliilìma 
Torre dello Scarafaggio 
Torri disfatte in brente 
Torre de Girolami , 

Troia onde detu 4. delimita da Ercole *. 

rifatta da Priamo 4. disfatta da Greci y 
Tradimento guidato daduc. frati 
Traditore punito 

Vie, ijlmic in Firtafcj. 

Vie fi laftricarono nel 1*37. 

Anguillaia 

Bogtioli. " 

Borgo S. Iacopo 
Borgo pidoccniolb 
Borgo S.pancratio 
Borgo Santo Apollolo 
Borgo de' Greci 

Borgo di S.Fclicita.dctto pianta 
Borgo S. Niccolò 
Campo Corbolini 
Chia/lb di ferro 
Capaccio 
Canto alla pagna 
Canto ddli A dimari 
Calimara 

Via Chiara . - i -, 

Dado de Lambei ti ■' 



Gatbo 

Porta S.Maria 
Porta Rolla 
Porta del duomo 
Porta S.Picro, 
Parioné 
San Martino 
Tcrma 
Vac chereccia 
Via larga da.a.. Tt iw i à' 
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lt -177 



. Il* 
af.ro 
«4* 
* 7 

■ ,'*7 

(6 

9 p.j 6 . 6 S 

1 J.U 9 

67 
$96 
if 6 

• 4 *S 

• . ay 

9 S 

fi' df -17 

Mr 

• - ■}» 



Vbcrto figliuolo di CdMlino *4 

Vb. ld ini rotti da fiorcnt.Giielfi -, \y( 

Vbaldini configliano contro a firenre in 
Empoli 1 ' » 

Vbcrto Pulci 1 7 _ 

Veglia donna Sanefi? 

Vefcouado di fircnte ttsr 

V efeoua do di fic Iole j , i f 7 

Vefcouado disicna fatto di lei picue^ a» 
Vercelli 

Vernagallo pilàno 
Vendetta lacrilcga è Federata 
Vgo 

Vgo Conte.Vicatio di Otto 
liia conucrficnc 
Vgo Ctapperta 

m.Vguccionc della Prefla tj 

m.Vgolino Gui^achcrini ammiraglio in 
Pda 0 IJ4 

m. Vgo del Balzo •>, 

Villa Albina t ,,y,. 

Ville de’ nobili di Urenti: 0 

Vìttorià improuila wr 

Virt ù nel eòm batter premiata , 4# . 
VW^ani rompano i Gcnouefi in Acri 
cacciati di GolhntinópoJi 
Vngheri ih Italia a predare ' 4i 

Volterra prela da fiorar. y 0 

S.Zanobi de’ G;rplanfii Velcouo di Fiorcn- 

' ^ ; " ’ ' . $i 
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R egistr Ó. 

*** AB CDEF GHIKLM N OPQJt ST vlfY Z Aa BbCc Dd EeFfGg^ 

Tutti fono Duerni . 






IN F I O R E N Z A, 

P E R frTlp PO Q I V N T I . 

«VftCVOTr e.-; ,\, 
’ “O 

E 

» 







M. D. 1 I 



KO//.A V 



